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SANTISSIMO ET BEATISSIMO» 
PADRE SIGNORE NOSTRO' 


CLEMENTE VII 

LO HUMIL SERVO 

NICOLO MACHIAVELLI. 



O I che dalla voftra Santità » 
Beatiffimo & Santiffimo Padre» 

( fendo ancora in minor fortuna, 
conftituta) mi fu commefroch’ 
io fcrireffi le cofe fatte da’l po- 
polo Fiorentino » io ho u/àta tutta 
quella diligenza & arte che mi è fiata dalla natura 
& dalla efperienza preftata , per fodisfarle. Et 
effondo pervenuto ieri vendo à quelli tempi, i- 
quali per la morte del magnifico Lorenzo de* 
Medici fecero mutare forma all’ Italia , & ha- 
vendo le cofe che. dipoi fonolèguite ( fendo più. 
alte & maggiori ) con più alto & maggior fpi— 
rito à defcriverfi,ho giudicato efforebene tutto 
quello che infino à quelli tempi ho diferitto ri- 
durlo in uno volume, & alla Santiffima U. B.. 
prefentarlo; acciochc quella in qualche partei 
frutti de’femi fuoi & delle fatiche mie cominci 
à guftare. Leggendo adunque quelli , la U. S» 
Beatitudine vedrà in prima , poi che l’Imperio 
Romano cominciò in Occidente à mancare del- 
.* 3 la - 
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la potenza fua, con quante rouine & conquani 
ti Principi per più fecoli l’Italia variò li flati fu«- 
oi. Vedrà come il Pontefice, i Vinitiani , il Re- 
gno {di Napoli, & Ducato di Milano prefero i 
primi gradi & im perii di quella provincia. Ve- 
drà come la fua patria, levatali per divifione 
dalla ubbidienza de gli Imperadori, infino che 
la fi cominciò fotto l’ombra della cala fua à go- 
vernare , fi mantenne divife. Et perche dall» 
U. S. Beatitudine mi fu impofto particolarmente 
& comandato ch’io fcriveflì in modo le cole ' 
fatte da i fuoi maggiori, che fi vedette ch’io fuf- 
fè da ogni adulatione difeofto ; perche quanto le 
piace di udire de gli huomini le vere lode, tan- 
to le finte & à gratia deferitte le difpiacciono; 
dubito affai nel deferivere la bontà di Giovan- 
ni, la fapienza di Gofimo,Ia humanità di Pie- 
ro, & la magnificenza & prudenza di lx>ren- 
zo , che non paia alla U. S. ch’io habbia tra- 
palati i comandamenti fuoi. Di ch’io mi fculò * 
à quella , & à qualunque Amili deferittioni, co- 
me poco fedeli, difpiaceflèro. Perche trovando 
io delle loro lode, piene le memorie di coloro' 
che in varii tempi le hanno deferitte , mi con- 
veniva, ò quali io le truovano defcriverle, ò 
come invido tacerle. Et le fotto à quelle loro - * 
egregie opere era nafeofa uba ambitione , alla u- 
tìlità commune (come alcuni dicono) contra- 
ria, io che non ve la conofco,non fono tenu- 
to à fcrivcrla; perche in tutte le mie narratio- 
ni io non hò mai voluto una dishonefta opera 
con una honefta cagione ricoprire, ne una lo- 
devole opera (come fatta à uno contrario fine), 
«feurare. Ma quanto io fia difcoflo dalle adu- 
lalo- 
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lattoni, fi cornice in tutte le parti della mia hif- 
toria , & maflìmamente nelle concioni , & ne’ 
ragionamenti privati, coli retti, come obliqui,; 
iquali con le temenze & con l’ordine, il de- 
coro delPhumore di quella perfona che parla , 
lènza alcuno rifervo mantengono. Fuggo bene 
in tutti i luoghi i vocaboli odioli , come alla di- 
gnità & verità della hiftoriapoconecellàrii. Non' 
puote adunque alcuno, che rettamente conlìde- 
ri le ferirti miei, come adulatore riprendermi; 
malfimamente veggenao come della memoria 
del Padre di U. S. io non ne ho parlato molto. 
Di che ne fu cagione la fua breve vita, nella 1 
quale egli non fi potette fare conofccre , ne io 
con lo Icrivere lo hò potuto illuftrare. Nondime- 
no affai grandi & magnifiche furono le opere lue,- 
havendo generato la S. U. laquale opera con’ 
tutte quelle de’ fuoi maggiori di gran lunga con- 
ttapefà, &pid fecoli gli aggiugnera di fama ,che 
la malvagia fua fortuna non gli tolfe anni di vi- 
ta. Io mi fono per tanto ingegnato, Santiffimo 8e 
Beatili] m o Padre, in quelle mie deferittioni ( non ' 
maculando la verità)di fodisfare à ciafcuno,&for- 
fi non harò fodisfatti à perfona.Ne quando quello • 
fufiè me ne meraviglierei; perche io giudico che 
fia imponìbile fenza offèndere molti , deferivere 
le cofe de’ tempi fuoi. Nondimeno io vengo al- 
legro in campo, fperando che come io fono dalla 
Immanità di U. fr.honorato &nutrito,cofifarò 
dalle armate legioni del fuo fantiflìmogiudicio' 
aiutato & difefo:& con quello anim®& confiden-- 
Za ch’io hò fcritto infino à hora , farò per feguire • 
l’imprefe mie, quando da me la vita non fi feom- 
pagoii &laU. S. non mi abbandoni. 

' . PROE-- 
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DELL’ A U TOR E., 



'Animo mìo era , quando aV 
j pincipio deliberai fcrivere le co/è 
\ fatte dentro & fuor a, dal popolo- 
Fiorentino » cominciare la nar-~ 
\ratione mia da gli anni della,. 
'Chrijfiana ‘religione M. CCCC.’. 
XXXIV. nel quale tempo la famiglia de' Medici 
per i meriti di Cofmo , & di Giovanni fuo pa- 
dre , pre/c più auttoritd che alcuna altrainFiren- 
%e. Perche io mi penfava che Mejfer Lionarda 
di Arezzo & Mejfer Poggio , duoì eccellentijjimi 
hi fi orici , . have/fero narrate particolarmente tut- 
te le co/è che da quel tempo indietro erano feguite % 
Ma havetido io dipoi diligentemente lettogli frit- 
ti loro , per vedere con quali ordini & modi nel- 
lo fcrivere procedevano , .ac cieche imitando quelli 
la .hifioria noftra fu/fe meglio da i leggenti appro- 
vata , ho trovato come nella ■ defcrittione delle 
guerre fatte da i Fiorentini , & co i Principi & 
popoli f or efi ieri , fono fiati diligentijfimi ; ma del - 
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Tè civili di fior die , & delle intrinfeche inimici tie~ 
& de gli effetti che da quelle fono nati, havernr 
una parte al tutto taciuta , & quell V altra in 
modo brievemente di fritta, che a i leggenti non 
puoi e arrecare utile ò piacere alcuno, llche ere- 1 
dofaceffero, ò perche parveno loro quelle attioni' 
fi deboli, che le giudicarono indegne <P effere man- 
date alla memoria delle lettere, ò perche temef* 
fero di non offendere i difiefi di coloro , i quali 
per quelle nar rat ioni fi baveffero a calunniare, 
l^equali due cagioni (fa detto con loro pace ) mi . 
paiono al tutto indegne d'huominì grandi. Perche- 
fi ninna co fa diletta ò infegna nella hìforia è quel* 
la che particolarmente fi d/fcrive ,fe niuna lettione e 
utile d Cittadini che governano le RepublicheJ quel* 
la che dimoftra le cagioni degli odii & delle divi foni 
delle Città, accio che poffano , con il pericolo d'altri di* 
ventati favijnantener fi uniti. Et fe ogni effempio dì 
Republica muove , quelli cioè f leggono della pro- 
pria, muovono molto più , & molto più fono uti- 
li . Et fe di niuna Repub/i ca furono mai le divi- 
foni notabili , di quella di Firenze fono notabi - 
Itjjhne ; perche la maggior parte delle altre repu- 
bliche , delle quali f ha qualche notitìa, fono, 
fiate contente d'una divifone , con laquale , fe- 
condo gli accidenti , hanno horàaccrefciuta , bo- 
ra rouinata la Città loro. Ala Firenze non con- 
tenta d'una , ne ha fatte molte. In Roma ( come 
ciaf uno fa) poi che i Re ne furono cacciati, 
nacque ladifunionetra i nobili & la plebe, & con 
quella infino alla rouina fu a f mantenne. Cof fece 
jìtbene,:of tutte le altre Republiche che in quelli 
tempi fiorirono. Ala di Firenze in prima fdivifono 
infra lordi Nobili', dipoi mobili &jlPopolo,& in ul- 
timo 
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fimo il Popolo & la Plebe, & molte volte occorfc,cbe 
iena di quefle parti rim afe frenare, fi divife in due . 
Dalli quali divi foni ne nacquero tante morti , 
tanti ejjilii, tante di fributioni di f 'amigli e , quan- 
te mai ne nafcejfero in aldina Città , della quel- 
le fi babbi memoria . Et veramente , fecondo il 
giudicio mio , mi pare che niuno altro effempio 
tanto la potenza della nofra Città dimofiri » 
quanto quello che da quefe divifoni depende , le- 
qualt buriana havuto forza di annullare ogni 
grande <& potentijfma Citta. Nondimeno la 
nofra pareva che Jempre ne diventaffe maggiore,- 
tanta era la virtù di quelli Cittadini ,<& la po- 
tenza dello ingegno & animo loro , a fare fe & 
la loro patria grande, che quelli tanti elee rimane- 
vano liberi da tanti mali , potevano più con la 
Virtù loro esaltarla , che non bave va potuto la 
malignità di quelli accidenti, che gli havevano 
diminuiti, opprimerla. Et fenza dubbio , fe Fi- 
renze havejje havuta tanta felicità , che poi che 
la fi liberò dallo Imperio ella havejfe prefo forma 
di governo che l’ havejfe mantenuta unita , io non 
fo quale Republica , ò moderna, ò antica , le fu fife 
fata fuperiore , di tanta virtù d’arme , & di 
indù firia farebbe fata ripiena. Perche f vede * 
poi che la hebbe cacciata da fe i Ghibellini , in 
tanto numero che ne era piena la Tofana & /<*■ 
Lombardia , i Guelfi, con quelli che dentro ri- 
ma fero, nella guerra covtr a Arezzo , uno anno 
davanti dia giornata di Camp aldino , tr afferò 
dalla Città di proprii loro Cittadini M. CC. hu- 
omini d’arme, <ér XII. mila fanti. Dipoi nel- 
la guerra chef fece contra à Filippo Tifanti Duca 
di Milano , h avendo à fare ijperienza della ìn- 

duf- 
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dufirìa, & non delle armi proprie ( perche le ba- 
iavano in quelli tempi fpente) fi vidde come in cin- 
que unniche duro quella guerra , fpefino i Fioren- 
tini tre milioni & cinquece?ito mila fiorini , la- 
quale finita, non contenti alla pace , per mofira- 
re più la potenza della lora Città, andarono À 
campo à Lucca. Non fio io per tanto conofiere , 
quale cagione faccia che quefie divifioni non fi ano 
degne di ejfere particolarmente defcritte. Et fi 
quelli nobilitimi ficrittor i ritenuti furono , per non 
offendere la memoria di coloro di chi eglino bave- 
vano à ragionare , fe ne ingannarono , & mos- 
trarono di cono fiere poco la ambii ione de gli huo- 
rtìini, <fr il defiderio ch'egli hanno di perpetuare 
il nome de ì loro antichi , & di loro. Ne fi ricor- 
darono , che molti non havendo havuta occafione 
di acquifiarfi fama con qualche opera lodevole , 

' con cofe vitupero/e fi fono ingegnati acquifiarla. 
- Ne confideranno come le attioni che hanno in fi 
grandezza come hanno quelle de i governi & 
de gli fiati, comunque elle fi trattino qualunque 
fine habbino , pare portino fempre à gli huomini 
flit honore che biafimo. Lequali cofe havendo is 
confiderate, mi fecero mutare propofito , & deli- 
berai cominciare la mia hifioria dal principio del- 
la nofira CittJ. Et perche non è mia intenda- 
ne occupare i luoghi d'altri , de firivero particolar- 
mente in fin» al m. cccc. xxxiv. filo le cofe fi- 
gure dentro alla Città, & di quelle di fu or a non 
dirò altro • che quello farà neceffarìo per intelli- 
genza di quelle di dentro. Dipoi paffuto il M. 
cccc. xxxiv. firiverò particolarmente Vuna 
& r altra parte. Olir a quefio , perche meglio » 
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& cTognì tempo , quefla hifloria fi a ìntefa , in- 
nanzi che io tratti di Firenze , descriverò per 
quali mezzi la Italia pervenne [otto quelli poten- 
tati che in quel tempo la governavano. Le qua- 
li cofe tutte , cof Italiche come Fiorentine, con quat- 
tro libri fi termineranno. Il primo narrerà bri- 
evemente tutti li accidenti di Italia , feguiti dal- 
la declinatane dello imperio Romano per infi- 
no al M. cccc. xxxiv. Il fecondo verrà con 
la fua narratione dal principio della Città di Fi- 
renze, in fino al a guerra che dopò la cacciata del 
Duca di Athene fi fece contra al Pontefice. Il 
- terzo finirà nel M. cccc. xxxiv. con la mor- 
te del Re Ladifiao di Napoli. Dt con il quarto 
al M. cccc. XXXIV. perverremo , dalquale 
tempo dipoi particolarmente le cofe feguite dentro 
à Firenze & fuor a, infitto à quefii uofiri preferì 
.ti tempi, fi defcriver anno , 
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SIGNORE NOSTRO . 1 * 

CLEMENTE- VII.- 

PONT. MASSIMO. 

* . ... ■ . 


Popoli i quali nelle parti Settentrio- 
nali di là dal fiume del Reno £t del 
Danubio habitano , fèndo nati in re- 
gionegenerativa & lana , in tanta mol- 
titudine molte volte crcfcono , che 
. -, parte di loro ■fono neccflitati abban- 

donare ! terreni patrii , 8c cercare nuovi paefi per 
habitare. L’ordine che tengono quando una di -quelle 
Provincie fi vuol fgra vare di habitatori, è dividerli in 
tre parti, compartendo in modo ciafcuna , che ogni 
parte fia de’ nobili & ignobili, de’ ricchi & poveri 
vgualmente ripiena. Dipoi, quella parte allaquale la 
forte comanda, va à cercare Tua fortuna , & le due 
parti foravate dal terzo di loro , fi rimangono à go- 
dere i beni patrii. Quelle popolationi furono quelle 

A : che 
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che diftruflèno l’Imperio Romano, alle quali ne fu 
data oecaiìone da gli Imperadori iquali havendo ab- 
bandonata Roma , fèdia antica dell’ Imperio , 8c 
riduttill ad habitare in Conftantinopoli , havevano 
fatta la parte dell’ Imperio Occidentale più debole, 
pereflèr meno oflèrvata da loro, & più efpofta alle 
rapine de i miniftri & de i nimici di quelli. Et 
veramente àrouinar tanto Imperio, fondato fbpra il 
fangue di tanti huomini virtuofi , non conveniva 
che e’ fuflè meno ignavia ne i Principi , ne meno 
infèdelità ne i miniftri , ne meno forza , ò minore 
oftinatione in quelli che lo artàlirono : perche non 
una popolatone , ma molte furono quelle che nella 
fua rouina congiurarono. I primi che di quelle parti 
Settentrionali vennero contra allo Imperio dopò i 
Cimbri , iquali furpno da Mario cittadino Roma- 
no vinti, furono i Vifigoti, ilqual nome nonaltri- 
mente nella lor lingua l'uona , che nella noftra Goti 
Occidentali. Quelli dopò alcune zuffe fette à i con- 
fini dello Imperio , per conccffione delli Impc- **■ 
radori , molto tempo tennero la loro fèdia fbpra il 
fiume del Danubio. Et auvenga che per varie cagio- 
ni, & varii tempi , molte volte le provincie Romane 
aflàliflèro, fèmpre nondimeno furono dalla potenza 
delli Imperadori raffr enati. Et 1’ ultimo che glorio- 
famente gli vinfe, fu Theodofìo: talmente che di- 
fèndo ridotti alla ubbidienza fua, non rifeciono fb- 
pra di loro alcuno Re , ma contenti al ftipendio 
conceflo loro , lotto il governo & le infègne di quel- 
lo vivevano & militavano. Ma venuto à morte Thco- 
dofio, & rimafi Arcadio & Honorio Tuoi figli voli , 
heredi dello Imperio, ma non della virtù & fortu- 
na fua, fi mutarono con il Principe, i tempi. 

Erano da Theodofìo preporti alle tre parti dello 
Imperio tre governatori, Ruffino alla Orientale, alla 
Occidentale Stilicone , & Gildone alla Africana, 
iquali tutti dopò la morte del Principe , penfàrano , 

non 
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non di governarle, ma come Principi poflèderlc: 
de’ quali Gildone & Ruffino , ne’ primi loro prin- 
cipi furono opprelfi. Ma Stilicone làpendo meglio 
celar l’animo fuo , cercò di acquiftarfi fede co i 
nuovi Imperadori, & dall’ altra parte, turbare loro 
in modo lo Stato , che gli fuflè più facile dipoi lo 
occuparlo. Et per far Toro nimici i Vilìgoti, gli 
configliò non deflèro più loro la confueta provino- 
ne. Oltre à quello , non gli parendo che à turbar 
l’Imperio , quelli nimici baftaflèro , ordinò che t 
Burgundi, Franchi, Vandali, & Alani, popoli me- 
ddlmamente Settentrionali , & già molli per cer- 
car nuove terre , aflàliflèro le provincie Romane. 
Privati adunque i Vilìgoti delle provilìoni loro, per 
eflèr meglio ordinati à vendicarli della ingiuria, 
crearono Alarico loro Re , 8c aflàlito lo Imperio, 
dopò molti accidenti guallarono l’Italia , de prefero 
& làcchcggiarono Roma. Dopò laqual vittoria, 
morì Alarico , & fucceflè à lui Ataulfb : ilquale 

toLfè per moglie Placidia, firocchia de gli Imper ado- 
ri , & per quel parentado convenne con loro di an- 
dare à {occorrere la Gallia & la Spagna , le quali 
provincie erano Hate da’ Vandali, Burgundi, Alani, 
& Franchi, molli dalle {òpradette cagioni, aflàlite. 
Diche ne fèguì che i Vandali, iquali havevano occu- 

S ta quella parte di Spagna detta Betica, fèndo cora- 
ttuti forte da i Vifigoti, 8c nonhavendo rimedio, 
furono da Bonifacio , ilquale per lo Imperio gover- 
nava l’ Africa , chiamati eh’ e venefièro à occupar 
Quella provincia , perche fèndoli ribellato, temeva che 
il fuo errore non fuflè dallo Imperadore riconofèiu- 
to. Prefòno i Vandali, per le ragioni dette , volen- 
tieri quella imprelà , 8c {òtto Genfèrico loro Re 5 
inlìgnorirono a’ Africa. 

Era in quello mezzo {uccello allo Imperio Theo- 
doiìo, figlivolo di Arcadio, ilquale penfàndo poco 
alle cofe dì Occidente, fece che) quelle popolationi 

A * pcn- 
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penlàrono di poter pofièdere le colè acqui/late. 

Et così i Vandali in Africa , gli Alani Se Viiìgoti 
in Ilpagna lìgnoreggiavano , 8c i Franchi Se i 
Burgundi non {blamente prelèro la Gallia , ma - 
quelle parti che da loro furono occupate , furono 
ancora da il nome loro nominate : donde l’una 
parte lì chiamò Francia , & l’altra Borgogna. 

I felici fuccefli di coftoro deftarono nuoue popola- 
tioni alla deftruttione dello Imperio , Se. altri 
Popoli detti Unni occuparono Pannonia , provin- 
cia polla in su la ripa di qua dal Danubio , laquale 
hoggi havendo prei'o il nome da quelli Unni, lì 
chiama Ungheria. A quelli dilòrdini lì aggiunte, 
che vedendoli l’Imperadcre aflalire da tante parti , 
per haver meno nimici , cominciò bora co i Van- 
dali, hora co i Franchi à lare accordi : lequali colè 
accrefcevano la auftorità 8c potenza de’ barbari , & 
quella dello Imperio diminuivano. Ne fù l’Ilòla di 
Bretagna (laquale hoggi lì chiama Inghilterra) lè- 
cura da tanta rouina: perche temendo i Bretoni di 
quelli Popoli che havevano occupatala Francia, Se 
non vedendo come lo Imperadore porellèdiflendcr- 
li, chiamarono in loro aiuto li Angli , Popoli di 
Germania. Prelòno li Angli lòtto Votigcrio lo- 
ro Re, la imprelà, & prima gli difélèro, di poi gli 
cacciarono dell’ Ilbla, 8c vi rimalbno loro ad habi- 
tare, Se dal nome loro la chiamarono Anglia. Magli 
habitatori di quella, lèndo fpogliati della patria loro, 
diventarono per la neceflìta feroci, & penlàrono, an- 
cora che e’ non haveflèro potuto difendere il paele 
loro , fri potere occupare quello d’altri. Pallàrono 
per tanto con le famiglie loro il mare, Se occupa- 
rono quelli luoghi che più propinqui alla marina 
truovarono, & dal nome loro chiamarono quel pae- 
fe Bretagna., GlrUnni, liquali di lòpra dicemmo 
haver occupata Pannonia, accozzatili con altri po- 
poli detti 'Zepidi* Eruli , Tuiingi, Se Oftrógotj 

(che 
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( che così chiamano in quella lingua i Goti Orien- 
tali) fi modero per cercar nuovi paefi. Et non po- 
tendo entrare in Francia , che era dalle forze bar- 
bare difelà , ne vennero in Italia lòtto Attila loro 
Re, ilquale poco davanti , per eflèr iota nel Regno, 
haveva morto Sieda luo fratello : per laqual cola 
diventato potentifllmo, Andarico Re dc’Zepidi, 8c 
Velamir Re de li Oftrogoti rimaièro come fuoi 
ggett. 

Venuto adunque Attila in Italia , aflèdiò 
Aquilegia , dove dette lènza altro oftacolo due an- 
ni , & nella otTidione di ella, guadò tutto il paelè 
all’ intorno, & dilperlè tutti gii habitatori di quel- 
lo. Il che (come nel fuo luogo diremo) dette 
principio alla città di Vinegia. Dopò fa prelà 8c 
rouina di Aquilegia 8c di molte altre Città , fi volle 
verlò Roma , dalla rouina della quale fi adenne per 
i prieghi del Pontifice, la cui riverenza potette tan- 
to in Attila, che fi ulci d’Italia, & ritirofiì in Au£ 
tria, dove fi mori. Dopò la morte delquale, Ve- 
lamir Re deili Odrogoti, 8c gli altri capi dell’ altre 
Nationi 1 , prelèro Tarmi contra à Tenrico & Eurie 
fuoi figlivoli , 8c l’uno ammazzarono , & l’altro 
codrinlèro con gli Unni 4 ripafiàre il Danubio , & 
ritornarli nella patria loro ; & gli Gdrogoti & i 
Zepidi , fi polèro in Pannonia , 8t gli Eruji 5c Tu- 
ringi fopra la ripa di là dal Danubio fi rimafèro. 
Partito Attila d’Italia , Valentiniano Imperadorc Oc- 
cidentale pensò di indaurare quella j & per edèr 
più commodo à difènderla da i barbari , abbandonò 
Roma , & polè la dia fèdia in Ravenna. Quefte 
auverlità che haveva havute TImperio Occidentale, 
erano date cagione che lo Imperadorc , ilquale in 
Condantinopoli habitava , haveva concedo molte 
volte la pofièdione di quello ad altri, come cola 
piena di pericoli & di ipeià , 8t molte volte anco- 
ra fenza fua. permidione i Romani vedendoli ab- 
; A 3 1 ' ban- 
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bandonati , per difenderli , creavano per loro me* 
defimi, uno Imperadore,ò alcuno per fua auttorita 
s’ulùrpava l’Imperio : come auvenne in quelli 
tempi, che fu occupato da Malli mo Romano, 
dopo la morte di Valentiniano , & coltrinfe Eudofi- 
là , fiata moglie di quello , prenderlo per marito. 
Laquale defiderolà di vendicar tale ingiuria, non 
potendo, nata di làngue Imperiale, lòpportarc le 
rozze d’uno privato cittadino, confortò legata- 
mente Genlèrico Re de’ Vandali, & Signore di 
Africa à venire in Italia , inoltrandoli la facilità £c 
la utilità dello acquifto. Ilquale allettato dalla pre- 
da, fubito venne, 8c truovata abbandonata Roma, 
fàccheggiò quella, dove flette xiv. giorni. Prelè 
ancora <k 'fàccheggiò più terre in Italia , & ripieno 
fe & Io eflercito fuo di preda , le ne tornò in 
Africa. 

I Romani ritornati in Roma , fendo mor- 
to Malli mo , crearono Imperador Avito Roma- 
no. Dipoi , dopò molte cole fèguite in Italia 
& fuori , & dopò la morte di piu Imperadori , 
pervenne l’Imperio di Conftantinopoli à Zenone, 
& quello di Roma ad Orefte & Augultolo fuo 
figlivolo , iquali per inganno occuparono l’Impe- 
rio. Et mentre che e’ difègnavano tenerlo per 
forza , gli Eruli & Turingi (iquali dilli efierli 
polli dopò la morte di Attila lòpra la ripa di là dai 
Danubio ) fatta lega infieme . lotto Odoacre loro 
Capitano, vennero in Italia: & ne i luoghi lafciati 
vacui da quelli, vi entrarono i Longobardi, Popoli 
medefimamente Settentrionali , condotti da Go- 
doglio loro Re , iquali furono ( come nel fùo luo- 
go diremo ), J’ultima pelle d’Italia. Venuto adun- 
que Odoacre in Italia , vinlè & ammazzò Orelte 
propinquo à Pavia , & Augullolo fi fugì. Dopò 
iaqual vittoria , perche Roma variafie con la po- 
tenza il titolo , fi fece Odoacre , lafriando il nome 
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dello Imperio, chiamare Re di Roma , & fu il 

S rimo che de’ capi de’ Popoli che fcorrevano ah’ 
ora il mondo, fi poneflè ad habitare in Italia: perché 
gli altri, ò per timore-di non la poter tenere , per 
eflcr potuta dallo Imperadore Orientale facilmente 
iòccorrcre, ò per altra occulta cagione, l’ha ve vano 
fpogliata , Se dipoi cerco altri paefì per fermare la 
tedia loro. Era per tanto in quelli tempi lo Im- 
perio antico Romano ridutto lòtto quelli Principi : 
Zenone regnando in' Conllantinopoli , comandava 
à tutto l’Imperio Orientale : gli Oltrogoti Melìa 
Se Pannonia lìgnoreggiavano : i Vilìgoti , Suevi , 
Se Alani la Guateogna tenevano Se la Spagna : i 
Vandali l’Africa : i 'Franchi 8c Burgundi la Fran- 
cia: gli Eruli Se Turingi la Italia. 

Era il Regno delli Ostrogoti pervenuto à Theo- 
dorigo nipote di Velamir, ilquale tenendo amicitia 
con Zenone Imperadore Orientale, gli feriflecome 
à i luo Ollrogoti pareva colà ingiulla , tendo lùpe- 
riori di virtù a tutti gl’ altri Popoli, ellère inferiori 
d’imperio. Se come gli era imponibile potergli te- 
nere riftretti dentro a i termini di Pannonia : tale 
che veggendo come gliera necellàrio lafeiare loro pi- 
gliar l’armi , & ire à cercar nuove terre, voleva 
prima farlo intendere à lui , accioche potelfe pro- 
vedervi , concedendo loro qualche paete , dove con 
fua buona gratia poteflèro più honellamcnte Se con 
loro maggior eommodità vivere. Onde che Zeno- 
ne , parte per paura , parte per il delìderio ha ve va 
di cacciare d’Italia Odoacre , conceflè à Thcodorigo 
il venire contra quello, Se pigliare la polfefiìone 
d’Italia. Ilquale lubito partì di Pannonia , dove 
lafciò i Zcpidi , Popoli luoi amici, 8c venuto in 
Italia ammazzò Odoacre 8c il figlivolo , Se con lo 
ellèmpio di quello , prete il titolo di Re d’Italia, 
& po te la tedia lua in Ravenna , mollò da quelle 
cagioni che fecero già à Valentiniano habitarvi. 

A 4 Fà 
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Fù non (blamente variarono il governo, ma le leggi» 
i coftumi , il modo del vivere , la Religione , 1* 
lingua, l’habito, i nomi : 'eguali colè cialcuna per 
Popoli fuoi. Di vile cofiui li Oftrogoti per le 
terre con i Capi loro , accioche nella guerra gli 
comandafièro , Se nella pace gli correggefièro. 
Accrebbe Ravenna : inftaurò Roma : eccetto che 
la dilcipiina militare , rendè à i Romani ogn'altro 
honorc: contenne dentro à i termini loro, Se lèn- 
za alcuno tumulto di guerra., ma lolo con la Tua 
anttorjtà, tutti i Re barbari occupatori dello Impe- 
rio; edificò terre & fortezze intra la punta del mare 
Adriatico Se le Alpi , per impedire più fàcilmente il 
palio à i nuovi barbari che volefièro aflàlire Italia. 
Et lè tante virtù non fullèro fiate imbrattate nell* 
ultimo della fua vita d’alcunc crudeltà , caulàte da 
varii lòfpctti del regno fuo ( come la morte di 
Simmaco 8c di Boetio, huomini lànótifiimi, dimos- 
trano ) farebbe al tutto la fua memoria degna di 
ogni parte , di qualunque honore: perche medi- 
ante la virtù Se la bontà fua , non fidamente Ro- 
ma Se Italia , ma tutte le altre parti dell’Occiden- 
tale Imperio, libere dalle continove battiture, che 
per tanti anni da tante inundationi di barbari have- 
vano lopportate, fi follevarono. Se in buono ordi- 
ne Se aitai felice fiato fi ridufièro. Et veramente 
fe alcuni tempi furono mai milèrabili in Italia 8e in. 
quelle provincie corfe da i barbari , furono quelli , 
che da Arcadio 8e Onorio infino à lui erano cord. 
Perche lè fi conlìdèrer à di quanto danno fia cagio- 
ne ad una Rcpublica ò ad un Regno variar Princi- 
pe ò governo, non per alcuna eftrinlcca forza ma 
{blamente per civile dilcordia , dove fi vede come 
le poche variationi ogni Rcpublica Se ogni Re- 

f no , ancora che potentifiimo , ròuinano , fi potrà 
ipoi facilmente imaginare quanto in quei tempi 
patiliè i'Icalia Se l’aitre provincie Romane, lequali 
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non Tlieodorigo huomo nella guerra Se nella paci 
cccellentiflìmo: donde nell’ una fu fompre vincito- 
re, nell’ altra beneficò grandemente le Città 8c i 
iè, non che tutte inlìenie, fariano , penandole , 
non che vedendole Se fopportandole , ogni fermo 
Se collante animo fpaventare. 

Da quello nacque la rouina , il nafeimento , Se lo 
augumento di molte Città: Tra quelle che rouina- 
rono , fu Aquileia, Luni, Chiufì, Popolonia, Fielble, Se 
molte altre. Tra quelle che di nuovo li edificarono, 
furono Vinegia, Siena, Ferrara, l’Aquila, & altre 
aliai terre & cartella che per brevità fi omettono. 
Quelle che di piccole divennero grandi , furono 
Fiorenza, Genoua, Pila, Milano, Napoli, 8c Bo- 
logna. Adequali tutte lì aggiugne la rouina Se il 
rifacimento di Roma , Se molte che variamente fu*- 
rono disfatte & rifatte. Tra quelle rouine Se 
quelli nuovi Popoli , furfono nuove lingue , come 
apparifce nel parlare che in Francia, & inlfpagna-, 
& in Italia fi colluma : ilquale mefcolato con la 
lingua patria di quelli nuovi Popoli , Se con la a na- 
tica Romana , fanno un nuovo ordine di parlare. 
Hanno oltre di quello variato il nome, non fola- 
mente le Provincie, ma i laghi, i fiumi , i mari. 
Se gli huomini, perche la Francia, l’Italia, Se la 
Spagna fono ripiene di nomi nuovi , & al tutto da 
gli antichi alieni: come lì vede, lafoiandone indie*- 
tro molti altri, che il Po, Garda , l’ Arcipelago ^ 
fono per nomi disformi à gli antichi nominati. Gli 
huomini ancora , di Ceiari Se Pompei , Pieri’, 
Giovanni, Se Mattei diventarono. Ma intra tan- 
te variationi non fu di minor momento il variar 
della Religione : perche combattendo la confùetu- 
dine della antica fède , co i miracoli della nuova , 
fi generaro tumulti Se difoordie grandiflìme tra 
gli huomini. Et le pur la Chriftiana Religione 
luffe fiata unita, ne farebbero fogniti minori difor- 
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dini : ma combattendo la Cbielà Greca , la Roma- 
na, 8c la Ravennate iniìeme, & di più le lètte 
^eretiche con le catholiche , in molti modi contris- 
tavano il mondo. Di che ne è teftimone l'Afri- 
ca , laquale lòpportò molti più affanni mediante la 
lètta Arriana, creduta da i Vandali, che per alcu- 
na loro avaritia ò naturale crudeltà. Vivendo 
adunque gli huomini tra tante perlècutioni , por- 
tavano dilcritto negli occhi , lo {pavento dello ani- 
mo loro: perche oltre à gl’ infiniti mali eh’ e’ fòp- 
portavano , mancava à buona parte di loro di poter 
rifuggire allo aiuto di Dio , nel quale tutti i milèri 
lògliono fperare .- perche fèndo la maggior parte di 
loro incerti à quale Dio dovefièro ricorrere , man- 
cando d’ogni aiuto & d’ogni fperanza , milèramen- 
te morivano. Meritò per tanto Theodorigo non 
mediocre lode, fèndo flato il primo che fàceflè . 
quietare tanti mali: talché per xxxvm. anni 
eh’ e’ regnò in Italia, la riduflè in tanta grandezza , 
che l’antiche battiture più in lei non fi conofceva- 
no. Ma venuto quello à morte , & rimalo nel 
regno Atalarico , nato di Amalafciunta fùa figlivo- 
la , in poco tempo ( non fèndo ancora la fortuna 
sfogata ) negli antichi fuoi affanni fi ritornò : per- 
che Atalarico poco dipoi l’avolo morì, & rimalo 

11 Regno alla madre , fù tradita da Theodato , il 
quale era (lato da lei chiamato , perche li aiutaflè à 
governare il Regno. 

Cbflui havendola morta, & fatto fè Re, & per 
quello fèndo diventato odiofò à gli Ollrogoti , det- 
te animo à Iulliniano Imperadore di credere poterlo 
cacciare d’Italia?: & deputò Bellifàrio per Capitano di 
quella imprefà, ilquale havea già vinta l’Africa, & cac- 
ciatine i Vandali, 8c ridottola lòtto lo Imperio. Oc- 
cupò adunque Bellifàrio la Sicilia, & di quivi paflàto 
in Italia, occupò Napoli & Roma. I Goti veduta 
quella rouina , ammazzarono Theodato loro Re, co- 
me 
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ine cagione di quella, & eleflero in fuo luogo Vitige- 
te , ilquale dopò alcune zuffe fu da Belliiario a (Te- 
diato & prefo in Ravenna : Se non havendo con- 
fcguita al tutto la vittoria , fu Belliiario da Iufti- 
niano rivocato, & in filo luogo pollo Giovanni Se 
Vitale, disformi in tutto da quello , di virtù & di 
collumi. Di modo che i Goti riprefero animo , 

8c crearono loro Re Ildovado, eh’ era governato- 
re in Verona. Dopò collui , ( perche fu ammaz- 
zato ) pervenne il Regno à Totila , ilquale ruppe 
le genti dello Imperadore, & recuperò la Tofcana, , 

& riduflc i lùoi Capitani , quali cne all’ ultimo di 
tutti gli Stati, che Belliiario haveva recuperati. 

Per laqual colà parve à Iulliniano di rimandarlo in 
Italia , ilquale ritornato, con poche forze, perde 1 

E ’ù torto la riputatone delle colè prima fatte da 
i, che di nuovo ne racquiftalìè. Perche Totila, 
truovandofi Belliiario con le genti ad Hortia , lè- 
pre gli occhi lùoi efpugnò Róma , Se veggendo ' 
non potere ne lalciare ne tenere quella, in maggior 
parte la disfece. Se caccionne il popolo , Se i Sena- 
tori menò Ceco : Se llimando poco Belliiario , ne 
andò con lo ellèrcito in Calauria. , à Scontrare le • 
genti che di Grecia in aiuto à Belliiario venivano. 
Veggendo per tanto Belliiario abbandonata Roma , 
fi volle ad una imprelà honorevole : perche entra- 
to nelle Romane- rouine , con quanta più celerità 
potette rifece a quella Città le mura , Se vi richia- 
mò dentro li habitatori. Ma à quella Tua lodevole 
imprelà fi oppolè la fortuna, perche Iulliniano fu 
in quel tempo alTalito da i Parti , Se richiamò Bel- 
' lilàrio ; Se quello per ubbidire il fuo Signore , ab- - 
bandonò Italia , Se rimale quella provincia à dilcre- 
tione di Totila, il quale di nuovo prelè Roma. Ma 
non fu con quella crudeltà trattata che prima , per- 
che pregato da iàn Baiedetto , il quale in quelli 
tempi h aveva di Santità grandiilima oppinione, lì 
A 6 volle 
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volle più tolto a rifarla; Iuftiniano in tanto liavc^ 
ya fatto accordo co i Parti , Se penlàndo di miao- . 
dare nuova gente al foccorfo d’Italia , fù dalli Scia-' 
vi , nuovi Popoli Settentrionali , ritenuto , iquafi 
havevano paflàto il Danubio , Se aflàlito la Jlliria , 

Se la Thracia : in modo che Totila quafi tutta la 
occupò. Ma «vinto che hebbe Iuftiniano li Sciavi , 
mandò in Italia con li eflèrciti , Narfete Eunucho-, 
huomo in guerra efièrcitatiflìmo : il quale arrivato 
in Italia , ruppe Se ammazzò Totila , 8c le relìquie 
' che de i Goti dopò quella rotta rimafero , in Pavia 
lì riduflero , dove crearono Teia loro Re. Narlèfe 
dall’ altra parte dopò la vittoria prefe Roma , Se in 
ultimo li azuffò con Teia predò à Noeera, Se quel- 
lo ammazzò , 8c ruppe. Per laqual vittoria lì 
fpenle al tutto il nome de’ Goti in Italia , dove 
t x x. anni da Thcodorigo loro Re à Teia have- 
vano regnato. . ‘ * 

Ma come prima fu libera l’Italia 'da i Goti, Iu£ 
tiniano morì , Se rimale luo lucceflòre Iuftino 
filo figlivolo , il quale per il conligiio di Sophià 
fila moglie revocò Narlete di Italia , Se gli man- 
dò Longino fuo fucceilòre; Seguitò Longino lo 
ordine de gli altri, di habitare in Ravenna , 8e ol- 
tre à quello dette alla Italia nuova forma: perche 
non conftituì Governadori di Provincie, come ha- 
vevano fatto i Goti , ma fece in tutte le Città 8c 
terre di qualche momento , Capi , iquali chiamò 
Duchi. Ne in tale diftributione honorò più Roma 
thè le altre terre : perche tolto via i Confoli Se il 
Senato (iquali nomi infoio à quello tempo vi lì era- 
no mantenuti) la ridulTc lòtto un Duca , il quale 
ciafcuno anno di Ravenna vi li mandava , Se chia- 
mavalì il Ducato Romano , Se à quello che per lo 
Impcradore Ihva à Ravenna Se governava tutta 
Italia , pofc nome Elàrco. Quella divilìone fece 
più fàcile la rouina di Italia , & con più celerità 
'***’. . dette 
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dette occafione à i Longobardi di occupala. Era 
Narfète {degnato forte contra Io Imperadore , per 
efTcrgii (lato tolto il governo di quella provincia 
che con la iua virtù de con il filo {àngue Haveva ac- 
quifiata : perche à Sophia non bailo ingiuriarlo, 
revocandolo , che ella vi aggionfè ancora parole 
piene di vituperio, dicendo che lo voleva far tor- 
nare à filare con gli altri Eunuchi. Tanto che 
Nàrfète ripieno di Segno , perfuafè ad Alboino 
Re de' Longobardi , che all’ hora regnava in Pan- 
nonia , di venire à occupare l'Italia. Erano (co- 
me difopra fi è mofiro) entrati i Longobardi in 
quelli luoghi preflo al Danubio , che erano dalli 
Eruli Se Turingf fiati abbandonati , quando da 
Odoacre loro Re furono condotti in Italia : dove 
fendo fiati alcun tempo , & pervenuto il Regno 
loro ad Alboino, huomo efferato Se audace, par- 
larono il Danubio , Se fi azuffàrono con Contun- 
do Re de’ Zepidi , che teneva Pannonia , & lo 
vinfero. Et trovandoli nella preda Rolmunda fi- 
gliola di Contundo , la prefè Alboino per moglie , 
& fi infignorì di Pannonia % Se mollò dalla {uà 
efferata natura , fece del tefèhio di Contundo 
'una tazza, con laquale in memoria di quella vit- 
toria bevea. Ma chiamato in Italia da Narfète, 
con il quale nella guerra de i Goti haveva tenuta 
amicitia , lafèiò la Pannonia à gli Unni , iquali 
dopò la morte di Attila dicemmo elfèrfi nella lor 
patria ritornati , 8c ne venne in Italia : & trovan- 
do quella in tante parti divilà, occupò in un trat- 
to Pavia , Milano , Verona , Vicenza , tutta la Tos- 
cana, & la maggior parte di Flamminia, chiama^ 
ta hoggi Romagna. Talché parendogli per tana 
8c fi {ubiti acquifti haver già la vittoria di Italia, ce- 
lebrò in Verona un convito , Se per il molto bere 
diventato allegro , fèndo il tefèhio di Contundo 
pieno di vino , lò fece prefèntare à Rolmunda Re- 
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gina , laquale all’ incontro di lui mangiava , dicen- 
do con voce alta , che quella potette udire , che vo- 
leva che in tanta allegrezza la bevette con lùo pa- * 
dre. La qual voce fu come una ferita nel petto di 
quella donna , 8c deliberata di vendicarli : fa pendo 
che A Imachilde nobile Lombardo, giovane & fero- 
ce , amava una fua anciila , trattò con quella che 
certamente delle opera che Almachilde in fuo cam- 
bio dormiflè con lei. Et eflèndo Almachilde , fe- 
condo l’ordine di quella , venuto a trovarla in luogo 
oleuro , giacè con Rofmunda , credendoli giacere 
con l’ancilla : laquale dopò il fitto le gli feoperfè, 

& moftrogli come in lùo arbitrio era, ò ammazzare 
Alboino, Se goderli fèmpre lei & il Regno, ò eflèr 
morto da quello come ftupratore della lùa moglie. 
Conienti Almachilde di ammazzare Alboino : ma. 
dopò che eglino hebbero morto quello , veggendo 
come non riulciva loro di occupar il Regno , anzi 
dubitando di non eflèr morti da i Longobardi , per 

10 amore che ad Alboino portavano , con tutto il 
thelòro regio le ne fuggirono à Ravenna à Longi- 
no , il quale honorevolmente li ricevette. 

Era morto in quelli travagli Iullino Imperadore, 

Se in fuo luogo rifatto Tiberio, ilquale occupato nelle 
guerre de i Parthi, non poteva alla Italia lou venire. 
Onde che à Longino parve il tempo commodo, à 
poter diventare , mediante Rofmunda & il fuo thè- 
loro, Re de’ Longobardi & di tutta Italia: Se con- 
ferì con lei quello lùo difegno , & le perfualè ad - 
ammazzare Almachilde, 8c pigliar lui per marito. 

11 che fu da quella accettato, & ordinò una coppa 
di vino auvelenato, la quale di lùa mano porle ad - 
Almachilde che aflètato ulciva del bagno j il quale 
come l’hebbe bevuta mezza , lèntendolì commove- 
re l’interiori , . & accorgendoli di quello che era , 
sforzò Rofmunda à bevere il rello. Et così in po- 
che hore l’uno Se l’altro di loro morirono, Se Lon- 
gino 
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gino fi privò di fperanza di diventare Re. I Lon- 
gobardi in tanto ragunatofi in Pavia , laquale ha- 
vevano fatta principal fedia del loro Regno, fecero 
Cidi, loro Re, ilquale reidificò Imola fiata roui na- 
ta da Narfète : occupò Rimini , & quali infino à 
Roma, ogni luogo; ma nel corfo delle fue vitto- 
rie, morì. Quello Clefi fu in modo crudele, non 
fòlo contra li eflerni , ma ancora contra i fuoi Lon- 
gobardi , che quelli , sbigottiti della poteflà regia , 
non vollono rifar più Re , ma feciono infra loro 
xxx. Duchi , che governando gli altri. Uqual 
coniìglio fu cagione , che i Longobardi non occu- 
paflèro' mai tutta Italia , & che u Regno loro non 
paflàflè Benevento , & che Roma , Ravenna , Cre- 
mona, Mantoua, Padoua, Monfèlice, Parma, Bo- 
logna , Faenza , Furlì , Cefèna , parte fi difendefrè- 
ro un tempo , parte non fufièro mai da loro oc- 
cupate. Perche il non haver Re , gli fece meno 
pronti alla guerra , & poi che rifecino quello , di- 
ventarono (per eflèr frati liberi un tempo) meno 
ubbidienti , & più atti alie difcordie infra loro. La 
qual colà , prima ritardò la loro vittoria , dipoi in 
ultimo gli cacciò d'Italia. 

Stando adunque i Longobardi in quelli termini, i 
Romani & Longino ferono accordo con loro , che 
ciafcuno pofàfle Tarmi , & godeflè quello che poflè- 
deva. In quelli tempi cominciarono i Pontifici à di- 
venire in maggiore auttorità, che non erano frati per 
l'adietro: pèrche i primi dopò San Pietro, per la Santità 
della vita, 8c per i miracoli , erano da gli huomini ri- 
veriti , gli eflèmpli de’ quali ampliarono in modo 
la Religione Chriftiana , che i Principi furono ne- 
ceflìtati , per levar via tanta confufione che era nel 
mondo , ubbidire à quella. Sendo adunque lo Im- 
peradore diventato Chrifriano , & partitoli di Ro- 
ma , & gitone in Confrantinopoli , ne fèguì (come 
■pel principio dicemmo) che l’Imperio Romano rou- 
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ino , 8c la Chielà Romana più predo crebbe. 
Nondimeno infino alla venuta de’ Longobardi (fèn- 
do la Italia fottopofta tutta à gli Imperadori , ò k- 
gli Re) non prefono mai i Pontifici in quelli tempi.' 
altra auttorità , che quella che dava loro la riveren- 
za de’ loro codumi & della loro dottrina. Nell* 
altre colè, ò à gli Imperadori, à à gli Re, ubidi- 
vano : & qualche volta da que gli furono morti , Se 
come loro miniftri, nelle attioni loro, operati. Ma 
quello che gli fece diventare di maggior momento 
nelle colè d’Italia , fu Teodrigo Re uè’ Goti , quan- 
do polèla fua lèdia in Ravenna: perche rimala Ra- 
ma lènza Principe, i Romani havevano cagione per 
loro rifugio , di predare più ubbidienza al Papa. 
Nondimeno la loro auttorità per quedo non crebbe 
molto : lòlo ottenne di efièr la Chielà di Roma pre- 
poda à quella di Ravenna. Ma venuti i Longobar- 
di , 8c ridotta Italia in più parti , dettono cagione 
al Papa di farli più vivo. Perche fèndo quali che 
capo in Roma , lo Imperadore di Condantinopoli-, 

& i Longobardi , gli havevano rifpetto , talmente * 
che i Romani , mediante il Papa , non come io- 
getti , ma come compagni , con i Longobardi Se 
con Longino li collegarono. Et così lèguitando i 
Papi hora di edere amici de i Longobardi , hora de 
r Greci , la loro degnità accrefcevano. Ma lègui- 
ta dipoi la rouina dello Imperio Orientale (laqual 
lèguì in quedi tempi fotto Erculeo Imperadore, 
perche i Popoli Schiavi; de’ quali facemmo di lò- 
pra mentione , aflàltarono di nuovo la Uliria , & 
quella occupata chiamarono dal nome loro Schia- 
vonia, 8c l’altre parti di quello Imperio , furono 
in prima afiàltate da’ Perii , dipoi da i Saraceni , 
iquali lòtto Maumetto ulcirono di Arabia , & in' 
ultimo da i Turchi , & toltogli la Soria , l’Africa , 

& lo Egitto) non redava al Papa , per la impoten- 
za di quello Imperio , più commodità di 

» 
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fuggir à quello nelle fue oppreffiom : & dall’ altra 
canto crelcendo le forze de’ Longobardi , penfo che 
gli bifògnava cercare nuovi favori , & ricorlè in 

Francia à quei Re. Di modo che tutte le guerre 
che dopò quefti tempi furono da’ barbari fatte in 
Italia , furono in maggior parte da i Pontifici cau- 
làte, de tutti i barbari, che quella inundarono, fu- 
rono il più delle volte da quelli chiamati. Ilqual 
modo di procedere dura ancora in quefti noftri tem- 
pi : ilche ha tenuto 8c tiene la Italia difunita 8c in- 
férma. Per tanto nel diferivere le colè fèguite da 
quefti tempi à i noftri, non fi dimoftrera piu la rou- 
ina dello Imperio, ch’è tutto in terra, ma lo au- 
gumento de’ Pontifici , 8c di quelli altri Principati 
che dipoi la Italia infino alla venuta di Carlo vili. 

r vernarono. Et vedraflì come i Papi , prima con 
cenfure, dipoi con quelle, 8c con 1* armi infic- 
ine, me {boiate con le indulgentie , erano terribili 
& venerandi : Se come per baver ufàto male l’uno 
& l’altro , l’uno hanno al tutto perduto , dell’ altro 
iianno à diferetion d’altrui. 

Ma ritornando all’ ordine mio , dico come 
al Papato era pervenuto Gregorio terzo , Se 
al Regno de’ Longobardi Aiftolfo , ilquale con- 
tra gli accordi fatti , occupò Ravenna , de moP 
fè guerra al Papa. Per laqual colà , Gregorio , 
per le cagioni fopra fcritte , non confidando più 
nello Lmperadore di Conftantinopoli , per eflèr 
debole , ne volendo credere alla fede de’ Longobar- 
di , che l’havevano molte volte rotta , ricorfe in 
Francia à Pipino 1 1 . ilquale di Signore d’Auftrafia 
& Barbantia era diventato Re di Francia , non tan- 
to per la virtù fua, quanto per quella di Carlo Mar- 
tello fuo padre , Se di Pipino fuo avolo. Perche 
Carlo Martello , fèndo governadore di quel Regno , 
dette quella memorabili rotta à i Saraceni prefloà 
Torli in fui fiume di Lotra , dove furono morti'. 
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più che cc. mila di loro: donde Pipino fuo figli vo» 
Io , per la riputatone del padre & virtù fua , di- 
ventò poi Re di quel Regno. Alquale, Papa Gre- 
gorio ( come è detto ) mandò per aiuto contia r 
Longobardi : à cui Pipino promifie mandargli , ma 
che defiderava prima vederlo , & alla prelènza ho» 
norarlo. Per tanto Gregorio ne andò in Francia, 
& paflò per le terre de i Longobardi Tuoi nimici , 
fenza che lo impedifièro : tanta era la riverenza che 
lì haveva alla Religione. Andando adunque Grego- 
rio in Francia , fu da quel Re honorato & riman» 
dato con i Tuoi eflèrciti in Italia, iquale attediarono 
i Longobardi in Pavia. Onde che Aiftolfo coftret- 
to da neceflità , fi accordo co i Franciofi : & quelli 
feciono l’accordo per i prieghi del Papa , il quale 
non volle la morte del luo nimico , ma che li con- 
vertite & viveflè : neiquale accordo Aiftolfo pro- 
miflè rendere alla Chiela tutte le terre che le have- 
va occupate. Ma ritornate le genti di Pipino ia 
Francia, Aiftolfo non oflèrvò l’accordo, & il Papa 
di nuovo ricorlè à Pipino , ilquale di nuovo man- 
dò in Italia , vinfe i Longobardi , & prefe Raven- 
na , 8c contra la voglia dello Imperadore Greco, la 
dette al Papa , con tutte quelle altre terre ch’erano 
lòtto il fuo Efàrcato, & vi aggiunlè il paefe di Ur- 
bino, & la Marca. Ma Aiftolfo nel congegnar ques- 
te terre, morì, & Defiderio Lombardo , ch’era Du- 
ca di Tofeana, prefe l’armi per occupar il Regno, 
& domandò aiuto al Papa , promettendo gli l’amici- 
tia fua: & quello gliene concedè , tanto che gli al- 
tri Principi cederono. Et Defiderio oflèrvò nel 
principio la fede, & feguì di confègnare le terre al 
Pontifice, fecondo le conventioni fatte con Pipino:, 
ne venne più Efàrco da Conftantinopoli in Raven- 
na , ma fi governava fecondo la voglia del Pontifice. 
Morì dipoi Pipino, & fucceflè ne! regno Carlo fuo 
figlivolo , ilquale fù quello che per la grandezza 
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«ielle cofe fatte da lui, fu nominato Magno. Al Pa- 
pato in tanto era fucceflò Theodoro primo. Cos- 
tui venne in diicordia con Defiderio, & fuaflèdia- 
to in Roma da lui : talché il Papa ricorfè per aiuto 
à Carlo , ilquale fuperate le Alpi a (Tediò Defiderio 
in Pavia, & prelè lui & gli figli voli, & gli mandò 
prigioni in Francia , & ne andò à vifitarc il Papa à 
Roma, dove giudicò che il Papa Vicario di Dio 
non potette eflere da gli huomini giudicato , & il 
Papa , & il Popolo Romano lo fecero Imperadorc. 
Et così Roma ricominciò ad haver lo Imperadorc 
in Occidente, & dove il Papa fòle va eflèr rafférmo 
da gli Imperadori , cominciò l’Imperadore , nella 
elettione, ad haver bilògno del Papa: Se veniva lo 
Imperio à perdere i gradi Tuoi , & la Chiefà ad ac- 
quiltarli , 8c per quei mezzi , fempre fòpra i Prin- 
cipi temporali ertìfeeva la Tua auttorità. 

Erano flati i Longobardi ccxxn. anni in Italia, 
& di già non ritenevano di foreflieri altro che il no- 
me: Se volendo Carlo riordinare la Italia, il che fu 
al tempo di Papa Leone n i . fu contento habitat 
fòro in quei luoghi dove fi erano nutriti , 8c fi 
chiamafle quella provincia dal nome loro Lombar- 
dia. Et perche quelli haveflèro il nome Romano 
in reverenza , volle che tutta quella parte d’Italia à 
loro propinqua, che era fòttopofla allo Efàrcato di 
Ravenna, fi chiamaflè Romagna. Et oltre à quello 
creò Pipino fùo figlivolo Re d’Italia -, la jurifditione 
del quale fi eflendeva infino à Benevento , & tutta 
il retto poflèdeva lo Imperador Greco , con ilqua- 
le Carlo haveva fatto accordo. Pervenne in quelli 
tempi al Pontificato , Pafcale primo , & i parro- 
chiani delle Chiefè di Roma , per eflèr più propin- 
qui al Papa , & trovarli alla elettione di quello, per 
ornare la loro poteftà con uno fplendido titolo fi co- 
minciarono à chiamare Cardinali ; & fi arrogarono 
tanta riputatione , maflime poi eh’ eg'i efclufero il 

Po- 
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Popolo Romano dallo eleggere il Pontifice, che 
rade volte la elettione di quella ufciva del numero 
loro. Onde morto Pafcalc , fu creato Eugenio 1 1 . 
del titolo di fànta Sabina. Et la Italia , poi che 
«ila fu in mano di Franciofi, mutò in parte forma 
& ordine , per haver prefò il Papa nel temporale 
più auttorità , & havendo quelli , condotti in dia il 
nome de’ Conti 8c de’ Marciteli , come prima da 
Longino Efàrco di Ravenna vi erano fiati polli i 
nomi de’ Duchi. Pervenne dopò alcun Pontifice al 
Papato Ofporco Romano , il quale per la fcrutura 
del nome fi fece chiamare Sergio, il che dette prin- 
cipio alla mutatione de’ nomi che fanno nella loro 
elettione i Pontifici. 

Era in tanto morto Carlo Imperadore , al- 
quale fuccefie Lodovico fuo figiivolo , dopò’ 
la morte delquale nacquero tra i fuoi figli voi! 
tante differenze , che al tempo de’ nipoti luoi fu k 
tolto 'alla cala di Francia l’Imperio, è ridotto nella: 
Magna : & chiamoffi il primo Imperadore Tedelco 
Ainolfo. Ne (blamente la famiglia de’ Carli per le 
lue dilcordie perde l’Imperio , ma ancora il Regno 
«l’Italia: perone i Longobardi reprelèro le forze, £c 
offendevano il Papa & i Romani , tanto che il Pon- 
tifice non vedendo à chi fi rifuggire , creò per ne- 
ceffìtà Re d’Italia Berengario , Duca nel Friuli. 
Quelli accidenti dettono animo à gli Unni che fi 
trovavano in Pannonia di afiàltare l’Iralia, 8c venu- 
ti alle mani con Berengario , furono forzati tornarli 
in Pannonia , ò vero in Ungheria , che così quella 
provincia da loro fi nominava. Romano era in 
quelli tempi Imperadore in Grecia, ilquale haveva 
tolto lo Imperio à Conlhntino , fèndo prefètto del- 
la fila armata. Et perche fè gli era in tal novità 
ribellata la Puglia & là Calauria ,'ch’ à l’Imperio fuo 
(come dilòpra dicemmo) ubbidivano , sdegnato per 
tal ribellióne , permelTe à i Saraceni che pailiflèro 
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in quelli luoghi : iquali venuti , & prelè quelle pro- 
vincie , tentarono idi elpugnare Roma. Ma i Ro- 
mani (perche Berengario era occupato in difènderli 
da gli Unni) fecero lor’ capitano Alberigo Duca di 
Tolcana , & mediante la virtù di quello , lai varano 
Roma da’ Saraceni: iquali partiti di quello allèdio , 
fecero una rocca (òpra il monte Gargano , 8c di 
quivi fignoreggiavano la Puglia & la Calauria , 8c 
il retto di Italia battevano. Et così veniva la Ita- 
lia in quelli tempi ad etlèr maravigliofàmente af- 
flitta , fèndo combattuta di verfò i'Alpi , da gli Un- 
ni , Se di verlò Napoli dai Saraceni. Stette la Ita- 
lia in quelli travagli molti anni, 8c lòtto treBeren- 
garii cne fuccelTero l’uno all' altro. Nelqual tem- 
po il Papa Se la Chiefa era ad ogni hora perturbata, 
non havendo dove riccorrere , per la difuniorte de’ 
Principi Occidentali & per la impotenza de gli 
Orientali. La citta di Genoua Se tutte le fue ri- 
viere furono in quelli tempi da’ Saraceni disfatte , 
donde ne nacque la grandezza della città di Pila , 
nella quale aliai Popoli cacciati della patria lùa ri- 
corlcro : lequali colè lèguirono ne gli anni della 
Chriftiana religione dcccc. xxxi„ Ma fatto Impe- 
radòre Ottone , figìivolo di Enrico Se di Metelda , 
Duca di Sailònia , huome prudente Se di grande rf- 
putatione , Agabito Papa fi volle à pregarlo venittè 
in Italia à trarla dilòtto alla tirannide de i Berenga- 
rii. 

Erano Jj Stati d’Italia in quelli tempi così or- 
dinati. La Lombardia era lòtto à Berengario terzo. 
Se Alberto fuo figìivolo. La Tolcana Se la Roma- 
gna per un minittro dello Imperadore Occidentale 
era governata. La Puglia Se la Calauria, parte al- 
Ip Imperador Greco , parte à i Saraceni ubbidiva. 
In Roma lì creavano ciafcuno anno due Conlòli 
della Nobilita , iquali fecondo Pantico coftume, la 
governavano. Aggiungeva!! à quello un Prefetto, 
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che rendeva ragione al Popolo. Havevano uno 
Coniglio di xii. huomini , iquali diftribuivano i 
Rettori ciafcuno anno per le terre a loro fòttopofte. 
Il Papa haveva in Roma & in tutta Italia più ò me- 
no auttorità , fecondo eh’ erano i favori de gli Im- 
peradori , ò di quelli eh’ erano più potenti in eflà. 
Ottone Imperadore adunque venne in Italia, & fol- 
le il regno à i Berengarii , che havevano regnato 
in quella lv. anni , & reftituì la fùa dignità al Pon- 
tifice. Hebbe coftui un figlivolo & un nipote, chia- 
mati ancora loro Ottoni , iquali l’uno appreflò l’al- 
tro fucceflèro dopò lui à l’Imperio. Et al tempo 
di Ottone in. Papa Gregorio v. fu cacciato da i 
Romani, donde che Ottone venne in Italia ,*& ri- 
mellèlo in Roma : & il Papa per vendicarli con i 
Romani , tolte a quelli l’auttorità di creare l’Impe- 
radore , 8 c la dette a lèi Principi della Magna , tre 
Veteovi , Maguntia , Treveri & Colonia, 5 c tre 
Principi , Brandeburgo , Palatino , & Saflònia : il 
che feguì nel m. 1 1 . Dopò la morte di Ottone ni. 
fu da gli Elettori creato imperadore, Enrico Duca 
di Baviera , il quale dopò x 1 1. anni fu da Stefano 
vili, incoronato. Erano Enrico 8 c Simeonda fua 
moglie di fàntiffima vita : ilche fi vede per molti 
tempii dotati & edificati da loro , tra iquali fu il 
tempio di fan Miniato propinquo alla città di Fi- 
renze. Morì Enrico nel m. xxiv. alquale fucceflè 
Corrado di Suevia , à cui , dipoi , Enrico 1 1 . Co£ 
rui venne à Roma .- & perche egli era Scifma nel- 
la Chielà , di tre Papi , gli disfece tutti , & fece 
eleggere Clemente 1 1. dalqual fu coronato Impera- 
dore. 

Era governata all’ hora Italia parte da i Po-' 
poli, parte da i Principi , parte da i mandati dallo 
Imperadore: delquale il maggiore, & à cui gli al- 
tri riferivano, fi chiamava Cancellano. Tra i Prin- 
cipi , il più potente era Gottifredi , & la Conteflà 

Ma- 

- - — ■* 


Digitized by 


Googje 


LIBRO PRIMO. 15 
Matelda fua donna , laquale era nata di Beatrice 
inocchia di Enrico 1 1 . Cortei & il marito poflè- 
devano Lucca, Parma, Reggio, 8c Mantoua,con 
tutto quello che hoggi fi chiama il Patrimonio. 
A i Pontifici faceva al? hora affai guerra l’ambitio- 
ne del Popolo Romano , ilquale in prima fi era 
fèrvito dell’ auttorità di quelli , per liberarli da gli 
Imperadori. Dipoi ch’egli heboe prefo i dominio 
della città , 8c riformata quella fecondo che à lui 
parve , fubito diventò nimico à i Pontifici , & mol- 
te più ingiurie riceverono quelli da quel Popolo, che 
da alcuno altro Principe Chrirtiano. Et ne’ tempi 
che i Papi facevano con le cenfure tremare tutto 
il Ponente, ha ve vano il Popolo Romano rebellc; 
ne qualunque di erti haveva altro intento che torre 
la riputatione Se l’auttorità l’uno all’altro. Venuto 
adunque al Pontificato Nicolao II. come Grego- 
rio V. tolte à i Romani il poter creare l’Imperado- 
re, così Nicolao gli privò di concorrere alla crea- 
tione del Papa, Se volle che folo la elettione di quél- 
io apparteneffe à i Cardinali. Ne fu contento à 
quello , che convenuto con quelli Principi che go- 
vernavano la Calauria 8c la Puglia, per le cagioni 
che poco dipoi diremo, coftrinfè tutti gl’ ufficiali 
mandati da’ Romani per la loro jurifditione , à 
rendere ubbidienza al Papa, 8c alcuni ne privò del 
loro ufficio. 

Fù dopò la morte di Nicolao , Scifma 
nella Chielà : perche il Clero di Lombardia non 

volle preftare ubbidienza ad Aleflindro II. eletto à 
Roma , 8c creò Cadolo da Parma Antipapa. Enri- 
co che haveva in odio la potenza de i Pontifici, fe- 
ce intendere à Papa Alelìàndro che renunciafte al 
. Pontificato , 8c a’ Cardinali che andallèro nella Mag- 
na à creare un nuovo Pontifice. Onde che fu il 
primo Principe che cominciane à fèntire di quale 
importanza fullero le fpirituali ferite: perche il Pa- 
pa 
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pa fece un nuovo Concilio à Roma , & privò En- 
rico dello Imperio & del Regno. Et alcuni Popo- 
li Italiani fèguirono il Papa , 8c alcuni Enrico: ilche 
fu ième de gli huomini Guelfi & Ghibellini, accio 
che la Italia (mancate le innundationi barbare) fotte 
dalle guerre infettine lacerata. Enrico adunque fèn- 
do fcommunicato , fu da i fiioi Popoli «oftretto à 
venire in Italia , 8c fcal zo inginnocchiariì al Papa , 
2c domandargli perdono: il che fcguì l’anno m. lxxx. 
Nacque nondimeno poco dipoi nuova difcordia 
tra il Papa & Enrico : onde che il Papa di nuovo * 

10 ficommunicò, 8c l’Imperadore mandò il fùo fig- 
livolo, chiamato ancora Enrico , con etterato à 
Roma, & con l’aiuto de’ Romani, che havevano 
in odio il Papa , Pallàdio nella fortezza; onde che 
Roberto Guificardo venne di Puglia à {occorrerlo, 8c 
Enrico non l’afpettò , ma fè ne tornò nella Magna 
fòlo. I Romani fletterò nella loro oftinatione, 
talché Roma ne fu di nuovo da Roberto fàccheg- 
giata , 8c ripofla nell* antiche rouine , dove' da più 
Pontifici era innanzi fiata inflaurata. 

Et perche da qucflo Roberto nacque l’or- 
dine del regno di Napoli , non mi par fu 
perfluo narrar particolarmente le attioni 8c na- 
tione di quello. Poi che venne di (unione/ tra 

11 heredi di Carlo magno (come difòpra hab- 
biamo dimoflro) fi dette occafione a nuovi Po- 
poli Settentrionali , detti Normandi , di venir ad 
afiilire la Francia , 8c occuparono quel paefè ilqua- 
le hoggi da loro è detto Normandia. Di quei Po- 
poli , alcuna parte venne in Italia , ne’ tempi che 
quella provincia da’ Berengarii , da' Saraceni, & da 
gli Unni era infettata : & occuparono alcune terre 
in Romagna , dove intra quelle guerre , virtuofà- 
mente fi mantennero. Di Tancredi , uno di quei 
Principi Normandi , nacquero più figlivoli , tra 
iquali fu Guglielmo nominato Ferabar , & Roberto 

detto 
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detto Guiicardo. Era pervenuto i! Principato à Gu- 
glielmo , Se i tumulti d’Italia in qualche parte era- 
no celiati. Nondimeno i Saraceni tenevano la Si- 
cilia , Se ogni dì feorrevano i liti deli’ Italia : per 
laqual coli Guglielmo convenne con il Principe di 
Capoua Se di Salerno , Se con Melorco Greco , che 
per l’Imperadore di Grecia governava la Puglia 8c 
la Calauria , d ’afiàltar la Sicilia , Se feguendone la 
vittoria , fi accordarono che qualunque di loro, del- 
la preda Se dello Stato , do vede per la quarta parte 
participarc. Fu l’imprclà felice, & cacciati i Sa- 
raceni, occuparono la Sicilia: dopò laqual vittoria, 
Melorco fece venir legatamente genti di Grecia, 
& prelc la podèflicne dell’ Ifola per lo Imperadorc , 
8c fidamente divide la preda. Di che Guglielmo fri 
malcontento: ma fi riferbò à tempo più commodo 
à dimodrarlo , Se fi partì di Sicilia infieme con i 
Principi di Salerno Se di Capoua. Iquali come fu- 
rono partiti da lui per tornarle ne à caia , Guglielmo 
non ritornò in Romagna , ma fi volle con le lue 
genti verlò Puglia , Se dubito occupò Melfi , 8c 
quindi in breve tempo contrale forze dello Impera- 
dor Greco, fi infignorì guafi che di tutta Puglia 
Se di Calauria, nelle quali provincie fignoreggiava 
al tempo di Nicolao 1 1 . Roberto Guiicardo fuo 
fratello. Et perche egli haveva havuto adai diffe- 
renze co i Tuoi nipoti per la hereditàdi quelli Stati , 
usò l’auttorità del Papa a comporle: ilche tu;da’l 
Papa edèguito volentieri , defiderofò di guada- 
gnarli Roberto , accioche contra gli Imperadori 
Tedefchi, Se contra l’inlòlenza del Popolo Romano 
lo difendedè, come lo effetto ne feguì , fecondo 
che difopra habbiamo dimoftro , che ad inftanza di 
Gregorio vii. cacciò Enrico di Roma, Se que! 
popolo domò. A Roberto lùccellèro Ruggieri Se 
Guglielmo fui figli voli , allo Stato de’ quali fi ag- 
li giunfi* 
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giunlè Napoli , Se tutte le terre che fono da Na- 
poli à Roma: 8c di più la Sicilia, dellaquale fi fece 
iignore, Ruggieri. Ma Guglielmo dipoi andando 
in Conflantinopoli per prender per moglie la figli vo- 
la dello Imperadorc, fu da Ruggieri aflalito , Se 
toltogli lo Stato. Et insuperbito per tale acquifio , 
fi fece prima chiamare Re d’Italia : dipoi contento 
del titolo di Re di Puglia Se di Sicilia, fù il primo 
che delle nome 8c ordine à quel Regno, ilquale an- 
cora hoggi intra gli antichi termini fi mantiene, 
ancora che più volte habbia variato non folamente 
fingile, ma nationc. Perche venuta meno la ftir- 
pe de’ Normandi , fi trasmutò quel Regno ne’ Te- 
delchiv da quelli, ne’Franciofi, dacofioro, ne gli 
Aragoncfi , Se hoggi è pofièduto da' Fiamminghi, 
Era pervenuto al Pontificato Urbano i i. ilquale 
era in Roma odiato: Se non gli parendo anche po- 
ter Ilare per le dilunioni , in Italia finirò fi volle 
ad una generofi impre/à , & fi ne andò in Francia 
con tutto il Clero, & ragunò in Anverfi molti Po- 
poli, ài quali fece una oratione contre alli Infedeli, 
per laquafe in tanto accefi gli animi loro, che deli- 
berarono far l’imprefi d'Afia contra i Saraceni j 
laquale imprelà , con tutte le altre fimili , furono 
dapoi chiamate Crociate , perche tutti quelli che vi 
andarono, erano fignatifopra l’armi&fopra i vefti- 
menti d’una Croce rolfi. I Principi di quella im- 
prefi furono Gottifredi , Eullachio , Se Alduino di 
Buglione Conti di Bologna, Se un Piero Heremita 
pei fintita & prudenza celebrate, dove molti Re, 
Se molti Popoli concorfiro con danari, Se molti 
privati lènza alcuna mercede militarono. Tanto 
all’ fiora poteva ne gl’ animi de gli fiuominila Reli- 
gione , moffi dallo efièmpio di quelli che n’erano 
Capi Fù quella imprefi nel principio gloriola , 
penile tutta l’Afia minore, la Soria, Se parte dell* 
• „ Egitto 
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Egitto venne nella poteftà de i Chriftianij medi- 
ante laquale nacque l’ordine de’ Cavalieri di Hiero- 
iolima, ilquale hoggi ancora regna & tiene l’Ifoia 
di Rhodi, rimafa unico oracolo alia potenza de' 
MaumetiAi. Nacque àncora l’ordine de’ Tcmplarii, 
ilquale dopò poco tempo per li cattivi loro coftumi 
venne meno. Seguirono in varii tempi, varii ac- 
cidenti , dove molte Natidni & particulari huomini, 
furono celebrati. Paflo in aiuto di quella im prefà 
il Re di Francia, il Re d’Inghilterra, & i Popoli 
Pilini, Venctiani, Se Genovefi v’ acquisirono ri- 
putatione grand iffima, 8c con varia fortuna iniìno 
a i tempi del Saladino Saraceno combatterono; la 
virtù delquàìe & la difeordia de i Chriftiani tolfe 
alla fine loro tutta quella gloria che fi havevano rd 
principio acquiSata, 8c furono dopò xc. anni cac- 
ciati ai quel luogo eh’ eglino lnvevano con tanto 
honore felicemente ricuperato. 

Dopò la morte di Urbano , fu creato Pon- 
tifici Pafcale ir. Se all* Imperio era perve- 
nuto Enrico iv. Coftui venne a Roma , fin- 
gendo di tener amicitia con il Papa. Dipoi , il 
Papa & tutto il Clero miflè in prigione , re 
mai lo liberò & prima non gli fu conccflò di 
poter difporre delle Chiefe della Magna come à 
lui pareva. Morì in quelli tempi la Conrefli Ma- 
telda , 8c lalciò herede di tutto il fuo Stato , la 
Chiefa. Dopò la morte di Pafcale & di Enrico tv. 
Seguirono più Papi Se più Imperadori , tanti eh’ il 
Papato pervenne ad Aleflàndj-o tu. & Io Impe- 
rio a Federigo Suevo detto Barbaroflà. Havevano 
havuti li Pontifici in quelli tempi con il Popolo 
Romano Se con gl’ Imperadori , molte difficultà, 
lcquali al tempo del Barbaroflà aflài crebbero. Era 
Federigo huomo eccellente nella guerra , ma pieno 
di tanta Superbia, che non poteva Sopportare diha- 
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rcr a cedere al Pontificc. Nondimeno nella fua. 
clettione venne à Roma per la Corona , & pacifica- 
mente fi tornò nella Magna. Ma poco flette in ques- 
ta opinione: perche tornò in Italia per domare alcu- 
ne terre in Lombardia che non lo ubbidivano. Nel- 
qual tempo occorlè che il Cardinale di San Cle- 
mente , di nationc Romano , fi divil'e da Papa A- 
lellàndro, da alcuni Cardinali fu fatto Papa. Tro- 
vavafi in quel tempo Federigo Imperadore a campo 
a Crema, con ilquale dolendoli A lefiàndro dell’ An- 
tipapa , gli rifpofe che l’uno Se l’altro andaflè a tro- 
varlo, & all’ hora giudicarebbe , chi di loro fufiè 
Papa. Difpiacquc quella rifpofla ad Aleflàndro , 
& perche lo vedeva inclinato a favorire l'Antipapa, 
lo icommunicò, Se fè ne fuggi à Filippo Re di 
Francia. Federigo in tanto leguitando la guerra in 
Lombardia, prele 8c disfece Milano: laqualcofà fu 
cagione che Verona , Padoua, Se Vicenza s’unirono 
contra lui, a difefà commune. 

In quello mezzo era morto l’Antipapa , donde 
che Federigo creò in luo luogo Guido da Cremona. 
I Romani in quelli tempi , per la aflèntia del Papa , 8c 
per li impedimenti che d' Imperadore haveva in 
Lombardia , havevano riprefo in Roma al- 
quanto d’auttorità, 8t andavano riconofcendo l’ub- 
bidienza delle terre che lòievano eflèr loro fuddite. 
Et perche i Tulculani non volleno cedere alla loro 
auttorirà , gli andarono popolarmente à trovare , i- 
quali furono fòccorfi da Federigo , & ruppeno l’e£ 
lercito de i Romani con tanta ftrage , che Roma 
non fù mai poi ne popolata ne ricca. Era in tanto 
tornato Papa Aleflàndro in Roma , parendogli po- 
tervi flar licuro, per l’inimicitia havevano i Roma- 
ni con Federigo, 8c per gli nimici che quello have- 
va in Lombardia. Ma Federigo polipolio ogni ris- 
petto, andò a campo à Roma, dove Aleflàndro non 
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l’alpettò, ma fi fuggì a Guglielmo Re di Puglia, 
rimalo herede di quel Regno dopò la morte di Rug- 
gieri. Ma Federigo cacciato dalla pelle, lafciò i’o£ 
iidione , & fe ne tornò nella Magna : & le terre di 
Lombardia lequali eiano congiurate contra di lui , 
per poter battere Pavia 5 c Tortona che tenevano le 
parti Imperiali , edificarono una cittì che fufi'efè- 
dia di quella guerra , laquale nominarono Aleflàndria , 
in honore d’AlelIàndro Papa, & in vergogna di Fe- 
derigo. Morì ancora Guidone Antipapa, & fu fatto 
in luo luogo Giovanni da Fermo , ilquale per i fa- 
vori delle parti dell’ Imperadorc , in Montcfiafconi 
dimorava. 

Papa Aleflàndro in quel mezzo le n ’era ito 
in Tulculo , chiamato da quel Popolo , accio- 
clie con la lua auttorità lo difendefl'e da i Romani: 
dove : vennero à lui Oratori mandati da Hcnrico Re 
d’ Inghilterra, a lignificarli che della morte del bea- 
to Tomaio Velcovo di Conturbia , il loro Re non 
v’haveva alcuna colpa , fi come pubicamente v’era 
flato infamato. Per laqual colà il Papa mandò due 
Cardinali in Inghilterra a ricercare la verità della 
colà; iquali ancora che non trovaflèro il Re in 
manifefta colpa, nondimeno per l’infàmia del pec- 
cato, & per non l’ha ver honorato com’ egli meri- 
tava, gli dettero per ‘penitenza che chiamati tutti 
i Baroni del Regno, con giuramento alla prelènza 
loro fi Iculàllè, & in oltre mandallè lubito CC. 
foldati in Hicrufàlcm, pagati per un’ anno: & efiò 
fuflè obligato con quello ellèrcito che potefle ra- 
gunar maggiore, perlònal mente, avanti che paflà£ 
lero tre anni , ad andarvi : & che dovefiè annullare 
tutte le colè fette nel lùo Regno in disfavore della 
libertà Ecclefialtica : & doveflé acconlèntire che 
qualunque fuo fòggietto , potelTe , volendo , appellare 
à Roma.- lequali cofe furono tutte da Enrico accet- 
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tate, & fottomeflè lì à quel giudicio un tanto Re',, 
che hoggi un huoino privato lì vcrgognarebbe à 
fòttom.tterfi. Nondimeno mentre che 11 Papa ha- 
veva tanta auttorità ne i Principi longinqui , non 
poteva farli ubbidire da i Romani , da iquali non 
potette impetrare di potere /lare à Róma, ancora 
che promctteflè, d x altro che dell’ Ecclelìaflico non 
fi travagliare. Tanto le cofe che paiono, fono più, 
djPcofto , che dappreflò , temute. 

Era tornato in quefto tempo Federigo in. 
Italia , & mentre che lì preparava a far’ nu~ ' 
ova guerra al Papa , tutti i Puoi Prelati & Baroni; 
gli fecero intendere che l’abbandonarebfcero le 
non fi riconciliava con la Chielà. Di modo che 
fù corretto andare ad adorarlo a Vinegìa, do- 
ve fi pacificarono inlìeme : Se nell’ accordo 

il Papa privò l’Imperadore d’ ogni auttorità ch’egli, 
haveflè fopra Roma, & nomino Gugliejmo, Ròdi 
Sicilia & di Puglia , per fuo confederato. Et Fede- - 
rigo non potendo Ilare lènza far guerra , n’andò 
all’ imprelà di Alia , per sfogare la fila ambitione 
contra Maumetto , laquale contra à i Vicarii di ChrilV 
to sfogare non haveva potuto. Ma arrivato fopra 
il fiume Cidno, allettato dalla chiarezza dell’ acque 
vili lavò dentro, per ilqualedifordinemon. Et co- 
si l’acque fecero più favore a i Maumetifti che le 
fcommuniche a i Chriftiarti , perche quelle frenaro- 
no l’orgoglio Può , è quelle lo Ipenfero. Morto 
Federigo, reHava folo al Papa domare la. contuma- 
cia de’ Romani-: & dopò molte dilputa fatte fopra la, 
creatione de i Confoli , convennero che i Romani 
fecondo il coftume loro gli eleggellcro , ma non. 
potelfero pigliare il Magistrato fe prima non gi- 
uravano di mantenere la fede alla Chielà. Ilquale 
accordo fece che Giovanni Antipapa , fe ne fuggì 
in monfe Albano, dove poco dipoi fi morì. 
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Era mòrto in quelli tempi Guglielmo Redi Napoli. 
Zc il Papa dilegnava di occupar quel Regno, per non 
haver lafciati quel Re altri figlivoli , che Tan- 
credi Tuo figlivolo naturale: Mai Baroni non con- 
lèntirono al Papa, ma vollono che Tancredi fu£ 
(e Re. Era Papa all' hora Celeftino in. ilqua- 
le defiderofo di trarre quel Regno delle mani 
di Tancredi, operò che Enrico figlivolo di Federigo 
fuflè fatto Imperadore , 8c gli promiflè il Regno 
di Napoli, con quello che reftituifie alla Chiela le 
terre che à quella appartenevano. Et per facilitare la 
colà, traile di Monallero Gollanza, già vecchia 
figli vola di Guglielmo, & gli ne dette per moglie. 
Et così palio il Regno di Napoli da’ Normandi , 
che n’ erano flati fondatori , a i Tedclchi. Enrico 
Imperadore come prima hebbe coni polle le colè 
della Magna , venne in Italia con Gollanza lua mo- 
glie, &con un fuo figlivolo di quattro anni, chia- 
mato Federigo, & lènza molta difficultà prelè il 
Regno, perche di già era morto Tancredi, & di 
lui era rimalo un piccolo fanciullo detto Ruggieri. 
Morì dopò alcun tempo Enrico in Sicilia, 8c fuc- 
eeflè à lui nel Regno Federigo, & allo Imperio 
Ottone Duca di Sailònia, fatto per i favori che gli 
fece Papa Innocentio in. Ma come prima hebbe. 
prelà la Corona, contra à ogni oppinione, diventò 
. Ottone nimico del Pontifice. Occupò la Romagna, 
& ordinava di allàlire il Regno : per laqual coiài! 
Papa lo fcommunicò , in modo che fu da ciafcuno 
abbandonato & gli Elettori elelTèro per Imperadore 
Federigo Re di Napoli. Venne Federigo à Roma 
per la Corona , 8c il Papa non volle incoronarlo, 
perche temeva la liia potenza, & cercava di trarlo 
di Italia , come ne haveva tratto Ottone. Tanto che 
Federigo fdegnato ne andò nella Magna , & fatte piti 
guerre eoa Ottone la vinfc. 
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In quel mezzo fi morì Innoccntio , ilqua- 
le , oltre alle egregie Tue opere, edificò l’Ho£ 
pitale di fànto Spirito in Roma. Di cortili 
fu fuccertòre Onorio terzo, al tempo delquale 
fùrie l’ordine di làn Domenico 8c di fan F rance fco 
nel m. cc. xviii. Coronò quello Pontifice Federigo, 
alquale, Giovanni, difeefo di Baldouino Re di Hie- 
rufàlera, ( che era con le reliquie de’ Chrirtiani in 
Afia , & ancora teneva quel titolo ) dette una iiia 
figli vola per moglie, & con la dote, li concerte il 
titolo di quel Regno. Di quinaice, che qualunque 
è Re di Napoli fi intitola Re di Hierufàlem. In Ita- 
lia fi viveva all’ hora à quello modo. I Romani non 
facevano più Confòrt , Se in cambio di quelli , con 
la medeiìma auttorità facevano quando uno , quan- 
do più Senatori. Durava ancora la lega che haveva- 
no fatta le Città de Lombardia contra à Federigo 
Barbaroflà, Iequali erano Milano, Brefcia, Mantoua, 
con la maggior parte delle Città di Romagna , & 
di più Verona, Vicenza, Padoua, Se Trevigi. Nel- 
le parti dello Imperadore erano Cremona , Bergamo, 
Parma, Reggio, Modena, & Trento. L’altre Cit- 
tà, & cartellidi Lombardia, di Romagna, & delia 
Marca Trivigiana , favorivano fecondo la necertTità , 
hor quefta hor quella parte. Era venuto in Italia al 
tempo di Ottone 1 1 1 . uno Ezelino, delquale, ri- 
malo in Italia, nacque un figli volo che generò un’ 
altro Ezelino. Coftui ertendo ricco & potente fi ac- 
coftò à Federigo ir. ilquale (^ome fi è detto) era 
diventato nimico del Papa : Se venendo in Italia 
per opera 8t favore di Ezelino, prelè Verona & 
Mantoua & disfece Vicenza, occupò Padoua , 5c 
ruppe l’eflercito delle terre collegate , & dipoi , le 
ne venne verfo Tofcana. Ezelino in tanto haveva 
fottomefla tutta la Marca Trivigiana. Non potet-» 
tc efpugnar Ferrare, perche fu difelà da Azone da 
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Erti, Se dalle genti che il Papa haveva in Lombar- 
dia. Donde che partita l’olTidione , il Papa dette 
quella Città in feudo ad Azone Eftenlè, dalquale 
fono difcefì quelli liquali ancora hoggi la fignoreg- 
giano. Fermofli Federigo à Pila , defiderofo di 
infignorirfi di Tofcana : Se nel riconofoerc li amici 
Se minici di quella provincia , fèminò tanta difeor- 
dia , che fù cagione della rouina di tutta Italia : 
perche le parti Guelfe 8c Ghibelline moltiplicarono, 
chiamandoli Guelfi quelli che foga ivano la Chielà , 
8c Ghibellini quelli ette fèguivano l’Imperadore : 8c 
à Piftoia in prima fù udito quello nome. Partito 
Federigo da Pila , in molti modi aflàltò Se guaito 
le terre della Chielà. Tanto che il Papa non ha- 
vendo altro rimedio , gli bandì la Crociata contra , 
come havevano fatto gli antecelfori fuoi contra i 
Saraceni. Et Federigo per non efièr abbandonato 
dalle fue genti ad un tratto, come erano fiati Fede- 
rigo Barbarofià Se gli altri fuoi maggiori, foldòaA 
fai Saraceni; Se per obligarlc gli , Se per fare uno 
ofiacolo in Italia, fermo contra la Chielà, che non 
temeflè le Papali maledittioni , donò loro Nocera 
nel Regno , acciochc ha vendo un proprio rifugio, 
potellèro con maggior lècuritàfèrvirlo. 

Era venuto al Pontificato Innocentio iv. iiquale te- 
mendo di FederigOjlè ne andò à Genoua, Se di quivi in 
Francia, doveordinò un concilio à Lione, alquale Fe- 
derigo deliberò di andare. Ma fu ritenuto dallari- 
bellione di Parma , dall’ imprelà dellaquale fèndo 
ributtato , fe ne andò in Tofcana: Se di quivi in 

Sicilia, dove fi morì, & lafciò in Suevia Currado 
lùo figlivolo , Se in Puglia , Manfredi nato di con- 
cubina , iiquale , Jiaveva fatto Duca di Benevento . 
Venne Currado per la pofièfii'one del Regno , & 

arrivato à Napoli fi morì. Se di lui ne rimale Cur- 
raduio piccolo , che fi trovava nella Magna. Per 
B ? tanto 
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tanto Manfredi , prima come tutore di Curradino oc- 
cupò quello Stato: dipoi dando nome che Curradino? 
era morto , li fece Re contra la voglia del Papa , 8c de* 
Napolitani , iquali fece acconfentireper forza. Mentre 
che quelle cole nel Regno li travagliavano , feguirono. 
in Lombardia affai movimenti tra la parte Guelfa 8c 
Gibeliina.Per la Guelfe era unLegato aelPapa,per laGi- 
bellina Ezelino,ilquale poffèdeva quali tutta laLombar- 
dia di là dal Po.Et perche nel trattare la guerra lògli ri-* 
bello Padoua, fece morire xn. mila Padouani: 8c lui 
avanti che la guerra terminaflè , fù morto , che era di 
età di xxx anni. Dopòla cui morte, tutte le terre pof- 
lèdute da lui , d iventarono libere. Seguitava Manfredi 
Re di Napoli l’inimicitie contra la Chielà fecondo, 
li luoi antenati, 8c talea il Papa , che li chiamava 
Urbano iv. in continue anguffie: tanto chcilPon- 
tifice , per domarlo gli convocò la Crociata contro» 
8c n’andò ad a (penar le genti à Perugia. Et paren- 
dogli die le genti veniflèro poche deboli. Se tarde , 
penlò che à vincere Manfredi bilògnaflcro più certi 
aiuti , & fi volle per i favori in Francia , Se creò 
Re di Sicilia & di Napoli Carlo d’ Angiò fratello 
di Lcdovico Re di Francia, Se lo eccitò.à venire in 
Italia à pigliare quel Regno. Ma prima che Carlo 
venifiè à Roma , il Papa mori , & fu fatto in fuo 
luogo Clemente iv. al tempo delquale Carlo con 
xxx. Galee venne ad Odia, & ordinò che l’altrefùc 
genti veniflèro per terra.- 8c nel dimorare che fòco 
in Roma., i Romani per gratifìcarfelo , lo fecero 
Senatore, Se il Papa lo inveiti del Regno, conob- 
ligo che doveflè ogni anno pagare alla Chielà l. 
mila fiorini: Se fóce un decreto, che per l’auvenire 
ne Carlo, ne altri, che teneffero quel Regno, norv 
poteflòro eflèrelmperadori. Et andato Carlo con- 
tra Manfredi, lo ruppe 8t ammazzò propinquo à 
Benevento , & fi infìgnori di Sicilia & del Regno. 
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Ma Curradino à cui per teftamento del padre s’ap- 
parteneva quello Srato , ragunata aliai gente nella 
Magna venne in Italia contra Carlo , con ilqualè 
combattè à Tagliacozzo , 8t fu prima rotto, 8cpoi 
fuggendoli, fconolciuto fu prelò & morto. 

Stette la Italia quieta , tanto che fucceflè al Pontifi- 
cato Adriano v. Et llando Carlo à Roma ,8t quella go- 
vernando per lo ufficio che egli haveva di Senato- 
re, il Papa non poteva lòpportare la fua potenza, 

& le neandò ad liabirare à Viterbo , & fòllecitava 
Ridolfo Imperadore, à venire in Italia contra Car- 
lo. Et così i Pontifici, hora per charità della Reli- 
gione , hora per loro propria ambitionc , non cel- 
iavano di chiamar in Italia huomini nuovi, Se fuk 
citare nuove guerre. Se poi ch'egli havevano fatto 
potente un Principe le ne pentivano , Se cercavano 
la fua rouina, r,e permettevano che quella provin- 
cia , laquaìe per loro debolezza non potevano poi- 
federe, che altri la poiTedelìè. Et i Principi ne te- 
mevano , perche Tempre, ò combattendo , ò fug- 
gendo , vincevano : fe con qualche inganno non 
erano opprelTi; come fu Bonifacio vili. & alcuni 
altri , iquali fotto colore di amicitia , furono da gii 
Imperatori prelì. Non venne Ridolfo in Italia, 
fendo ritenuto dalla guerra che haveva con il Re di 
Boemia. In quel mezzo morì Adriano, & fu crea- 
to Pontifice Nicolao 1 1 f . di cala Orfina , huomo 
audace Se ambitiofò : ilquale pensò ad ogni modo 
di diminuire la potenza di Carlo , Se ordinò che 
Ridolfo Imperadore lì dolellè che Carlo teneva un 
governatore in Tofcana , rifpetto la parte Guelfa , 
che era fiata da lui dopò la morte di Manfredi , in 
quella provincia rimetta. Cedette Carlo allo Impc- 
radore, & ne traile i fuoi governatori, 8c il Papa 
vi mandò un fuc nipote Cardinale per governatore 
deli' Imperio. Talché l’Imperadore per quello ho- 
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nore fattogli, rellituì alla Chiefa la Romagna, Ha- 
ta da i Tuoi anteceflòri tolta à quella, & il Papa fece 
Duca in Romagna Bertoldo Orlino. Et parendogli 
eflèr diventato potente , di poter moftrare il vilo à 
Carlo, lo privo dello ufficio del Senatore: 8c fece 
un decreto, che nefluno di ftirpe Regia potellèef- 
lèr più Senatore in Roma. Haveva in animo an- 
cora di torre la Sicilia à Carlo, 8c molle à quello 
fine , legatamente pratica con Pietro Re di Arra- 
gona, laquale poi al tempo del lùofuccellòre, hefa- 
be effètto. Diiègnava ancora far di cala lùa duoi 
Re, l’uno in Lombardia , 1’ altro in Tofcana , la 
potenza de’ quali difendere la Chielà da’ Tedelchi 
che volellèro venire in Italia, & da’ Franciofi eh* 
erano nel Regno. Ma con quelli penfieri li morì, 
& fu il primo de’ Papi che apertamente moltralìela 
propria ambitione, & che difegnaflè , lotto color di 
far grande la Chielà, honorarc & beneficare i fuoi. 
Et come da quelli tempi indietro non li è mai fatta 
mentione di nepoti ò di parenti di alcuno Pontifico, 
così per lo auvenire ne fia piena la hiltoria , tanto 
che noi ci condurremo a’ figlivoli: ne manca altro 
à tentare ài Pontifici, le non che come eglino han- 
no dilègnato infino à i tempi noflri , di lafciar gli 
Principi , così per lo auvenire , peniino di lalciare 
loro , il Papato hereditario. Bene è vero che per 
infino à qui , i Principati ordinati da loro hanno 
havuto poca vita : perche il più delle volte i Pon- 
tifici per vivere poco tempo, ò ei non fornilcono 
di piantare le piante loro , o lè pure le piantano , le 
klciano con li poche & deboli barbe, che al primo 
vento, quando è mancata quella virtù che le lofi- 
tiene, lì fiaccano. 

Succellè à collui Martino iv. ilquale per e£ 
fer di narione Franciolò , favorì le parti di Car- 
lo , in favor delquale , Carlo mandò in Ro- 
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magna, (che Ce gli era ribellata) Tue genti: Se e C- 
fèndo a campo à Furlì, Guido Bonatti artrologo 
ordinò che in un punto dato da lui , il Popolo gli 
allàltadè, in modo che tutti i Franciofi vi furono 
prefi Se morti. In quello tempo fi mandò ad effèt- 
to la pratica molla da Papa Nicolao con Piero Re 
di Aragona, mediante laquale, i Siciliani ammaz- 
wono tutti i Franciofi, che fi trovarono in quella 
Jlòla, dellaquale Piero fi fece Signore , dicendo apar- 
tcncrlè gli per haver moglie Goftanza figli vola di 
Manfredi. Ma Carlo nel riordinar la guerra , per 
la ricuperatione di quella, fi morì , Se rimale di 
lui , Carlo 1 1 . iiquale in quella guerra era rimalo 
prigione in Sicilia, Se per eflèr libero, promillè di 
ritornare prigione , Ce infra tre anni non haveva 
impetrato dà! Papa che i Reali di Aragona fullèro 
invertiti del Regno di Sicilia. Ridolfo Imperadore 
in cambio di venir in Italia , per rendere all’ Impe- 
rio la riputatione in quella , vi mandò un filo Ora- 
tore , con auttorità ai poter far libere tutte quelle 
Città che fi ricomperaflèro. Onde che molte Città 
fi ricomperarono , Se con la libertà mutarono mo- 
do divivere. Adulfodi Sartònia, luccertè all’ Im- 
perio: Se al pontificato , Piero del Murane, che 
fù nominato Papa Celeltino. Iiquale fèndo heremi- 
t : , 8c pieno di làntita , dopò lei meli rinuntiò il 
Pontificato, Se fù eletto Bonifacio vm. I cie- 
li, iquali làpevano come ei doveva venir tempo 
che i Franciofi , 8c i Tedelchi fi allargherebbero 
d’Italia , Se che quella provincia reftarebbe al tutto 
in mano de gl’ Italiani, acciochc il Papa, quando 
mancaflè de gli oftacoli oltramontani , non poteflè 
ne fermare, ne godere la potenza fua, fecero cres- 
cere in Roma due potenti ITime famiglie, Colonnefi 
Se Orfini , acciochc con la potenza Se propinquità 
loro tcr.c.Tcro L' Pontificato in fermo. Onde che 
• B 7 Papa 
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Papa Bonifacio, ilquale conofccva quello, fi voli®' 
à voler i'j>egnere i Colonnefi , Se oltre allo haverlì- 
fcommunicati , bandì loro la Crociata contro. Il che. 
fé bene offelè alquanto loro , o fiele più la Chiefsrj, 
perche quelle armi lequali per charità della fede:, 
bavera virtuofàmente adoperate, come fi vollero 
per propria ambitionc ài Chrilliani, cominciarono 
a non tagliare. Et così il proprio defiderio di sfogare 
il loro appetito , faceva che i Pontifici a poco a 
poco fi dilàrmavano. Privò oltra di quello duoi , 
che di. quella famiglia erano Cardinali , del Cardi- 
nalato. Et fuggendo Sciarra , Capo di quella cala , 
davanti à lui lconofciuto, fù preio da i cordali Ca- 
ldani , rnefio al remo : ma conofciuto dipoi à 
Marfiglia, fù mandato al Re Filippo di Francia, 
il quale era finto da Bonifacio fcommunicato Se 
privo del Regno. Et confiderando Filippo come 
nella guerra aperta contra à i Pontifici , òc’ fi rima- 
neva perdente, ò e’ vi fi correva aliai periodi , fi 
volle a gli inganni: fk Umiliato di voler fàreaccor- 
do con il Papa, mandò Sciarra in Italia fecretamen- 
te, ilquale arrivato in Anagnia, dove era il Papa, 
convocati di notte fuai amici. , lo prefe. Et benché 
poco dipoi dal Popolo di Anagnia fuflè liberato , 
nondimeno per il, dolore di quella cattura rabbiofb 
morì. Fù Bonifacio ordinatoi e del Giubileo nel m. 
ecc. Se providde che ogni cento anni fi celcbraflè. 

In quelli tempi feguirono molti travagli tra le parti 
Guelfe & Ghibelline: per eflèr fiata abbandonate I- 
taliada gli Imperadori , molte terre diventarono 
libere ; 8 c molte furono da i Tiranni occupate. Re- 
fiituì Papa Benedetto à i Cardinali Colonnefi il Ca- 
pello, Filippo Re rdi Francia ribenediilè.. A cofiui 
fùcccflè Clemente v. ilquale per eflèr Franciolò , 
riduflèla corte in Francia nel l’anno m. ccc vi. In 
'quel mezzo Carlo 1 1. Re di Napoli moti, dqua- 
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le fuccellè Roberto l'uo figlholo: Se àll’ Imperio eia. 
pervenuro Arrigo di Lucemburgo , ilquale venne à. 
Roma per incoronarli, non ottante che il Papa noni 
vi fuflè. Per [la cui venuta , lèguirona aliai mo- 
vimenti in Lombardia: perche furono rimetti nelle 
terre, tutti i fuorufeiti, ò Guelfi ò Ghibellini che- 


fullèro. Di che ne feguìj che cacciando l’uno l’al- 
tro li riempiè quella Provincia , di guerra : à che 
l’ Imprradorecon ogni fuo sforzo non potette ouvi- 
are. Partito coftui di Lombardia per la via de Ge- 
noua, le ne venr.c a Pila, dove s’ingegnò di torre 
laTofrana al Re Roberto : Se non facendo alcuno 


profitto, fe n’andò à Roma, dove flette pochi gi- 
orni , perche da gli Oriini , con il favore del Re 
Roberto, ne fu cacciato, ritornollì à Pila: 8c per 
fare piu Acutamente guerra alla Tolcana, trarla del 
governo del Re Roberto, la fecealìàltareda Federi- 
go Re di Sicilia. Ma quando egli fperava in un 
tempo occupare la Tolcana & torre al Re Rober- 
to lo Stato, fi morì : alquale fuccellè nello Impe- 
rio Lodovico di Baviera. 


In quel mezzo pervenne al Papato Giovanni 
xxu. al tempo aelquale , lo Impcradore non 
celiava di perèguitare i Guelfi , & la Chicli, la- 
quale in maggior parte dal Re Roberta 
& da i Fiorentini era difelà. Donde nacquero- 
aliai guerre, fatte in Lombardia da i Vifconti con- 
tra i Guelfi, 8c in Tolcana, da Caflruccio di Luc- 


ca contra i Fiorentini. Ma perche la famiglia de” 
Vifconti fu quella che deve principio alla Ducea di: 
Milano, uno de’ cinque Principati che dipoi gover- 
narono la Italia , mi pare di replicare da più alto lu- 
ogo , la loro conditione. Poi che fèguì in Lom- 
bardia la lega di quelle Città, dellequali difopra 
facemmo mentione , per difenderli da Federigo 
Barbarollà , Milano rifiorito che fù dalla rouir.a 

fila*. 
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fua , per vendicarli delle ingiurie ricevute , fi con- ' 
giunle con quella lega, laquale raffrenò il Barbaro^ " 
là, & tenne vive un tempo in Lombardia le parti 
della Chiefà: 8c ne’ travagli di quelle guerre che 
all’ hora leguirono, diventò in quella Città, poten- 
tiffima la famiglia di quelli della Torre, deliaquale 
tèmpre crebbe la riputatione, mentre che gli Im- ' 
peradori hebbero in quella Provincia poca auttorità . 
Ma venendo Federigo 1 1 .in Italia , & diventata la parte 
Ghibellina, perla opera di Ezelino, potente , nac- 
quero in ogni Città humori Ghibellini : donde che 
in Milano, di quelli che tenevano la parte Ghibel- 
lina , fù la famiglia de i Vitèonti , laquale cacciò 
quelli della Torre di Milano. Ma poco fletterò fu- 
ora , che per accordi fotti tra lo Imperadore Se il 
Papa, furono reffituiti nella patria loro. Matèndo- 
ne andato il Papa con la corte in Francia , & ve- 
nendo Arrigo di Lucemborgo in Italia, per andare ; 1 
« per la Corona, à Roma, fu ricevuto in Milano da * 

Maffeo Vitèonti 8c Guido della Torre, iquali all’ 
hora erano i Capi di quelle famiglie. Maditègnando 
Maftèo fervirfi dello Imperadore per cacciar Guido, 
giudicando l’imprefo focile, per effere quello di con- 
traria fottione allo Imperio , pretè occafione da i 
rammarichi che il Popolo foceva per i finiftri por- 
tamenti de’ Tedetèhi , & cautamente andava dando 
animo a ciatèuno, & gli perfuadeva a pigliar Far- 
mi, & levarfi da doflò la tèrvitù di quei barbari. 
Et quando gli parve haver diipofta la materia àlito ’ 
propoiìto, fece per alcun fùo fidato, nafeere un 
tumulto , fòpra ilquale tutto il Popolo prefe le ar- 
mi contra il nome Tedefco. Ne prima fu mollo 
lo fcandolo , che Maffeo con gli Tuoi fìglivoli 8c 
rutti i funi partigiani fi trovarono in arme, 8ccor- 
tèro ad Arrigo, lignificandoli come quello tumulto 
nafeeva da quelli della Torre , iquali non contenti 

« 
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di Harc in Milano privatamente , havcvano prefa 
occafionc di volerlo fpogliare , per gratificarli 
Guelfi d'Italia , & diventar Principi di quella Città: 
ma che ftcllè di buono animo, che loro con labro 
parte, quando li voleflè difendere, erano per fili var- 
io in ogni modo. Credette Arrigo cflèr vere tutte 
le colè dette da Maffeo 8c riftrinle le fue forze con 
quelle de’ Vifconti, Se aliali quelli della Torre, ij^, 
quali erano corli in più parti della Città per ferif j 
mare i tumulti. Se quelli che poterono ha vere am- - 
xnazzarono, Se gli altri, fpogliati delle loro fuftan- 
tie, mandarono in elTtlio. Reftato adunque Mafifèo 
Vifconti come Principe in Milano, rimalèro dopò 
lui , Galeazo & Azo : 8t dopò coftoro Luchino 8c 
Giovanni. Diventò Giovanni Arcivefcovo di quella 
Città : 8c di Luchino, ( ilquale morì avanti à lui) 
rimalèro Bernabò Se Galeazo : ma morendo ancor 
poco dipoi , Galeazo, rimale di lui Giovan Galea- 
zo, detto Conte di Virtù. Coftui dopò la morte 
deli' Arcivefcovo , con inganno ammazzò Bernabò 
lùo zia. Se reftò lolo Principe di Milano : ilquale 
fu il primo che havellè titolo di Duca. Di coftui 
rimale Filippo 8c Giovan Maria Angeb , ilquale 
fèndo morto dal Popolo di Milano , rimalè lo Sta- 
to à Filippo; delquale non rimalèro figlivoli maf- 
chi i donde che quello Stato fi trasferì dalla cala 
de’ Viiconti, a quella de gli S forze felli, nel modo 
& per le ragioni che nel luo luogo li narreranno. 
Ma tornando donde io mi partii, Lodovico Impe- 
radore, per dar riputationc alla parte lùa 8c pei- pi- 
gliare la Corona , venne in Italia , Se trovandoli in 
Milano , per haver cagione di trar danari da' Mila- * 
relì, moftrò di lafciargli liberi. Se milTe i Viiconti 
in prigione. Dipoi per mezzo di Caftruccio da 
Lucca , gli libero , andato à Roma per poter più 
facilmente perturbare l'Italia, fece Piera della Cor- 


vara. 
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vara Antipapa: con lari purationc delquale , Se eoa» 
la forza de'Viiconti, dileguava tener inferme le parti 
contrarie di Tofcana & di Lombardia. Ma Ca& 
traccio morì , laqual morte fù cagione del principio 
deUafuarouina: perche Pila & Lucca lè gli ribel- 
larono , Ec i Pifani mandarono- 1' Antipapa prigio 
ne al Papa in Francia , mentre che l’ imperadore 
‘ iperato delle colè d’Italia, lène tornò nella Mag- 
fu prima partito coifui , che Giovanni Re ci 
jrenne ini talia, chiamato da i Ghibellini diBre£* 

: fi inlìgnorì di quella , & di Bergamo. Et par- 
che quella venuta fu di conlèntimento del Papa 
('ancora che fingelTe il contrario ), il Legato di Bo» 
logna il favoriva, giudicando che quello fuflc buon 
rimedio a proveder che l’Impcradore non tornalTein 
Italia*. .. , .. r*'i 

Per ilqual partito la Italia mutò conditione •. 
perche i Fiorentini & il Re Roberto, vedendo dia 
il Legato favoriva l’imprefe de’ Ghibellini, diventa- 
rono nimici di tutti quelli di chi il Legato, & il 
Re di Boemia era amico. Et lènza haver riguar» 
do a parti Guelfe ò Ghibelline , lì unirono molti. 
Principi- oon loro: tra iquali furono i Viiconti > 

3 udii della Scala, Filippo Gonzaga Mantouano , quelli 
i Carrara , quelli da Elle. Donde eh’ el Papa gii fcom - 
municò tutti : il Re per timor di quella lega le n’ andò 
per ragunar più fòrze a cala, tornato'dipoi in Italia con- 
più genti, gliriuicì nondimeno l’imprefa difficile: 
tanto che sbigottito , con difpiacer del Legato lène 
ornò in Boemia , & lafciò folo guardato Reggio 
Se Modena : 8c à Marlìlio &f Piero de’ RolTi , rac-' 
* commandò Parma, iquali erano in quella Città, 

r itenti Ili mi. Partito collui, Bologna s'ac^oftò con 
lega , & i collegati lì divilèro fra loro , quattro Cit- 
tà , che rdlavano nella parte della Chiela.Sc convenne- 
ro che Parma pervcnillc à quelli della. Scala, Reg- 
gio-- 
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gio à Gonzaga , Modena à quelli da Efti , Lucca i i. 
Fiorentini. Ma nelle imprciè di qucfle terre Icgui- 
rono molte guerre, Iequaìi furono poi in buona par- 
te da' Venctiani compone. E’ parrà fórfi ad alcuno, 
colà non conveniente, che fra tanti accidenti lèguiti 
in Italia noi hafrbiamo differito tanto à ragionar de’ 
Venetiani , fèndo la loro , una Republica , che per 
ordine & per potenza, debbe eflèr fòpra'ad ogni altro 
Principato d’Italia celebrata. Ma perche tale am-, 
miratione manchi intendendole ne la cagione, io mi 
farò indietro aflài tempo , accioche ciaicuno inten- 
da quali fuflèro i principii Tuoi , & perche diffèri-. 
rono tanfo tempo nelle colè d’Italia a travagliarli. 
Campeggiando Attila Re de gli Unni Aquilegia , li. 
^abitatori di quella, poi che fi furono diteli mol- 
to tempo, difperati della làlute loro , come meglio, 
poterono con le loro cole mobili, fbpra molti ico- 

£ ti , iquali erano nella punta del mare Adriatico , dis- 
abitati , fi rifuggirono. I Padouani ancora veg- 
gendofì il fuoco propinquo , temendo che vinta 
Aquilegia , Attila non veniflc à trovargli , tutte le 
loro colè mobili di più valore portarono dentro al 
medefimo mare, in un luogo , detto Rivo alto, 
dove mandarono ancora le donne, i fanciulli , & i 
vecchi loro, & la gioventù fi rifèrbò in Padoua , 
per difenderla. Oltra quefto, quelli di Monfèlice, 
con gli habitatori de’ colli all’ intorno , fpinti dal 
mcdeiìmo terrore fbpra, gli fcogli delmedelimo ma- 
re ne andarono. Ma prcfà Aquilegia , 8c havendo-, 
Attila guafla Padoua, Monfèlice, Vicenza, & Ve- 
rona, quegli di Padoua Se i più potenti fi rimafèro 
ad habitare le paludi che’ erano intorno à Rivo alto: 
medelimarnente tutti i Popoli all’ intorno di quella 
Provincia che anticamente fi chiamava Vencria , 
cacciati da i medelimi accidenti , in quelle paludi, 
fi. riduflèro. Così corretti da necesfìtà, lafciarono- 

luoghi, 
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luoghi ameniffimi & fertili , & in Aerili , defor- 
mi , & privi d’ogni commodità habitarono. Et 
per eflèr 1 affili Popoli in un tratto ridotti iniìeme , 
in breviffiimo tempo fecero quelli luoghi non fola 
^abitabili , ma delettevoli ; & conftituite fri loro , 
leggi & ordini , fra tante rouine d’Italia fecuri fi 
godevano, in breve tempo crebbero in riputatione 
& forze. Perche oltre à i predetti habifatori , vi fi 
rifuggirono, molti delle Città di Lombarbia, cac- 
ciati maffiime dalla crudeltà di Clefi Re de’ Longo- 
bardi, ilche non fu di poco argumento a quella 
Città : tanto che à i tempi di Pipino Redi Francia, 
quando per i prieghi del Papa venne a cacciare 
1 Longobardi d’Italia, nelle conventioni che lègui- 
rono frà lui Se llmperadore de’ Greci , fu eh’ il 
Duca di Benevento & i Venetiani , non ubbidifTero 
ne all’ uno ne all’ altro , ma di mezzo la loro liber- 
tà fi godefièro. Oltra di quello, come là neteflfl- 
tà eli haveva condotti ad liabitare dentro all’ acque, 
cosi gli forzava a penfàre, (non fi valendo' nella 
terra ) di potervi honeftamente vivere : & andando 
con i loro navigii per tutto ri mondo , la Città lo- 
ro di varie mercantie riempievano , dellequaii Ri- 
vendo bifògno gli altri huomini, conveniva che ih 
quel luogo frequentemente concorrefièro. •* Ne 
penfàrono per molti anni ad altro dominio,' che a 
quello , che faceffie il travagliare delle mercantie 
loro , più focile , però acquiftarono affai porti ìa 
Grecia 8c in Soria : 8c ne’ paflàggi che i Franciofi 
fecero in Afia, perche fi fervirono affili de’ loro na- 
vigii, fuconfègnata loro in premio l’Ifola di Can- 
dia. Et mentre viflòno in quella forma , il nome 
loro in mare era terribile, 8c dentro in Italia vene- 
rando, in modo che di tutte le comroverfie che naf- 
ccvano, il più delle volte erano arbitri: come in- 
tervenne nelle differenze nate trai collegati, per con- 
to 
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t-o di quelle terre che tra loro fi havevano divile , 
che rimette la caute nei Vcnetiani, rimate à i Vis- 
conti Bergamo 8 c Brefcia. Mj» havendo loro con 
il tempo occupata Padoua, Vicenza, Trevigi, & 
dipoi Verona, Bergamo, 5t Brefcia , nel Reame, 
& in Romagna molte Città, cacciati dalla cupidi- 
tà del dominare, vennero in tanta opinione di po- 
tenza , che non fòlamente à i Principi Italiani , ma 
à i Re oltramontani erano in terrore. Onde con- 
giurati quelli contra di loro, in un giorno fu tolto 
loro quello Stato che fi bavevano in molti anni con 
infinito ftipendio guadagnato. Et ben che ne hab- 
bino in quelli noftxi ultimi tempi racquiftato par- 
te, non havendo racquiftata ne la riputatane nc le 
forze, à diferetione d’altri, (come tutti gl’ altri 
Principi Italiani , ) vivono. 

Era pervenuto al Pontificato Benedetto jrn. 
& parendogli haver perduto in tutto , la 
poltelfione d’Italia , & temendo che Lodovi- 
co Imperadore non te ne fàcelte Signore , deli- 
berò di farli amici in quella, tutti coloro 
che havevano ufùrpate le terre che Solevano all’ Im- 
peradore ubbidire, acchioc he ha velièro cagione di 
temere dell’ Imperio, & di riftrignerfi teco alla di- 
fefà d’Italia: Se fece un decreto, che tutti i Tiran- 
ni di Lombardia , pollèdeltero le terre che fi have- 
vano ufurpate, con giuflo titolo. Ma tendo in 
quella conceflìone morto il Papa, rifatto Clemente 
vi. 8 c vedendo l’Impcradore con quanta liberali- 
tà il Pontifice haveva donate le terre dell* Imperio , 
per non ellèr ancora egli meno liberale del'e colè 
d’altri che fi folte flato il Papa , donò a tutti quelli 
che nelle terre della Chielà erano Tiranti , le terre 
loro, acciochecon l’auttorità Imperiale le poltedefi- 
(èro. Per Iaqual colà. Galeotto Malatelli , & i fra- 
telli, diventarono Signori di Ri mini, di Jtetero , 
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ik di Fano: Antonio da Montcfdtro , della Marca 
Se d’Urbino : Gentile da Varano, di Camerino; 
Guido di Polenta, di Ravenna: Sinibaldo Ordelaffi 
di Furi! fk Cclèna. Giovanni Manfredi, di Faenza-: 
LodovicoAlidoli, d’ Imola: oltre a quelli in molte 
altre terre, molti altri: in modo cne di tutte k 
terre della Chielà , poche ne rimafero lenza Princi- 
pe. Laqual cola , fino ad AlelTàndro v i, tenne la 
Gliela debole, ilquale ne’ noftri tempi con la roui- 
ra de defeendenti di colloro le rendè l’auttorità lira. 
Trovava!! I’Inipcradorc , quando fece quella coaccC- 
lionc, à Trento, & dava nome di voler palla re in I- 
talia : donde feguirono guerre aliai in Lombardia , 
per lequali , i Viiconti li inlìgnorirono di Parma. 

Nelqual tempo Roberto Re di Napoli morì , & 
rimafero di lui, fclo due nipoti, nate di Carlo Uro 
figlivolo , ilquale più tempo manti, era morto : 
& lafciò, che la maggiore, chiamata Giovanna, 
fuflè herede del Regno, Se chela prendelfeper ma- 
rito, Andrea figlivolo del Re di Ungheria lùo ni- 
pote. Non flette Andrea con quella molto , che 
fù fatto da lei morire , & il maritò ad un’ altro 
fuo cugino Principe di Taranto , chiamato Lodo- 
vico. Ma Lodovico Re di Ungheria & fratello 
■di Andrea , per vendicar la morte di quello, ven- 
ne con gente in Italia , & cacciò la Reina Gio- 
vanna & il marito del Regno. In quello tempo 
feguì à Roma una cofa memorabile, che un Ni- 
colo di Lorenzo , Cancelliere in Campidoglio cac- 
ciò i Senatori di Roma , Se fi fece lòtto titolo di 
Tribuno, Capo della Republica Romana, & quel- 
la nella antica forma riduiTe , con tanta riputatione 
di giuftitia Se di virtù, die non lòfamente le terre 
propinque, ma tutta Italia gli mandò Ambafciato- 
ri. Di modo che l’antiche Provincie vedendo co- 
nte Roma era rinata, rallevarono il capo, & al- 
cune 
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cune mafie dalla paura, alcune dalla fpcranza , 
Phonoravano. Ma Nicolò, non ottante tanta ri- * 
putatione, le medelimone’ fuoi primi principii ab- 
bandonò: perche invilirò lòtto tanto pelò, lènza 
-eflère da alcuno cacciato colatamente li fuggì , 8c 
nc andò à trovar Carlo Re di Boemia , ilquale per 
ordine del Papa in dilpregio di Lodovico di Ba- 
viera , era flato eletto Imperadorc. Coftui, per 
gratificarli il Pontifice , gli mandò Nicolò prigio- 
ne. Seguì dipoi dopò alcuno tempo che ad imi- 
tatione di coftui, un Francclco Baroncegli occu- 
pò à Roma il Tribunato , 8c ne cacciò i Senatori : 
tanto eh 1 cl Papa per il più pronto rimedio a re- 
primerlo, traile di prigione Nicolò, & lo mandò 
a Roma, 8c rende gli Tuffino del Tribunato , tan- 
to che Nicolò riprelè lo ftato, & fece morir 
Francefco. Ma lèndogli diventati nimici i Colon- 
nefi » fu ancora etto , dopò non molto tempo, 
morto , & reftituito Tufficio à i Senatori, In ques- 
to mezzo il Re di Ungheria , cacciata eh’ egli rieb- 
be la Reina Giovanna, Ce ne tornò nel fuo Reg- 
no. Ma il Papa che defiderava più torto la Rei- 
na propinqua à Roma che quel Re , operò in 
modo che fu contento reftituirle il Regno , pur 
che Lodovico fuo marito contento del titolo dì 
Taranto non fótte chiamato Re. 

Era venuto l’anno M. c c c l. fi che al Papa parve 
che il Giubileo ordinato da Papa Bonifacio viri, per 
ogni c. anni , fi potette a l. anni ridurre : & 
fattolo per decreto, i Romani per quello benefi- 
cio furono contenti che mandattè à Roma iv. 
Cardinali a riformare lo Stato della Città , & far 
fecondo la fua volontà i Senatori. Il Papa anco- 
ra pronuntiò Lodovico di Taranto Re di Napo- 
li , donde che la Reina Giovanna per quello bene- 
ficio dette alla Chiefa Avignone , eh* era di fuo 

pa- 
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patrimonio. Era in quefti tempi morto Luchino 
Viiconti , donde fido Giovanni Arcivefcovo di 
Milano era rertato Signore , ilquale fece molta 
guerra alla Tofcana & a i fuoi vicini, tantoché 
diventò potemiflimo. Dopò la morte delquaJc 
rimalcro Bernabò fk Galeazo fuoi nipoti: ma poco 
dipoi morì Galeazo , & di lui rimale Giovati Ga- 
leazo, il quale fi di vile con Bernabò quello Stato. 
Era in quefti tempi Impcradore Carlo Re di, -'Boe- 
mia , 8t Pontifice Innocentio vi. ilquale mandò 
in Italia, Egidio Cardinale, dinatione Spagnuolo, 
ilquale con la fila virtù , non fidamente in Ro- 
magna & in Roma , ma per tutta Italia haveva 
renauta la riputatione alla Chiclà. Ricuperò Bo- 
logna, che da lo Arcivefcovo di Milano era fiata 
occupata : coftrinlè i Romani ad accettare un Se- 
natore foreftiero, ilquale ciafcuno anno vi doveflè 
dal Papa eflèr mandato: fece honorevoli accordi 
co i Viiconti: ruppe & prefe Giovanni Aguto In- 
glelè , ilquale con i v. mila Inglefi , in aiuto de* 
Ghibellini militava in Tofcana. Onde che (acce- 
dendo al Pontificato Urbano v. poi che egli intefè 
tante vittorie , deliberò vifitare Italia & Roma , do- 
ve ancora venne Carlo Imperadore, &dopò pochi 
mefi, Carlo n tornò nel regno, & il Papa in Avi- 
gnone. Dopò la morte d’Urbano, fù creato Grego- 
rio xn. & perche egli era ancora morto il Cardi- 
nale Egidio^ la Italia era tornata nelle fùe antiche 
difcoraie, caufate da i Popoli collegati contro à i 
Vifconti. Tanto chc’l Papa mandò prima un Le- 
gato in Italia con vi. mila Bretoni ; dipoi venne 
egli in perfòna , 8c ridufle la corte à Roma nel 
m. ccc. lxxvi. dopò il L\fi. anno che l’era 
Hata in Francia. Ma ièguendo la morte di quello, 
fu rifatto Urbano vi. & poco dipoi a Fondi da 
z. Cardinali, che dicevano Urbano non eflèr bene 

eletto. 
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0 eletto, fò creato Clemente vii. I Gcnovcfi in 
' quelli tempi , iquali più anni erano vivuti lotto H 
governo de’ Vifeonti, li ribellarono; Se tra loro, 8c i 
Venetiani per Tenedo Ilola, nacquero guerre im- 
por tantillì me, per lcquali li diviic tutta Italia: ncl- 
Iaqual guarà furono prima vedute le artiglierie, 
inllriimcnto nuovo trovato da i Tedefchi. Et ben- 
ché i Genoveli fullèro un tempo fuperiori , & che 
più meli tenellèro afiediata Vinegia , nondimeno 
•nel fine della guerra i Venetiani rimalcro fuperio- 
ri, & per mezzo del Pontifice fecero la pace. 

Nel m. ccclxxxi. era nato Scifma nella Chie- 
ià, come habbiamo detto , onde chela Reina Gio- 
vanna favoriva il Papa fcifmatico. Per laqual co- 
là Urbano fece fere contra à lei la imprelà del 
Regno, à Carlo di Durazzo, dilccflò da’ Reali di 
•Napoli: ilquale venuto, le tollc lo Stato, geli in- 
lìgnorì del Regno , Se ella le ne fuggi in Fran- 
cia. Il Re di Francia per quello fdegnato, mandò 
Lodovico d’ Angiò in Italia , per ricuperare il Re- 
gno alla Reina, & cacciare Urbano di Roma, Se in- 
iignorire l’Antipapa. Ma Lodovico nel mezzo di 
quella imprelà morì, Se le lue genti rotte le ne 
tornarono in Francia. Il Papa in quel 'mezzo le 
ne andò à Napoli, dove pofe in carcere ix. Car- 
dinali , per haver lèguitata la parte di Francia Se 
dello Antipapa. Dipoi li ldegnò con il Re, per 
che non volle fare un lùo nipote Principe di Ca- 
potta : Se fingendo non le ne curare , io richielc 
gli concedette Nocera per fua habitatione, dove 
poi fi fece forte, 8c fi preparava di privare il Re 
del Regno. Per laqual colà il Re v’andò a cam- 
po, Se il Papa le ne fuggì à Genova, dove fece 
morire quei Cardinali cnc haveva prigioni. Di 
qui lè n’ andò à Roma, 8c per farli riputationc creò 
xxviii. Cardinali. In quello tempo Carlo Re di 
Napoli ne andò in Ungheria , dove fu fatto Re, 
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& poco dipoi fu morto , 8c à Napoli lafciò la 
moglie con Ladiilao 8c Giovanna duoi figlivo- 


In quello tempo ancora Giovanni Galeazo Vis- 
conti nave va morto Bernabò fuo zio, & prefo lo 
Stato di Milano: & non gli ballando ellèr diven- 
tato Duca di tutta la Lombardia , voleva ancora 
occupare la Tofcana. Ma quando credeva di pren- 
der ne il dominio, 8c dipoi coronarli Re d’Italia, 
morì. Ad Urbano vi. era fucceduto Bonifacio 
ix. Morì ancora in Avignone l’Antipapa Clemen- 
te vm. Se fù rifatto Benedetto xm. Erano in Ita- 
lia in quelli tempi foldati affai , Inglefi, Tedefchi, 
Se Bretoni , condotti parte da quelli Principi iqua- 
li in varii tempi erano venuti in Italia , parte flati 
mandati da’ Pontifici quando erano in Avignone. 
Con quelli tutti, i Principi Italiani più tempo fe- 
ciono le lor guerre , infino che forfè Lodovico 
da Conio Romagnuolo, ilqual fece una compa- 
gnia di foldati Italiani intitukita fan Giorgio , la vir- 
tù & difoiplina delquale in poco tempo tolde la 
riputatione à l’armi foreltiere , & riduflèla negli I- 
taliani, de’ quali poi i Principi d’Italia nelle guer- 
re che facevano infieme fi valevano. Il Papa per 
difeordia havuta co i Romani Iène andò à Scefì , 
dove flette tanto che venne il Giubileo del m. c 
ccc. nelqual tempo i Romani, acciò che tornado 
le in Roma per utilità di quella Città , furono 
contenti accettare di nuovo un Senatore forelliero 
mandato da lui, & gli iafeiarono fortificar Callel 
Sant’ Angelo. Et con quelle conditioni ritorna- 
to, per far più ricca la Chiefà, ordinò che cfeC- 
cuno nelle vacantie de’ benefici pagafle una an- 
nata alla Camera. Dopò la morte di GiovanGa- 
leaao Duca di Milano, ancora che lafciaflc duoi 
figli voi i,Giovan Mari Angelo & Filippo, quello Sta- 
to fi divide in molte parti. Et ne’ travagli che 
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vi fcguirono , Giovan Maria fri morto, 8c Filippo 
flette un tempo rinchiufo nella rocca di Pavia , 
donde per fede 8c virtù di quel cartellano fi fal- 
vò. Et tra gli altri che occuparono le Città pofi- 
fèdute dal padre loro , fù Guglielmo della Scala , 
ilqual fuorufeito fi trovava nelle mani di Francel- 
co da Carrara Signor di Padoua, per il mezzo 
delquale riprefè lo Stato di Verona : dove flette 
poco tempo, perche per ordine di Francefco fù 
auvelenato , 8c toltogli la Città. Per laqual colà 
i Vicentini, che lotto l’infcgne de’ Vifconti erano 
vivuti ficuri, temendo della grandezza del Signo- 
re di Padoua, fi dettono a i Vcnetiani, mediami 
iquali i Vcnetiani prefèro la guerra contra di lui, 
8c prima gli tollero Verona , Se dipoi Pa- 
doua. 

In quello mezzo Bonifacio Papa morì , 8c fù 
eletto Innocentio vii. alquale il Popolo di Roma 
fupplicò che doveflè rendergli le fortezze , & rcl- 
tituirli la fua libertà: a che il Papa non volle 
acconfèntire, donde che il Popolo chiamò in fuo 
aiuto Laiiflao Re di Napoli. Dipoi nato fra lo- 
ro accordo, il Papa fè ne tornò à Roma, che per 
paura del Popolo, fè n’era fuggito à Viterbo, do- 
ve haveva fatto Lodovico fuo nipote Conte della 
Marca. Morì dipoi, 8e fù creato Gregorio xii. 
con obligo che dovefle rinuntiarc al Papato, qua- 
lunque volta ancora l’Antipapa renuntiaflè. Et per 
conforto de’ Cardinali, per far prova, fè la Chiefa 
fi poteflè riunire , Benedetto Antipapa venne à Por- 
to Veneri Se Gregorio à Lucca , dove pratticarò- 
no colè aflài. Se non ne conchifero al cuna: di mo- 
do che i Cardinali dell’ uno 8c dell’ altro Papa , gli 
abbandonarono , Se de’ Papi , Benedetto fc ne andò 
in Spagna , Se Gregorio à Rimini. I Cardinali 
dall’ altra parte', con il favore di Baldaflàre Coflà 
Cardinale Se Legato di Bologna , ordinarono ui 

C x ' v ' Conci- 
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Concilio à Pila , dove crearono AlelTandro v. iI- ; 
-quale libito Icommunicò il Re Ladiilao, 8c inveli 
tì di quel Regno Luigi d’ Angiò, & inileme con 
i Fiorentini, Genovelì, £c Vcnetiani, & con Bal- 
dafiàre Coda Legato , additarono Ladiilao , Se gli 
tollero Roma. Ma nello ardore di queda guerra, 
morì AlelTandro, & fu creato Baldadàre Colla; che 
fi fece chiamare Giovanni xxm. Codui partì da 
Bologna dove fu creato, 8c n’andò à Roma , dove 
trovo Luigi d’ Angiò , ch’era venuto con l’armata 
di Provenza: Se yenuti alla zuffa con Ladiilao lo 
ruppero. Ma per diffetto de i condottieri, non po- 
terono lèguir la vittoria: in modo che’l Re dopò 
poco tempo riprelè le forze, & riprelè Roma , Se il 
Papa fe ne fuggì à Bologna , Se Luigi in Provenza. 
Et penlàndo il iPapa in che modo poteflè diminui- 
re la potenza di Ladidao, operò che Sigifmundo 
Re di Ungheria fuflè eletto Imperadore, 8c lo con- 
fortò à venire in Italia, con quello lì aboccò à Man- 
toua : Se convennero di fare un concilio generale , 
nelquale lì riunidé la Chielà , laquale unita po- 
trebbe facilmente opporli alle forze de’ Tuoi nimi- 
ci. 


Erano in quel tempo tre Papi , Gregorio , Bene- 
detto , Se Giovanni , iquali tenevano la Chielà de- 
bole Se lènza riputationc. Fù eletto in luogo del 
Concilio, Codanza cittadella Magna , fìiora della 
intentione di Papa Giovanni. Et oenche fuflè per 
la morte del Re Ladiilao fpenta la cagione che 
fece al Papa movere la pratica del Concilio, non- 
dimeno per edèrlì obligato , non potette rifutar lo 
andarvi. Et condotto à Codanza , dopò non mol- 
ti meli, conolcendo tardi l’error lùo, tentòdi fug- 
girli. Per laqual colà fù meffo in carcere , 8c 
codretto rifiutare il Papato. Gregorio, uno degli 
Antipapi , ancora per un fuo mandato rinuntio , 
Benedetto, l’altro Antipapa, non volendo rinun- 

tiare 
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tiare fu condannato per heretico. Alla fine abban- 
donato da i fuoi Cardinali fu coflrctto ancora egli 
a nnuntiare , 6c il Concilio creò Pontifice Oddo di 
cafa Colonna , chiamato dipoi Papa Martino v. 8c 
Così la Chiefà lì unì dopò xt. anni ch’ella era fia- 
ta in più Pontifici divifa. Trovava!! in quelli tem- 
pi ( come habbiamo detto) Filippo Vifconti ncliat 
rocca di Pavia. Ma venendo a morte Fantino 
Cane, ilquale ne’ travagli di Lombardia s’era infi- 
gnorito di Vercelli, Alcflandria, Novara , & Tor- 
tona, 8c havevaragunate aliai richezze , non ha venda 
figlivoli Jafciò hcrede de gli Stati fuoi. Beatrice fua 
moglie, & ordinò co i fuoi amici , operafièro in 
modo ch’ella fi maritaflè a Filippo. Per ilquale 
matrimonio diventato Filippo potente , racquiflò 
Milano, & tutto lo Stato di Lombardia. Dipoi 
per eflèr grato de’ bencficiì grandi , come fono quali 
lèmpre tutti i Principi , accusò Beatrice fua moglie 
di flupro, 8c la fece morire. Diventato per tanto 
potentiflìmo, cominciò a penfàre alle guerre di 
Tofcana, per fèguire i difègni di Giovan Galeazo 
fuo padre. 

Haveva Ladiflao Re di Napoli morendo lafciato 
a Giovanna fua firocchia, oltre al Regno , un gran- 
de eflèrcito Capitanato da’ principali condottieri di 
Italia, tra i primi de’quali era Sforza da Contignuo- 
h, riputato, fecondo quelle armi , valorofò. La‘ 
Reina per fuggir qualche infamia di tenerli un Pan- 
dolfèlloj ilquale haveva allevato, tolfc per marito 
Giacopo delia Marcia, Franciofo, di flirpe Regale, 
con quelle conditi'oni , che fuflè contento di eflèr 
chiamato Principe di Taranto , & lafciaflè a lei il ti- 
tolo 8c il governo del Regno. Ma i fòldati fubito 
che arrivò in Napoli , lo chiamarono Re : in modo 
che tra il marito 2t la moglie nacquero difeordie 
grandi, 8c più volte fupcrarono l’uno l’altro. Pure’ 
hi ultimo rimale la Reina in Stato, laquale diventò 
C $ poi 
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poi nimica del Pontifice. Donde che Sforza per 
condurla in ncccffità , Se che ella haveflèàgittar- 
fegli in grembo, rinuntiò fuora di fua opinione al 
iuo foldo. Per laqual colà, quella fi trovò in un 
tratto difàrmata, &i non havendo altri rimedii, ri- 
corfè per gli aiuti, ad Alfonfo Re di Aragona Se 
di Sicilia, & lo adottò in figlivolo, 8c ioldò Brac- 
cio da Montone , ilquale era quanto Sforza nelle 
armi riputato , & inimico del Papa , per havergli 
occupai Perugia 8c alcune altre terre della Gliela. 
Segui dipoi la pace tra lei 8c il Papa, ma il Re Al- 
fonfo, perche dubitava eh’ ella non trattaflèlui co- 
me il marito, cercava cautamente infignorirfi delle 
fortezze. Ma quella, che era aftuta, lo prevenne , 
& fi fece forte nella rocca di Napoli. Crefccndo 
ad unque tra l’uno 8c l’altro i fofpetti , vennero all’ 
armi, & la Reina con l’aiuto di Sforza, ilquale ritor- 
nò à i fuoi Ioidi, fuperò Alfonfo, 8c cacciò lo di 
Napoli, &lo privò della adottionc, & adottò Lodo- 
vico d’Angiò: donde nacque di nuovo guerra tra 
Braccio che haveva feguitate le parti d’Alfonfò , & 
Sforza , che favoriva fa Reina. Nel trattare della- 
cual guerra, paflando Sforza il fiume di Pefoara af- 
fogò : in modo che la Reina di nuovo rimale difar- 
mata , & farebbe fiata cacciata del Regno , iè da 
Filippo Vifconti Duca di Milano non fuflè fiata 
aiutata, ilqualcoftrinfè Alfonfo à tornarle ne in Ara- 

f ona. Ma Brancio non sbigottito per efferfi ab- 
andonato nfo, lèguitò di far l’imprelà contra 
la Reina, 'C^ha vendo afièdiata 1’ Aquila , il Papa 
non giudicando à propofito della Gliela, la grandez- 
za di Braccio, prefè a i fuoi Iòidi Francefco figli- 
volo di Sforza, ilquale andò à trovar Braccio all’ 
Aquila, dove l’ammazzò & ruppe. Rimafo dalla 
parte di Braccio Oddo fuo figlivolo, alquale fu tolta 
da il Papa Perugia , 2t lafciatone lo Stato di Montone. 
Ma fu poco dipoi morto combattendo in ,Roma- 
‘ , ’ ' ’ ff» 
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gnaper i fiorentini, talché di queiii che militavano 
con Braccio, Nicolo Piccinino rimafe di più ripu- 
tatone. Ma perche noi fiamo venuti con la nar- 
ratone nofira propinqui à quelli tempi che io difè- 
gnai, perche quanto ne è rimalo à trattare non im- 
porta in maggior parte altro che le guerre che hcb- 
bero i Fiorentini Se i Venetiani con Filippo Duca 
di Milano, lequali fi narrerannodove particolarmen- 
te di Firenze tratteremo, io non voglio proceder 
più avanti : folo ridurrò brievemente à memoria in 
quali termini l’Italia, Se con i Principi 8c con l’ar- 
mi , in quelli tempi dove noi fcrivendo fumo arri- 
vati fi trovava. 

De gli Stati principali, la Reina Giovanna n. te- 
neva il Regno di Napoli, la Marca,. il Patrimonio, 
& Romagna. Parte delle loro terre ubbidivano alla 
Chicli, parte erano da i loro Vicarii òTirannioc- 
cupate: come Ferrara , Modena, 8c Reggio, da 
quelli da Erti: Faenza da i Manfredi: Imola da gli 
Alidofi: Furll da gli Ordelaffi : Rimini 8c Pefaro 
da i Malatefti : 8c Camerino da quelli di Varano.' 
Della Lombardia , parte ubbidiva al Duca Filippo , 
parte à Venetiani: perche tutti quelli che teneva- 
no Stati particolari in quella, erano fiati fpenti , 
eccetto la cali di Gonzaga laquale fignoreggiava in 
Mantoua. Della Tofcana erano la maggior parte 
(ignori i Fiorentini: Lucca fòlo 8c Siena con le lo- 
ro leggi vivevano: Lucca lòtto i Guinigi , Siena era 
libera. I Genove!! fèndo bora liberi , nora fervi ò 
de’ Reali di Francia ò de’ Vifconti, inhonorati vi- 
vevano, 8c tra gli minori potentati fi connumera- 
vano. Tutti quelli principali potentati erano di 
proprie arme difàrmati. Il Duca Filippo , ftando 
rinchiulò per le camere. Se non fi falciando vedere, 
per i Tuoi Commifiirii le fue guerre governava.I 
Venetiani, come ei fi vollero alla terra, fi trafièro 
di dolio quelle armi che in mare gli bavevano fatti 
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glorio!!, Seguitando il collume delli altri Italia- 
ni, lòtto l’altrui governo amminifiravana li eflèrci- 
ti loro. Il Papa , per non gli fiat bene i’armi in- 
doflò, fèndo rcligiofo, 8c la Reina Giovanna di 
Napoli per eflèr .fernina, faceva per nccefiità quel- 
lo che gli altri per mala elettione fatto havevano. P 
Fiorentini ancora alle medefime necefiìtà ubbidiva- 
no •• perche havendo per le Ipeflè divifioni , Ipenra 
la Nobiltà, Screftandoquella Republica nelle mani' 
d’huomini nutricati nella mercantia , fèguitavano. 
gli ordini , Se la fortuna de gli altri. Erano adun- 
que l’armi di Italia in mano de’ minori Principi, 
ò di huomini lènza Stato : perche i minori Princi- 
pi , non modi da alcuna gloria , ma per vivere ò 
più ricchi ò più lècuri , fe le venivano : quelli altri' 
per eflèr nutricati in quelli da piccioli , non là pendo- 
lar altra arte, cercavano in elle con ha vere , òcon 
potenza honorarfi. Tra quelli erano all’ hora i più- 
nominati, il Carmignuola , Francelco Sforza, Ni- 
colo Piccinino allievo di Braccio , Agnolo della 
Pergola, Lorenzo Se Micheletto Attenduli, il Tar- 
taglia, G accopaccio , Ceccolino da Perugia, Ni- 
colo da Tolentino , Giudo Torello , Antonio dal 
Ponte ad Hcra, & molti altri fimili. Con quelli 
erano quelli Signori de’ quali ho dilopra parlato, à 
Squali li aggiugnevano i Baroni di Roma , Orlìni 
Se Colonne!!, con altri Signori & Gentilhuomini del - 
Regno, 8c di Lombardia , iquali Bando in fu la 
guerra , havevano fatto , come una- lega Se intelli- 
genza infieme, 8e ridottala in arto, con laquale in 
modo fi temporeggiavano, che il più delle volte, 
di quelli che facevano guerra, l’una parte 8c l’altra 
perdeva. Et in fine la riduflèro in tanta viltà , che 
ogni mediocre Capitano, nelqual fuflè alcuna om- 
bra della antica virtù rinata, gli hirebbe conammi- 
ratione di tutta Italia (laquale per fua poca pruden- 
za gli honora va ) vituperati. Di quefii adunque». 
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Ociofi Principi , & di quelle vilitlime armi farà pie- 
na la mia hiiloria: allaquale prima che io difcenda, 
mi è neceflàrio ( fecondo che nel principio promilTi) 
tornare à raccontare delia origine di Firenze , 8c fa- 
re à ciafeuno largamente intendere quale era Stato 
di quella Città in quelli tempi, & per quali mezzi, tra 
tanti travagli che per mille anni ciano in Italia ac*- 
«aduti, vi era pervenuta. 
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DELLE HISTORIE FIORENTINE 

• * 

DI NICOLO MACHIAVELLI 

CITTADINO ET SEGRETARIO 

FIORENTINO. 

AL SANCTISSIMO 

ET BEATISSIMO PADRE 

SIGNORE NOSTRO 

' CLEMENTE ■ VII. 

PONT. MASSIMO. 

fT* Raglialtri grandi & maraviglio!! ordini delle 
Jl Republichc & Principati antichi che in quelli 
noftri tempi fono fpenti , era quello , meoiante 
ilqual di nuovo & d’ogni tempo affai terre & Città 
fi edificavano ; perche niuna cofà è tanto degna 
d’uno ottimo Principe 8c d’una bene ordinata Re- 
publica, ne più utile a una provincia, che l’edifica- 
re di nuovo terre, dove gli huomini fi poffino per 
commodità de/la difefà ò della cultura ridurre. Il 
-che quelli potevano facilmente fare , havendo in 
ufo ai mandare ne i paefi ò vinti, ò voti , nuovi 
habitatori, iquali chiamavano Colonie. Perche ol- 
tre à l’efièr cagione quello ordine che nuove terre fi 
cdificafièro, rendeva il paefe vinto al vincitore più 
ficuro, & riempieva d’habitatori, i luoghi voti, 
nelle provincic , gli huomini ben diilribuiti man- 
teneva. 


Digitized by Googl 



LIBRO SECONDO. 5-9 
tenera. Di che ne nafceva che habitandofi in una 
Provincia più commodamente, gli huomini più vi 
multiplicavano , & erano nelle o fiele più pronti Se 
nelle difefe più lècuri. Laqual confuetudine lèndolì 
hoggi, per il male ulo delle Republiche, Sede’ Prin- 
cipi fpenta, ne nafee la rouina & la debolezza delle 
provincie: perche quello ordine folo è quello che 
fa gli Imperli più lecuri, Se i paefi (come è detto) 
mantiene copiolàmente habitati. La ficurtà nafee, 
perche quella Colonia laquale è polla da un Princi- 
pe in un paefe nuovamente occupato da lui , è co- 
me una Rocca & una guardia a tener gli altri in 
fede. Non li può oltra di quello una Provincia 
mantenere habitata tutta, ne prefèrvare in quella gli 
habitatori benedillribuiti, lènza quello ordine: per- 
che tutti i luoghi in eflò non fono ò generativi ò 
làni, onde nafee che in quello , abbondano gli 
huomini , & ne gli altri mancano, 8c le non vi è 
modo a trargli donde egli abbondano, Se porli dove 
mancano , quella Provincia in poco tempo fi guai- 
ta; perche una parte di quella, diventa per i po- 
chi habitatori, di lèrta, un' altra peri tr< ppi, po- 
vera. Et perche la natura non può à quello dilor- 
d ; ne Supplire , è necefiario fupplifca la indullria: 
perche i paefi mal fani , diventano làni per una mol- 
titudine d’huomini che ad un tratto gli occupi i- 
quali con la cultura lànifichino la terra. Se con li 
fuochi purghino l’aria: a che la natura non potreb- 
be mai provedere. Ilche dimollra la Città di Vi- 
negia ,polla in luogo paludolò & infermo : nondi- 
meno i molti habitatori che ad un tratto vi con- 
corlèro, lo renderono fano. Pila ancora, per la 
malignità dell’ aria non fù mai d’habitatori ripie- 
na , ìè non quando Genova & le lue riviere furono 
da i Saraceni disfatte: il che fece che quelli huo- 
mini cacciati da i terreni patrii ad un tratto in tan- 
to numero vi concorlèro , che fecero quella popo-' 
C 6 ' lat» 


Digitized by Google 


6o DELLE HISTORI'E 
lata- & potente. Sendo mancato per tanto quatto 
ordine del mandar le Colonie, i paelì vinti fi tengo—' 
no con maggior difficoltà, 8c i paefi voti, mai 
non fi ricnapieno , & quelli troppo pieni non fi 
alicggerifcono. Donde molte parti nel mondo , 8c 
mali ime in Italia , fono diventate rifpetto a gli - - 
antichi tempi dilèrte, & tutto è feguito & fegue, 
per non elfer ne' Principi alcuno appetito di vera 
gloria, 8c nelle Republiche alcuno ordine, che me- 
riti d’eflèr lodato. Ne gli antichi tempi adunque, 
per virtù di quelle Colonie ò e’ nafoevano fpello . 
Città di nuovo., ò le già cominciate crefcevano. 
EÌellequali fù la Città di Firenze, laquale hebbe da 
Fielole il principio-, & dalle Colonie lo augumento. 
Egli è cofa veriffima ( fecondo che Dante 8c Gio- 
van Villani dimollrano ) che la- città di Fiefole , fen- . 
do polla fopra la fommità del monte, per lare che 
i mercati Tuoi follerò più frequentati , 8c dar più com- 
modità a quelli che vi voleflero con le lor mercan- 
te venire, haveva ordinato il luogo di quelli, noni 
fopra il poggio , ma nel piano , intra la radice del 
monte & del fiume d’Arno. Quelli mercati giu- • 
dico io che fodero cagione delle .prime edificationh 
che in quei luoghi fi facelìèro , molli i mercatan- 
ti da il voler haver ricetti commodi a ridurvi le 
mcrcantic;loro , iquali col tempo, ferme edificatio- 
ni diventarono.. Et dipoi quando i Romani, ha- 
vendo vinti i Cartaginefi , renderono dalle guerre • 
forefticre l’Italia focura, in gran numero multipli- 
carono : perche gli huomini non fi mantengono • 
mai nelle difficultà, fo da una neceifità non -vi fono 
mantenuti , tale che dove la paura delle guerre 
coftrigne quelli ad habitar volentieri ne’ luogm for- 
ti &alpri, celiata quella, chiamati dalla connno- 
dità, più volentieri ne’ luoghi domellici & fàcili 
^abitano. La ficurtà adunque, laquale per la ripu- 
ta ione della Romana Repubiica nacque in Italia,. 

potette. 
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potette far crelcere le habitationi già nel modo 
detto incominciate, in tanto numero, che in for- 
ma duna terra ti ridulléro , laqual Villa Arnina da 
principio fu nominata. 

Surfero dipoi in Roma- le guerre civili, prima 
tra Mario & Siila, dipoi tra Gfcfarc 8c Pompeo, Se 
appretto tra gli ammazzatori di Gettare Se quelli 
che volevano la ttua morte vendicare. Da Siila a- 
dunque in prima, 8c dipoi da quelli tre Cittadini 
Romani, iquali dopò la vendetta fatta di Celare, 
fi divifèro lo Imperio , furono mandate à Fiefole, 
Colonie , dellequali ò tutti ò parte puofèro le habi- 
tationi loro nel piano, appretto alia già comincia- 
ta terra. Tale che per quello augumento tì ridu£ 
fè quel luogo tanto pienotti edifìcii , Se di huomi- 
ni, 8c di ogni altro ordine civile, che fi poteva- 
numemare intra le Città d’Italia. Ma donde fi de- 
rivane il nome di Firenze, ci fono varie oppi mo- 
ni. Alcuni vogliono fi chiamaflè da Fiorino, uno 
de’ Capi della Colonia. Alcuni non Florentia ma 
Flucntia vogliono che fufiè nel principio detta , per 
eflèr polla propinqua al fluente d’Arno : Se nc addu- 
cono teflimone Plinio, che dice, i Fluentini fono 
propinqui ad Arno fluente. Laqual colà potrebbe 
ettfer faltta, perche Plinio nel fello ttuo dimoflra 
dove i Fiorentini erano polli , non come fi chiama- 
vano. Et quello vocabolo, Fluentini , conviene che 
fia corrotto , perche Frontino & Cornelio Tàcito 
che fcrifléro quali ne’ tempi di Plinio, gli chiama- 
no Florentia, & Fiorentini, perchedi giane i tem- 
pi di Tiberio, fecondo il collume dell' altre Città 
d'Italia, fi governavano. Et Córnclio rifèrittee edere: 
venuti oratori Fiorentini all’ I mperadore , a pregare 
che l’acque delle Chiane non fuflèro fopra il paelè 
loro sboccate , ne è ragionevole , che quella Città 
ia unmedefimo tempo navette due nomi. Credo per 
tanto che Tempre fufle chiamata Florentia , per 

C. 7 qualun- 
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qualunque cagione così lì nominalTe, Se così , daqua- 
lunque cagione s’haveflè l’origine. La nacque lotto 
l’Imperio Romano, Se ne’ tempi de’ primi Impe- 
radori cominciò da gli Icrittori ad eflèr ricordata. 
Et quando quello Imperio fu da i barbari afflitto, 
fu ancora Firenze da Totila Re de gli Oftrogoti 
disfatta ,Sc dopò ccl. anni dipoi da Carlo Magno, 
riedificata i dalqual tempo infino a gli anni di 
Chrifto M. cc. xv. viflè fotto quella fortuna che 
vivevano quelli che comandavano alla Italia. Ne’ 
quali tempi prima lìgnoreggiarono in quella i difc 
cefi di Carlo dipoi i ficrengarii , Se in ultimo gli Ira- 
peradorì Tedefchi, come nel noftro trattato uni- 
verlàledimoftriamo. Ne poterono in quelli tempii 
Fiorentini crefcere , ne operare alcuna colà degna 
di memoria, per la potenza di quelli, all’ Imperia 
de’ quali ubbidivano. Nondimeno nel m. x. il 
dì di lànto Romolo, giorno lolenne à i Fiefolani, 
prelcro Se disfecero Fielòle. Ilche fecero, ò con 
il conlènlò de gli Impcradori , ò in quel tempo 
che dalla morte dell’ uno , alla creatione dell’ altro, 
ciafcuno più libero rimaneva. Ma poi che i Pon- 
tifici prelèro più auttorità in Italia, Se gli Impcra- 
dori Tedefchi indebolirono, tutte le terre di quella 
Provincia, con minor riverenza del Principe lì go- 
vernarono. Tanto che nel m. lxxx. al tempo di 
Arrigo m. fi riduflè ITtalia tra quello, Se la Chie- 
fa, ìn manifèsta divilìone , kquale non oftante, i 
Fiorentini fi mantennero infino al m. ccxv. uniti, 
ubbidendo a i vincitori, ne cercando altro Imperio 
che fàlvarfi. Ma come ne 1 corpi noftri , quanto 
più fono tarde le infirmità, tanto più fono perico- 
lolè Se mortali: così Firenze, quanto la fù più 
tarda a feguitar le lètte d’Italia, tanto dipoi fùpiù 
afflitta da quelle. 

La cagione della prima divifione è notilTima , 
perche è da Dunte 8c da molti altri fcrittori cele- 

• brata: 
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trafa: pur mi par brevemente da raccontarla. Era- 
no in Firenze tra l’altre famiglie potenti Alme , Bu- ' 
ondelmonti 8c Uberti : appreflb a quelle, erano 

È li Amidei & i Donati. Era nella famiglia de i 
ionati una Donna vedova & ricca , laqualc haveva 
una fìglivola di belliflìmo afpetto. Haveva colici 
infra le, dilègnato, à MelTer Buondelmonte , ca- 
valiere giovene 8c della famiglia de’ Buondelmonti ' 
Capo .maritarla.Qucllo fuo diiègno,ò per negligenza, 
ò per credere poter eller Tempre à tempo, non Saveva 
ancora feoperto à perlona , quando il cafo léce che 
à Meflèr Buondelmonte fi maritò una fanciulla de 
gli Amidei: diche quella Donna fu malilTimo con- 
tenta , & iperando di potere con labellezza della lùa fi- 
gliola , prima che quelle nozze fi celcbraflèro , per- 
turbarle, vedendo Meflèr Buondelmonte, che lolo 
veniva verlb lafuacala, feeleda baflb , & dietro fi 
conduflè la figliola, 8c nel paflare quello , le gli fe- 
ce incontra, dicendo: Io mi rallegro veramente af- 
fai dell' haver voi preio moglie , ancora che io vi 
haveflè lèrbata quella mia figliola , & fpinta la 

S orta , gliene fece vedere. 11 cavaliere veduto la 
ellezza delle fanciulla, laquale era rara , & confide- 
rato il fàngue, & la dote, non eflcr inferiore à 
quella di colei che egli haveva tolta , fi accelè in 
tanto ardore di haverla , che non penfando alla fe- 
tte data , ne alla ingiuria che faceva a romperla , 
ne à i mali che dalla rotta fede gliene potevano 
incontrare, diflè: Poi che voi mel’havete {erbata, 
io farei uno ingrato ( fèndo ancora à tempo) à ri- 
fiutarla : & fenza metter tempo in mezzo celebrò 
le nozze. Quella colà come fu intelà , riempie di 
{degno la famiglia de gli Amidei , & quella de gli 
Uberti , iquali erano loro per parentado congiunti; 

•& convenuti infieme con molti altri loro parenti , 
concluiero clic quella ingiuria non fi poteva lènza 
vergogna tolerare , ne con altra vendetta , che 
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con la morte di Mefler Buondclmonte vendicarti 
Et benché alcuni difeorreflèro i mali che da quel- 
la poteflèro lego ire, il Molcha Lamberti dille , Clic 
chi pcnlàra aliai cole, non ne concludeva mai al- 
cuna , dicendo quella trita 8c nota lèntenza , Colà' 
fatta , Capo hà. Dettono per tanto il carico di 
quello homicidio al Mofcha, à Stiatta Uberti, à 
Lambertcccio Amidci , &à Oderigo Fifanti. Cos- 
toro la mattina della Pàfqua di relurrettione , lì 
rinchiulèro nelle calè de gli Amidei, polle tra’l pon- 
te vecchio 8c Santo Stefano , 8c pailindo Mcflèr 
Buondelmonte il fiume lòpra un cavai bianco , pcn- 
fando che fuflè così facil colà Idimenticare una in- 
giuria, comerinuntiare àun parentado, fù da loro 
a pie del ponte , lòtto una lbatua di Marte , aflàl- 
tato gc morto. Quello homicidio divilè tutta la 
Città , & una parte s’accollò à i Buondelmonti , l’al- 
tra àgli Uberti. Et perchequelle famiglie erano for- 
tidicalè,8cdi torri, Se di huomini ,combatterono' 
molti anni inlìeme lènza cacciare l’una l’altra: &lc 
inirateitie loro, ancora che le non finiUèro per pa- 
ce , li componevano per trieguc, 8c per quella; 
via ( lècondo i nuovi accidenti ) hora li quietava- 
no ,& hora lì accendevano. Et fcctte Firenze in ques- 
ti travagli infino al tempo di Federigo n. ilqua- 
le perellèr Redi Napoli, lì perlualè potere contro 
alla Chidà le forze fue accrefcere: 8t per -ridurre' 
più ferma la potenza lua in Tolcana , favorì gli 
Uberti Se loro lèguaci , iquali con il Ilio favore 
cacciarono i Baondelmonti : & così la nollra Cit- 
tà ancora, come tutta Italia più tempo era divilà, 
in Guelfi 8e Ghibellini li diviie. 

Ne mi par luperfluo far memoria delle fami- 
glie che l’una 8c l’altra lètta lèguirono. Quelli adun- 
que che feguirono le parti Guelfe, furono Buon— 
•cimenti, Nerli, Rolli, Frelcobaldi, Mozzi, Bal- 
di, Pulci, Gherardini, Forabofchi, Bagncfi, Gui- 
datoti. 
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Salotti , Sacchetti , Manieri ,}Lucardefi , Chiarimen- 
ti , Compiobbefi , Cavalcanti , Giandonati , Gianfi- 
gliazzi, Scali, Guallerotti, Importuni, Bollichi, 
Tornaquinci, Vecchietti, Tofinghi , Arrigucci, A- 

E li, Siti i, Adimari , Vildomini, Donati .Pazzi, dei- 
, Bella, Ardinghi, Thebaldi, Cerclii. Perla parte 
Ghibellina fqrono Uberti, Mannelli , Ubriachi , Fi- 
foni, Amidei, Infanganti, Makfpini, Scolari , Gu- 
idi, Galii, Capprardi, Lamberti, Soldanieri .Cipri- 
ani, Tofchi, Amieri, Palcrmini, Migliorelli, Pi- 
gli , Barucci , Cattani , Agolanti, BruneUefchi, Ca- 
non fichi , Elifèi , Abbati , Tedaldini , Guiochi .Ga- 
ligai. Oltre* di quello, all’una & all’altra parte di 
quelle famiglie Nobili , s’aggiunfèro molte delle 
Popolari , in modo che quali tutta la città fu da 
quella divifione corrotta. I Guelfi adunque cacci- 
ati, per la terre del vai d’arno difopra , dove havevano 
gran parte delle fortezze loro, fi riduflèro, 8c in 
quel modo potevano migliore, contra le forze d« 
gli inimici loro fi difendevano, 

Ma venuto Federigo à morte , quelli che in Fi- 
renze erano huomini di mezzo, &havevano più cre- 
dito con il. Popolo . penfarono che fulle più torto 
da riunire la Città.che mantenendola divilà rouinarla. 
Operarono adunque in modo che i Guelfi, depolle 
l’ingiurie tornarono ,& i Ghibellini, deporto il lo Inet- 
to , gli riceverono. Et ellènd<||pmi , parve loro 
tempo di poter pigliar forma di vivere liberi , 8c 
ordine di poter difenderli prima che il nuovo Im- 
peradore acquiftaflè le forze. Divilero per tanto la 
Città in lèi parti : & eleflero xh. Cittadini ir. 
per Serto, che la governalfero , «quali lichiamaflè- 
ro Antiani , & ciafcuno anno li variartelo. Et per 
levare via le cagioni delle inimicitie che da i giudi- 
cii nalcono , providdono à due giudici forestieri , 
chiamato l’uno Capitano di popolo, & l’altro Po- 
dertà, che le caule, coli civili come criminali , tra 

i Cit- 
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i Cittadini occorrenti , giudicaflèro. -Et perche 
niuno ordine è fiabile fènza provedergli il difenfore, 
conflituirono nella Città xx. bandiere, 8c lxxvi. 
nel contado , Cotto lequaii fenderò tutta la gioven- 
tù, 6c ordinarono che ciafcuno fuife preflo & ar- 
mato fotta, la fua bandiera ; qualunque volta fuflè 
ò dal Capitano ò da gli Antiani chiamato. Et va- 
riarono in quelle indegne, fecondo che variavano le ar- 
mi : perche altra infègna portavano i Baleftrieri,& altra 
i Palvefàrii:8c ciafcuno anno il giorno della Pentecofte 
con grande pompa davano à nuovi huomini le indegne, 
& nuovi Capi à tutto quello ord ne , adeguavano. Et 
per dare maeflà à i loro edèr citi ,Sc capo dove ciafcuno,- 
fèndo alla zuffa fpinto, haveflbà rifuggire, 8c rifuggito 
potefièdi nuovo centra lo inimico far tefla , un carro 

S ande tirato da due bovi coperto di rodo , fopra 
juale era una infègna bianca 8c roda, ordinaro- 
no. Et quando ei volevano trarre fuora lo edèrci- 
to in Mercato nuovo quello carro conducevaoo , 8c 
con folenne pompa à i Capi del Popolo lo confè- 
gnavano. Havevano ancora per magnificenza delle 
loro imprefè, una campana, detta Martinella, la- 
quale un mefè prima che trahedèro fuora gli eflèr- 
citi , continuamente fonava , accioche il nimico 
havedè tempo alle diffèfè. Tanta virtù era all’ ho- 
ra in quelli huomini, & con tanta gcnerolìta d’ani- 
mo fi governavano che dove hoggi l’afTaltare il ni- 
mico improvifò fi reputa gcncrofo atto 8c prudente, 
ali’hora vituperofò & fallace fi riputava. Qaefta 
campana ancora conducevano ne i loro efferati, 
mediante laquale le guardie 8c le altre fattioni della 
guerra comandavano. 

Con quelli ordini militari & civili fondarono i 
Fiorentini la loro libertà. Ne fi potrebbe penfare 
quanto di auttorità & forze in poco tempo Firen- 
ze fi acquiftafiè: & non fòlamente. Capo di Tof ; 
cano diyenne, ma tra le prime Città d’Italia , era 

nume- 
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numerata, Se farebbe à qualunque grandezza falita, 
fè le fpeflè Se nuove divilìoni non l’ha veliero affliti 
ta. Viffono i Fiorentini lotto quello governo x 
anni, nelqual > tempo sforzarono i Pirtoldì , Aretini 
&: Sancii àfar lega con loro. Et tornando co’l cam- 
po da Siena, prefèro Voi rara: disfecero ancora al- 
cune cartella , Se gli liabitanti conduficro in Firen- 
ze. Lequali imprefè fi fecero tutte per il conlìglio 
de’ Guelfi , iquali molto più che i Ghibellini pote- 
vano , fi per efièr quelli odiati dal Popolo per i lo- 
ro fuperbi portamenti , quando al tempo di Fede- 
rigo governarono, fi per effer la parte della Chicfà, 
piu, che quella dell’ Imperadore amata : perche con 
l’aiuto della Chieda, fperavano prefèrvare la loro 
libertà, Se fòtto l’Imperadore temevano perderla. I 
Ghibellini per tanto vcggendoli mancare della loro 
auttorità, non potevano quietarli, 8c Colo appettava- 
no occafione di ripigliare lo Stato : laquale parve 
loro fuffè venuta , quando viddero che Manfredi 
figlivolo di Federigo s’era del Regno di Napoli in- 
fignorito , 8c haveva affai sbattuta la potenza della 
Cniefà. Secretamente adunque praticavano con 
quello, di ripigliare la loro libertà , ne poterono in 
modo governarli , che le pratiche tenute da loro 
non fuffèro à gli Antiani feoperte. Onde che quel- 
li citarono li Uberti, iquali non folamente non ub- 
bidirono, ma prefè le armi, fi fortificarono nelle 
calè loro. Di che il Popolo degnato, fi armò, 8c 
con l’aiuto de’Guelfi gli sforzò ad abbandonare Fi» 
renze, 8c andarne con tuttala parte Ghibellina à Sie- 
na. 

Di quivi dimandarono aiuto à Manfredi Re di 
Napoli , & per induftria di Meffèr Farinata delli 
Uberti furono i Guelfi dalle genti di quel Re fo- 
pra il fiume dell’ Arbia con tanta ftrage rotti , che 
quelli iquali -di quella rotta camparono, non à Fi- 
renze (giudicando la loro Città perduta ) ma à Lue- 
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ca fé ne rifuggirono. Haveva Manfredi mandato 
a’ Ghibellini , per Capo delle fne genti , il Conte 
Giordano, huomo in quelli tempi aflai nell 1 armi 
riputato. Cofiui dopò la vittoria fè n’andò co i 
Ghibellini à Firenze, Se quella Città riduflè tutta ad - 
ubbidienza di Manfredi, annullando i magifirati , Se 
ogni altro ordine per ilqualc appariflè alcuna for- 
ma della fua libertà. Laquale ingiuria con poca 
prudenza fatta, fu dallo univerfàle con grand’odio 
ricevuta , & di nimico a’ Ghibellini , diventò loro 
fnimicifiìmo. Donde al tutto nacque con il tem- 
po la rouina loro. Et havenda per le ncceflitù del 
Regno , il Conte Giordano à ritornare à Napoli , 
Iafeiò in Firenze per Regale Vicario, il Conte Gui- 
do Novello, Signore di Cafèntino. Fece coftui un 
conciliodi Ghibellini à Empoli , dove per ciafcuno 
fi conckifè, che à voler mantener potente la parttf" 
Ghibellina in Tofcana, era néccflàrio disfar Firen- 
ze, fola atta (per haver il popolo Guelfo) à far ri- 
pigliare le forze alle parti della Chicli. A quefta fi 
crudel fèntenza , data contra ad una fi nobil Città » 
non fri Cittadino ne amico (eccetto che Mefièr Fa- 
rinata dcili Ubcrti) che fi opponcllè: ilquale aper- 
tamente & lènza alcun rifpetto la difefe, dicendo 
non haver con tanta fatica corfi tanti pericoli, lènon 
per poterj nella fila patria habitare: Se che non era. 
all’ hora per r.on voler quello che già haveva cer- 
co , ne per rifiutar quello che dalla fortuna gli era 
fiato dato, anzi per eilèr non minore nimico di co- 
foro che dilègnaflèro altrimenti, che li fullè fiato 
a i Guelfi: Se. fe di loro alcuno temeva della fua 
patria, la rouinaflè, perche fperava con quella vir- 
tù che n'havcva cacciati i Guelfi, difenderla. Era 
Metter Faiinata huomo di grande animo, eccellen- 
te nella guerra, Capo de’ Ghibelfni , 8c apprettò à 
Manfredi aflai ftimato.- la cui auttorità pole fine a 
quel ragionamento , Se pc tifarono altri modi, à vo- 
lerti. 


* * Digitized by Goógte 
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Ieri! Jo Srato prefcrvare. I Guelfi, iquali fi erano 
rifuggiti à Lucca , licentiati da i LuccJiefi per le 
minacele del Conte, le n’andarono à Bologna. Di 
qui furono da i Guelfi di Parma chiamati contra i 
Ghibellini, doveper la loro virtù, fùperati tuttigli 
auveriarii , furono loro date tutte le loro po demo- 
ni: tanto checrelciuti in richezzc Se in honori , fia- 
pendo che Papa Clemente haveva chiamato Carlo 
o’ Angiò per torre il Regno à Manfredi , mandaro- 
no al Pontifice oratori ad offerirgli le loro forze. 
Di modo die il Papa non lòlo gli riceve per ami- 
ci , ma dette lorolalùa inlègna: laquale lempre di- 
poi fu portata da i Guelfi in guerra , Se è quella 
che in Firenze ancora fi ufa. Fù dipoi, Manfredi 
da Carlo Ipogliato del Regno, & morto: dovelèn- 
do intervenuti i Guelfi di Firenze, ne diventò la 
parte loro più gagliarda, & quella de’ Ghibellini 
--più debole. Donde che quelli che iniìeme con il 
Conte Guido Novello governavano Firenze, giudi- 
carono che fuflè bene guadagnarli con qualche be- 
neficio quel Popolo, che prima havevano con ogni 
ingiuria aggravato, & quelli rimedii, (che haven- 
doli fatti prima che la neceflità vernile, farebbero 
giovati , facendogli dipoi lenza grado ) non fola- 
mente non giovarono , ma affrettarono la rouina 
loro. 

Giudicarono per tanto farli amico il Popolo 8c 
loro partigiado, le gli rendevano parte di quelli ho- 
nori & di quella auttorità che gli havevano tolta, & 
eleflèro xxxvi. Cittadini popolari , iquali infieme 
con due Cavalieri , fatte venir da Bologna rifor- 
maflèro lo Stato della Città. Coftoro come prima 
convennero, diftinlèro tutta la Città in arti, 8c lò- 
pra ciafcuna arte ordinarono un Magiftrato , ilqua- 
ferendefic ragione à i fottopofti à quelle. Con le- 
gnarono oltra di quello àciafcuno una bandiera, ac- 
Cioche fotto quella, ogni huomo convenite arma- 
to 
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to quando la Città n’havellè di bi fogno. Furono 
nel principio quelle arti xn. fette maggiori, & v. 
minori. Dipoi crebbero le minori infino à xiv. tan- 
to che tutte furono come al prelènte fono xxi. 
Praticando ancora i xxxvi. riformatori dell’ altre 
colè à beneficio commune, il Conte Guido per nu- 
trirei foldati, ordinò di porre una taglia à i Citta- 
dini , dove trovò tanta difficultà, che non ardì di 
far forza d’ottenerla. Et patendogli haver perdu- 
to lo Stato, firiftrinlc co i Capi de i Ghibellini, 8c 
deliberarono di tor per forza al Popolo , quello che 
per poca prudenza gli havevano conceduto. Et 

Q uando parve ellèr loro ad ordine con le armi , lèn- 
o iniìeme i xxxvi. fecero levare il remore, onde 
che quelli {paventati fi ritirarono alle lor calè , 8c {li- 
bito le bandiere dell’ arti furono fuora con molti 
armati dietro. Et intendendo come il Conte Gui- 
do con la fua parte era à S. Giovanni, fecero tefi" 
ta à S. Trinità , 8c dierono l’ubbidienza à Meflèr 
Giovanni Soldanieri. Il Conte dall’ altra parte 
fornendo dove il Popolo era , fi molle per ire à 
trovarlo. Ne il Popolo ancora fuggì la zuffa, ma 
fattoli incontro al nimico , dove è hoggi la loggia 
de i Tornaquinci fi rilcontrarono , dove fu ribut- 
tato il Conte con perdita 8c morte di più fiioi: 
donde che sbigottito temeva che la notte li inimi- 
ci lo alfalilTèro, 8c trovandoli i fiioi battuti & inu- 
tili, lo ammazzallèro. Et tanto fu in lui quella 
imaginatione potente, che lènza penfar d’altro ri- 
medio , deliberò più torto fuggendo che combat- 
tendo falvarli, & contro al conlìglio de’ Rettori 
della parte , con tutte le genti fue lè ne andò à 
Prato. Ma come prima per trovarli in luogo fì- 
curo, gli fuggì la paura, riconobbe l'error fuo, 8c 
volendolo correggere la mattina, venuto il giorno 
tornò con le fue genti à Firenze, per rientrare in 
quella Città per forza , eh’ egli haveva per viltà ab- 
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bandonata. Ma non gli lucceflèil dilègno, perche 
quel Popolo che con difficultà 1 ’harebbe potuto 
cacciare , facilmente il potette tener fuora: tanto 
che dolente 8c fuergognato le n’andò in Calèntino, 
& i Ghibellini fi ritornarono alle lor ville. Refia- 
to adunque il , Popolo vincitore, per conforto di 
coloro che amavano il bene della Republica , fi de- 
liberò di riunire la Città , & richiamare tutti i Cit- 
tadini, così Ghibellini come Guelfi , iquali fi trovai 
lèro fuora. 

Tornarono adunque i Guelfi vr. anni dopò eh’ 
egli erano fiati cacciati , 8c a’ Ghibellini ancora fu 
perdonata la frefea ingiuria: & ripofti nella patria 
loro , nondimeno dal Popolo 8c da i Guelfi erano 
forte odiati , perche quelli non potevano cancellar 
della memoria lo eifilio, 8c quello fi ricord ava trop- 
po della tirannide loro , mentre che vide lòtto il 
governo di quelli : ilche faceva che ne l’una ne 
Paltra parte polàva l’animo. Mentre che in ques- 
ta forma in Firenze fi viveva, fi Iparlèfama, che 
Corradino nipote di Manfredi , con gente veniva 
dalla Magna allo acquifto di Napoli, donde che i 
Ghibellini li riempierono di fperanza di poter ri- 
pigliare la loro auttorità : 8 c i Guelfi penlàvano co- 
me s’haveflèro ad alficurare de i loro nimici, & 
chielèro al Re Carlo , aiuti per poter paflàndo 
Corradino difenderli. Venendo per tanto le genti 
di Carlo, fecero diventar i Guelfi, infoienti, 8 c in 
modo sbigottirono i Ghibellini , che due giorni a- 
vanti l’arrivar loro , lènza efièr cacciati fi fuggiro- 
no. Partiti i Ghibellini riordinarono i Fiorentini 
lo fiato della Città , 8c eiefièro xii. Capi, iquali 
lèdeflèro in magiftrato due meli , iquali non chia- 
marono Antiani , ma Buoni huomini. Apprefio à 
quello , un configlio di lxxx. Cittadini , iquali 
chiamavano la Credenza. Dopò quello , erano 
clxxx. popolani , xxx. per Scilo, iquali con la 

Cre- 



7 * PELLE HI STORTA 

Credenza Se xii. Buoni huomini lì chiamavano li 
Con iigi io generale. Ordinarono ancora un’ altro 
Coniglio , di cxx. cittadini popolani & nobili : 
per ilquale fi dava pcrfcttione à tutte le colè nelli 
altri Configli deliberate , 8t con quello diltribuivano 
gli ufHcii della Republica. Fermato quello gover- 
no , fortificarono ancora la parte Guelfa con magi- 
llrati Se altri ordini , accioche con maggiore forze 
fi potellèro da i Ghibellini difendere: i beni de 
ìquali in tre parti divifèro, dellequali l’una publi- 
carono, l’altra al magiftrato della parte, chiamato 
i Capitani, la terza à i Guelfi per ricomperila de’ 
danni ricevuti 'allignarono. Il Papa ancora per 
mantenere la Tofcana Guelfe , fece il Re Carlo , 
Vicario Imperiale di Tofcana. 

Mantenendo adunque i Fiorentini per virtù di -quello 
nuovo governo, dentro con le leggi, & fuora, 
con l’armi la riputatione loro, morì il Pontifice, 
8c dopò una lunga diiputa, paffeti due anni, fu elet- 
to Papa Gregorio x. ilquale per ellèr fiato lungo 
tempo in Soria , Se ellcrvi ancora nel tempo della, 
fua clettione, dificofio dalli humori delle parti, non 
ftimava quelle , nel modo che dalli fuoi anteceflòri 
erano fiate ftimate. Et perciò fèndo venuto in 
Firenze per andare in Francia , ftimò che fufiè uf- 
ficio di uno ottimo Pallone, riunire la Città, 8c 
operò tanto che i Fiorentini furono contenti di ri- 
cevere i Sindichi de i Ghibellini in Firenze, per 

{ faticare il modo del ritorno loro. Et benché 
'accordo fi concludefic , furono in modo i Ghi- 
bellini fpaventati che non volleno tornare. Di 
che il Papa dette la colpa alla Città , Se iciegnato 
fcommunicò quella: nellaquale contumacia llette 
quanto ville il Pontifice , ma dopò la fua morte 
fù da Papa Innocentio v. ribenedetta. 

Era venuto il Pontificato in Nicolo ni. nato 
di cala Orfina 8c perche i Pontifici temevano fèm- 

prc 
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? ré colui , la cui potenza era diventata grande in 
talia , ancora che la fuflè co i favori della Chicli 
• crefeiuta , 8c perche egli cercavano di abballarla, 
ne nafeevano h fpedl tumulti Se le lpedè variano- 
ni, che in quella feguivano: perche la paura d'un 

f etente faceva crefcere un debile, Se crefciuto eh’ eg- 
ì era , temere , 8c temuto , cercar d’abbaflàrlo. 
Quello fece trarre il Regno di maro à Manfredi, 
& concederlo à Carlo. Quello fece dipoi haver 
paura, Se cercar la róuinafua. Nicolò m. per tanto 
modo da quelle cagioni , operò tanto , che à Car- 
lo per mezzo dell’ Imperatore, fri tolto il gover- 
no di Tofcana, 8c in quella Provincia fofto nome 
dell’ Imperio ; mandò MeiTèr Latino fuo Legato. 
Era Firenze all’ hora in aitai mala continone, per- 
che la Nobiltà Guelfa era diventata infoiente, Se 
non temeva i magidrati: in modo checiafoun dì, 
fi facevano aliai homicidii 8c altre violenze, lènza 
efler puniti quelli che le commettevano, fondo da 
quello & quel altro nobile favoriti. Penlàrono per 
tanto i capi de! popolo, per frenare quella infolen- 
za , che fuflè bene rimettere i fuomfeiti : ilche det- 
te occafione al Legato di riunire la Città , Se i 
Ghibellini tornarono , Se in luogho x 1 1 . governato- 
ri , ne fecero xiv. d’ogni parte vii. che govcr- 
nalìèro uno anno, 8c Favellerò à edere eletti dal 
Papa. Stette Firenze in quello governo due an- 
ni , infino che venne al Pontificato Papa Martini» 
di natione Franciofo, ilquale redituì al Re Cario 
tutta quella auttorirà che da Nicolò gli era data 
tolta. Talché fobito rifufoitarono in Tofoana le 
parti , perche i Fiorentini prefero l’armi contra al 
Governatore dell’ Imperadore , Se per privare del 
governo i Ghibellini 8c tenere i potenti in freno , 
ordinarono nuova forma di reggimento. 

Era l’anno m. *■ cclxxxii. 8c i corpi delle ar- 
ti , poi che Ih dato loro i magidrati le in fogne, 
r B erano 
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erano aliai riputati ; donde che quelli , per la loro 
tuttofiti , ordinarono che in luogo de xiy. lì cre- 
a fièro in. cittadini, chc v ll chiamaflèio Priori* 
& fretterò due meli al governo della Republica , & 
potettero efière popolani 8c grandi , pur che fufiè- 
ro mercatanti ò fàceflèro arti. Riduflbngli dopò, 
il primo magiftrato à lèi, accioche di qualunque 
Sello , ne filile uno, ilquale numero lì mantenne 
infino al m. cccxi.ii. che riduftèro la Città in 
quartieri , & i priori à nove; non ottante che in 
quel mezzo di tempo , alcuna volta per qualche 
accidente ne facefièro xii. Quello Magiftrato fh 
cagione (come con il tempo lì vidde) del.a reati- 
na de’ Nobili, perche ne furono dal Popolo, per 
varii accidenti elclulì, & dipoi lènza alcun rifpet- 
to battuti. A che i Nobili nel principio acconfèn- 
tirono , per non ellèr uniti: perche delìderando 
troppo, tor lo Stato l’uno all’ altro, tutti lo per- 
derono. Conlègnarono à quefto magiftrato un 
palagio dove continuamente dimoraflè, lèndo pri- 
ma confuetudir.e che i magiftrati & i conlìgli per 
le Chielè convenifièro, & quello ancora con In- 
genti & altri minittrineceiìàriiJionorarono. Et ben- 
ché nel principio gli chiamattèro lesamente Prio- 
ri, nondimeno dipoi per maggior magnificenza il 
nome di Signori gli aggiunterò. 

Stettero i Fiorentini dentro, quieti alcun tem- 
po, nelquale fecero la guerra con gli Aretini, per 
ha ver quelli cacciati i Guelfi , & in Campaldino 
felicemente gli vinlèro. Et crefcendo la Città d’- 
huomini & di ricchezze, parve ancora di accres- 
cerla di mura, & le allargarono i liio cerchio in 
quel modo che al prelènte fi vede, condotta che 
prima il filo diametro fuflè lòlamente quello fpa- 
tio che contiene dal ponte vecchio infino à S. 
Lorenzo. Le guerre di fuora & la pace di den- 
tro , havevano come ipentp in Firenze le parti 

v. Chi- 
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& Guelfe : reflavano folamcnte ftcceu 
quelli Hknori, iquali naturalmente fogliono eflèro 
in tu t tele Città, tra i poterti e’1 popolo : perche 
volendo il popolo vivere fecondo le leggi , & i po- 
tenti comandare à quelle , non è pofTìbilc capino 
iniieme. Quello humoie, mentre che i Ghibellini 
fecero loro paura, non fi fooperte, ma come pri- 
ma quelli furono domi, dimoftrò la potenza lua, 

& cialcun giorno qualche popolare era ingiuriato: 

& le leggi & i magiftrati non ballavano à vendi* 
cario , perche ogni nobile , con i parenti & con 
gli amici , dalle forze de’ Priori & del Capitano fi 
difendeva. - > 

I Principi per tamo delle Arti , diliderofi di ri- 
mediare à quello inconveniente , providdero che 
qualunque Signoria nel principio dello ufficio filo, 
doveffe creare un Gonfaloniere di Giultiria , huo- 
mo popolano, aiqualc dettero ieri tri lòtto xx. ban- 
diere milie huomini, ilquale con il fuo Gonfalone 
&. con gli armati fuoi fufic prello à favorire la 
Giuiiitia , qualunque voi a da loro ò dal Capitano 
fufie chiamato. Il primo eletto fu Ubaldo Ruffolr. 
Coflui mflè fuora il Gonfalone , & disfece le calè 
de’ Galletti, per ha ver uno di quella famiglia, mor- 
to in Francia un popolano. Fù facile alle Arti far 
■quello ordine, per le gravi inimicitie che fra i No- 
bili vegghiavano: iquali non prima pentirono al 
provedi mento fatto contra di loro, che viddero la 
acerbità di quella eflecurione. Il che dette loro da 
prima affai terrore , nondimeno poco dipoi fi tor- 
narono nella loro infbìenza : perche tendone tempre 
alcuno di loto de’ Signori, havevano com molliti 
di impedire i Gonfaloniere che non pqfcflc lar lo 
ufficio fuo. Oltre à quello, havendo bifognol’ac- 
cufatore di teflimone , quando riceveva alcuna offe- 
fa , non fi trovava alcuno che contra i nobili volef- 
& teiUmoniare. Talché in brieve tempo fi tomo 
'Da- fi* 
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Firenze nelle medelìme difoordie, 3c il popolo rice- 
veva da i grandi le inedriìme ingiurie: penice igiu- 
dicii erano lenti, & le fèntenze mancavano delle 
eflccutioni loro. Et non fàpendo i popolani che 

f artito fi prendere , Giano della Bella , di ftirpe no- 
ilifl'imo, ma della libertà della Città amatore, det- 
te animo à i Capi delle Arti à riformare la Città, 
8c per fuo configlio s’ordinò che il Gonfaloniere re- 
fidclìè co i Priori , & haveilè iv. mila huomini 
à fiua ubbidienza. 

» Privaronfi ancora fa'ti i Nobili , di poter fède- 
re de’ Signori : obligaronfi i conforti del reo alla 
medefima pena che quello : fe'cefi che la publica 
fama baftafle à giudicare. Per quéfte leggi , leniua- 
li chiamarono li ordinamenti della giuftitia , acquili 
tò il popolo affai riputatione, & Giano della Bella 
'affai odio , perche era in maliffimo concetto de* 
•potenti, comedi loro potenza diruttore, & i po- 
polani ricchi gli havevano invidia, perche pareva 
loro chela fua auttorità fuflè troppa, il che, come 
prima lo pcrmifiè l’occafione fi dimoierò. Fece a- 
dunque la forte che fu morto un popolano in uni 
zuffa dove più Nobili intervennero , tra iquali fa 
Mefièr Corfo Donati, alquale come al prù audace 
de gli altri fù attribuita la colpa. Et perciò fù dal 
Capitano del popolo prefo : comunque la cofa s* 

andafiè, ò che Mefièr Corfo non havefiè errato, ò 
che il Capitano temefiè di condannarlo , fù affolu- 
to. Laquale afiòlutione tanto al popolo difpiacque, 
che prefè l’armi , & corfo à cala di Giano della Bel- 
la à pregarlo che dovefiè effore operatore che fi 
oflèrvaflèro quelle leggi dellequali egli era flato in- 
ventore. £fiano che defiderava che Mefièr Corfo 
fuffò punito, non fece polare l’armi, come molti 
giudicavano che dovefiè fare : ma gli confortò a 
gire à i Signori à dolerli del cafò , 8c pregargli che 
doveflco provedervj.il popolo per taoto pieno difo®- 
•. ì *' • - * ’ . gno 4 ‘ 
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pno , (pare: dogli eflère offelo dal Capitano, 'K 
da Giano abbandonato ) non a’Signori , ni a al pala- 
gio dei Capitano gitoléne , quello preie & {archeg- 
giò. Ilqualc atto dìlpiacque à tutti i cittadini, Se 
quelli che amavano La vouina di Giano , lo accula- 
vano , attribuendo à lui tutta la colpa : di modo 
che trovandoli tra i Signori che dipoi ièguirono , 
alcun fuo inimico , fu acculato al Capitario come 
follevatorc del Popolo; Se mentre che li pratica va 
la cauli fua , il Popolo s’armò , & corlè alle Tue 
calè, offerendogli contra i Signori fuoi nimici la 
difefa. Non volle Giano far clpericnza di quelli 


popolari lavori , ne commettere la vita fua à j 
Magillrati, perche temeva la malignità di quelli', 
& la inffabilità di quelli : talché per torre occa- 


lìone à i nimici di ingiuriatili, 8c à gli amici di 
offendere la patria, deliberò di partirli , Se dar luogo al- 
la invidia , 8c liberare i cittadini dal timore che 
eglino havevano di lui. Se lafciare’ quella città la» 

3 uale con fuo carico & pericolo ha ve va libera 
alla lèrvitù de’ potenti , & fi clcflc volontario 
elTilio. ' _ • j 

Dopò la collui partita, la Nobiltà {alle in Ipc- 
ranza. di ricuperar la lua dignità: Se giudicando li- 
mai fio efibr dalle fue di viiioni nato, s’unirono i 
Nobili infieme , & mandarono due di loro alla 
Signoria: laquale giudicavano in loro favore, à pre- 

f jarla fullè contenta temperare in qualche parte 
'acerbità delle leggi contra loro fette. Laqual do- 
manda come fu leppem, commoflè gli animi de 
i Popolani , perche dubitavano che i Signori la 
concedcfièro loro : Se così tra’l deliderio de’ Nobi- 
li, e’1 folpetto del Popolo, fi venne all’ armi. I 
nobili feciono tella in tre luoghi, à S. Giovanni, 
in mercato nuovo. Se alla piazza de’ Mozzi :& lòtto 
tre capi, Mefiòr Forelè Adimari, Meflèr Vanni de’ 
Mozzi > Si Mcfièr Geri Spini, Et i Popolani in 
' P J graiv 
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rrandiflìmo numero fono le loro infegne , al pa- 
leggio de’Signori convennero, iquali alì’hora pro- 
pinqui à S. Piuocolo habitavano. Et perche il 
Popolo havcva quella Signoria fofpetra , deputò 
vj. Cittadini che con loro govcrnailèro. Mentre 
thè l’una & l’altra parte alla zuffe fi preparava, al- 
cuni , così Popolani come Nobili, & con quelli 
certi Reiigioiì di buona fama, fi miflcro di mez- 
zo per pacificarli : ricordando à i Nobili , che de 
gli honori tolti , 8c delie leggi contra loro fette ,n’e- 
ra fiata cagione la loro fuperbia 8c il loro cattivo 

E overno, & che l’haverc hora prefi: Tarmi, & rivo- 
re con la forza quello che per la loro difunionei 
& loro non buoni modi, s’erano lafciati torre, non 
era altro che voler rouinar la patria loro, & le lor 
conditioni raggravare, & fi ricordaflèro clic il po- 
polo di numero, di ricchezze, & d’odio era mol- 
to à loro fuperiore , 8c che quella Nobiltà , median- 
te laquale e’ pareva loro avanzar gli altri, non com- 
batteva, &riufciva, come fi veniva al ferro, unno- 
ine vano , che contra tan ti , à difendergli non bas- 
tava. 

Al Popolo dall* altra parte ricordavano , come 
non era prudenza voler tempre l’ultima vittoria , 
come non fù mai fimo partito far difperar gli 
Jhuomini: perche chi non fpera il bene, non teme 
il male. Et che dovevano penfere, che la Nobil- 
tà era quella , laquale haveva nelle guerre, quell» 
Città honorata , & però non era bene ne giufta co- 
là con tanto odio perfcguitarla :& come i Nobili il 
»on goder il loro fu premo magiftrato fàcilmente 
fbpportavano , ma non potevano già fbpportare 
che fuflc in poter di ciafcuno , mediante gli ordi- 
ni fetti , cacciargli della patria loro. Et però era 
bene mitigar quali , & per quello beneficio fer 
polir l’armi: ne volefièro tentar la fortuna della 
Zuffe, confidandoli ne! numero, perche molte volte s’e- 
' * « ra 
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fa veduto gli affai, da gli pochi cilèr fiati fùpera* 
ti. Erano nel Popolo i pareri di verfi. Molti vole- 
vano che li veniflc alla zuffa, come à colà che un 
giorno di neceffità à venire vi fihaveflè, 8c però 
era meglio farlo ali’ bora, che afpettar ch’i nimici 
fuficro più potenti: Se le lì crai effe che rimaneilcro 
contenti mitigando le leggi, che farebbe bene miti- 
garle, ma la iùperbia loro era tanta, che non po- 
fcrianofriai, fè non forzati. A molti altri più favi 
& di più quieto animo, pareva che il temperare le 
leggi non impernile molto , Se il venire alia zuffil 
importaflè affai ; di modo che la opinione loro pre- 
vali , & providdero ch’à le accufè de’ Nobili , fu£ 
fero neceflàrii i teftimoni. Polite Tarmi, rimale 
Tuna Se l’altra parte piena di fofpetto, Se ciafcuna 
Con torri Se con armi fi fortificava: 8e il Popolo 
fiordinò il governo , riftringendo quello in minor 
numero, mofiò dallo eflèr flati quei Signori favore- 
voli à i Nobili: dclquale rimafèro Principi Manci- 
ni , Magalotti , Altoriti , Peruzzi , Se Cerreta- 
ai. 

Fermato lo Stato, per maggior magnificenza 8c 

f iù ficurtà de’ Signori Tanno m. ccxcviii. fon- 
arono il Palagio loro , Se feciongli piazza delle ca- 
lè che furono già de gli Uberti. Comincioronfi 
ancora in quello medefimo tempo, le publiche pri- 
gioni. Iqualf edificii in termine di pochi anni fi 
fornirono , ne mai fu la Città noflra in maggiore 
Se più felice flato che in quelli tempi , fèndo di huo- 
mini, di ricchezze, 8c di riputationc ripiena; i cit- 
tadini atti allearmi à xxx. mila, Se quelli del fuo 
contado, à lxx. mila aggiugnevano : tutta la Tos- 
cana parte come foggietta, parte come amica, l’ub- 
bidiva. Et benché tra i Nobili & il popolo fuflc 
qualche indignatione 8c fofpetto , _n«ndimeno non 
facevano alcuno maligno effètto, 'ma unitamente 
& in pace ciafcuno li viveva, Laqual pace fe dal- 
. " • ■ Df le 


♦ 


Digitized by Google 



$o Del le h istorie.’ 

le nuove inimicitic , dentro non fuflè fiata turbai 
ta, di quelle di fuora non poteva dubitare: perche 
era la Città in termine, che la non temeva più 1’- « 
Imperio ne i lùoi fuorulciti , Se à tutti li Siati d’I- 
talia harebbe potuto con le forze rifpondere. Quel 
jnale per tanto che dalle forze di fuora noa 
gli potea eflèr fatto , quelle di dentro gli fece- 
ro. ....... . 

Erano in Firenze due famiglie* i Cerchi Se i Do- 
nati, per richczzc, Se nobiltà, Schuomini, potcn- 
tifl'ime. Tra loro, • per eflèr in Firenze , Se nel 
contado, vicine, era flato qualche difpiaeere, non 
però fi g’.avc che fi fuflè venuto alle armi: & fwr-j 
le non narebbero fatti grandi effetti, fè i maligni 
humori non fuftèro da nuove cagioni fcati accrefc 
cinti. Era tra le prime famiglie di Pifloia quella 
de’ Cancellieri. Occorfè che giocando Loie, di 
"Meflèr Guglielmo & <Jeri, di Mcflèr Berne ciò, 
tutti di quella famiglia, Se venendo à parole ,fù 
Ceri da L,orc leggiermente ferito. Il calo difpiac-. 

3 ue à Meflèr Guglielmo, Se penfàndo con humiltà, 
i tor via lo fcar.dalo , lo accrebbe : perche coman- 
dò al figli volo che andaflè à cafi del padre del feri-», 
to, gli domandale perdono. Ubbidì Lore ai pa- 
dre. Nondimeno quello humano atto non addolci 
in alcuna parte l’acerbo animo di Mefìer Bei taccio, 

& fatto prender Lore, da i Tuoi fèrvidori per mag- 
gior difpregio fopra una mangiatoia gli fece tagli- 
arla mano , dicendo : Torna à tuo padre, Sedigli che 
k ferite con il ferro 8c non con le parole ii medi- 
cano. La crudeltà di quello fatto difpiàcqnc tanto 
à Meflèr Guglielmo, che fece pigliar le armi 4 i 
iùoi per vendicarlo, Se Meflèr Bertaccio ancora 
s’armò per diffonderli , Se non fòlamcnte quella 
famiglia , ma tutta la Città di Pifloia lì divifo. 

Et perche i Cancellieri erano difeelì da MefTcr Can- 
celliere che haveva havute due moglie , delle 

quelli 
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quelli l’uria lì chiamò Bianca, lì nominò ancora l’u- 
na delle parti , per quelli che da lei erano diiceii , 
Biacca, Se l’altra, per tor nome contrario à quel- 
la , fu nomin ita Nera. Seguirono tra colloro in 
più tempo di molte zuffe , con afsai morte di 
huomini, & rouine di calè: 8c non potendo fra 
loro unirli , ftracchi nel male , & defidcrolì , ò di 
por fine alle dilcordie loro, ò con la diviiione d’- 
altri, accrefcerle, ne vennero à Firenze: Se i Ne- 
ri , per hav cr famigliarità co i Donati , furono da 
Melscr Corlo , capo di quella famiglia , favori- 
ti. Donde nacque che i Bianchi, per ha ver appog- 
gio potente, cne contea à i Donati gli lòftenefie» 
ricorlèro à Mefièr Veri de’ Cerchi, huomo per 
ogni qualità non punto à Mefièr Corlo inferiore. 
Quefto humore di Piftoia venuto , l’antico odio 
tra i Cerchi Se i Donati accrebbe : Se era già tan- 
to mani fèllo, che i Priori Se gli altri buoni Cit- 
tadini dubitavano ad ogni hora che non lì veni£ 
fé fra loro alle armi, S: che da quelli dipoi tutta 
la Città fi divideffè. Et perciò ricorlèro al ponti- 
fice , pregandolo che à quelli humori molli , quel 
rimedio che per loro non vi potevano porre, con 
la fuaauttorità vi poneflc. Mandò il Papa per Mef- 
ièr Veri, Se lo gravò à far pace co i Donati. Di 
che Mefièr Veri moffrò maravigliarli, dicendo non 
haver alcuna inimicitia con quelli: Se perche la pa- 
ce prefuppone la guerra, non fapeva, non efièndo 
tra loro guerra, perche fuffè la pace necefiària. 
Tornato adunque Mefièr Veri da Roma lènza altra 
conclusone , crebbero in modo gli humori, che 
ogni piccolo accidente ( lì come auvenne) gii pote- 
va far traboccare. Era nel mele di Maggio, nd- 
qual tèmpo Se ne’ giorni felli vi pubicamente per 
Firenze iì folleggia. Alcuni giovani per tanto de* 
Donati inficme con loro amici, à cavallo à vei’ r 
ballar donne, predo à S. Trinità li fermarono , 
D f dove 
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dote foppraggiunfero alcuni de’ Cerchi, ancora to- 
ro da molti Nobili accompagnati : & non conofcen- . 
do i Donati ch’erano davanti, defidcrofi ancora lo- 
ro di vedere , fpinfero i Cavalli fra loro, Se gli 
urtarono. Donde i Donati tenendoli offdì , ftrin- 
iero l’armi , à i quali i Cerchi gagliardamente riir 
polèro : 8c dopò molte ferite date 8t ricevute da 
ciafeuno, fi partirono. Quello dilbrdine fu di mol- 
to mal principio , perche tutta la Città li divife, 
così quelli dei popolo come i grandi, 8c le parti 
prefero il nome da iBianchi 8c Neri. . , v . 
- Erano capi della parte Bianca i Cerchi, & à loro, 
«'.accollarono gli Adimari , gli Abbati , parte de* 
Tolinghi, de’ Bardi, de’ Rodi , de’Frelcolaldi , de’ 
Nerli, Sede’ Mannelli, tutti i Mozzi, gli Scali , i 
Cavalcanti, iGherardim,Malelpmi,Boftichi,Giandona- 
ti , Vechietti,Óc Arriguzzi A quelli li aggiunfero moke 
famiglie popolane, indente con tutti i Ghibellini eh’ 
orano in Firenze. Talché per il gran numero che 
gli feguivano, havevano quafi che tutto il governo- 
dei a Città. I Donati dall’ altro canto erano capi 
della parte Nera , Se con loro erano quelli parti che. 
delle lopmnominatc famiglie à i Bianchi non lì ac- 
codavano. Et di più tutti i Pazzi, i Bifdomini, i 
Manieri, i Bagnelì, i Tornaquinci , Spiri, Buon- 
delmonti, Gianfigliazzi,Brunellcfchi. Neramen- 
te quello humore contaminò la Città , ma ancora 
tutto il contado divife. Donde i Capitani di par- 
te , & qualunque era de’ Guelfi , 8c della Rcpublica 
amatore , temeva forte che quella nova divilìonc 
non face Ile con rouina della Città rilufcitare le par- 
ti Ghibelline : & mandarono di nuovo à Papa Bo- 
nifacio, perche penfàflè al rimedio, fe con voleva 
che quella Città , ch’era data fempre feudo della 
Gliela, ò rouinadè, ò di ventaflè Ghibellina. Man- 
dò per tanto il Papa à Firenze Matteo d’ Acquasan- 
ta, Cardinale Por tuefe, Legato: 8c perche trovò dif- 
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fòmiti nella parte Bianca, laquale, per parergli cl- 
fer più potente, temeva meno, fi parti di Firenze 
Sdegnato, Se la interdilTè: di modo che élla rimale 
in maggior confu fìone che ella non era acanti la ve- 
nuta iua. Efièndo per tanto tutti gli animi de gli 
huomini fòllevati, cccorfè che ad un mortoro tro- 
vandoli aflài de' Cerchi & de’ Donati, vennero infic- 
ine à parole, & da quelle ali’ armi , dallequali per 
all’ hora non nacque altro che tumulti. Et tornato ' 
cialcuno alle fùe caie, deliberarono i Cerchi di as- 
faltare i Donati, Se con gran numero di gente gli an-' 
dàrono à trovare: ma per là virtù di Meficr Corfò 
furono rebuttati , Se gran parte di loro feri- 
ti. 

Era la Città tutta in arme. I Signori Se le leggi 
erano dalla furia de’ potenti vinte. I ’più favi Se 
migliori Cittadini, pieni di fòfpetto vivevano. I 
Donati , Se la parte 3 oro - ,temcvano più , perche po- 
tevano meno: donde che per proveder alle colè lo- 
ro, fi ragunò Meficr Corfò con gli altri Capi Ne- 
ri , Se Capitani di parte. Se convennero che fi do- 
mandane al Papa un di Sangue Reale che venifiè à 
riformar Firenze, penfàndo che per quello mezzo 
fi potefic Superare i Bianchi. Quella ragunata Se 
deliberatone fù à i Priori notificata, Se dalla par- 
te auverlà come una congiura contra al viver libero 
aggravata. Et trovandoli in arme ambe due le par- 
ti, i Signori , (de’ quali era in quel tempo, Dante) 
per il configlio 8 c prudenza Sua prelevo animo , Se 
fecero armare il Popolo, alquale molti del contado 
lì aggiunterò, Se dipoi forzarono i Capi delle par- 
ti à pofar l’armi, 8c confinarono Mefier Corfò Da- 
nari con molti di parte Nera. Et per moflrarcd’- 
eflèrein quello giudirio neutrali , confinarono anco- 
ra alcuni di parte Bianca , iquali poco dipoi lòtto 
cblore d’honelle cagioni tornarono. Meficr Corlò 
Se i Suoi , perche giudicavano il Papa alla loro par- 
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te favorevole , n’andarono à Roma , 8c quello elve 
già havevano fcv irto al Papa alla prelenza gii perva- 
derò. Trovava!! in corte del Pontifice CarlodiVa- 
lois fratello del Redi Frància, ilqualc era flato chia- * 
jnato in Italia da il Re di Napoli per paflàrc in Si- 
cilia. Parve per tanto al Papa ( tendone maffima- 
mente pregato da i Fiorentini fuorufciti ) infino eh’ 
il tempo vernile commodo al navigare, dimandar- 
lo à Firenze. Venne adunque Carlo, 8c benché i 
Bianchi, iquali reggevano , l’haveflèro à fofperto » 
nondimeno per elìèr capo de’ Guelfi, & mandato 
dal Papa, non ardirono d’impedirgli la venuta: ma 
per fjrfèlo amico, gli dettero auttorità che poteflè 
iecondo lo arbitrio fùo difporre della Città. Car- 
lo, havuta quella auttorità,fèce armare tutti i fuoi amici 
\ partigiani: il che dette tanto fofpetto al Popolo* 
che non voleflè torli la fua libertà , che cialcuno 
prelè l’armi, & lì flava alle cale lue, per eflèr pres- 
to, le Carlo face (Te alcun moto. Erano i Cerchi 8c 
i Capi di parte Bianca (per eflèr flati qualche tem- 
po Capi della Republica Se portatili luperbamente ) 
venuti all’ universe in odio: laqual colà dette ani- 
mo à Meflèr Corlò 8c à gli altri fuorilciti Neri di 
venir à Firenze, fapendo malTime che Carlo & i 
Capitani di parte erano per favorirgli.Et quando la Ot- 
ta , per dubitare di Carlo ^ra in arme-Meflèr Corlò eoa 
tutti i fuorufciti. Se molti altri che lo leguitavano, 
lènza eflèr d’alcuni impediti intrarono in Firenze. 

Et benché Meflèr Veri de’ Cerchi fuflè ad andargli 
incontra confortato, nondimeno non lo volle fare, 
dicendo che il Popolo di Firenze contro alquale ve- 
niva lo caftigaflè. Ma ne venne il contrario, per- 
che fu ricevuto, non caftigato da quello: & à Mel- 
fèr Veri convenne ( volendo falvarfi) fuggire. Per- 
che Meflèr Corlò , sforzata eh’ egli hebbe la porta 
Pinti, fece tefla à S. Pietro maggiore, luogo pro- 
pinquo alle lue cale , Se ragunati aliai amici & po- 
polo, che delìderoiò di colè nuove yj concorlè, 
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traile la prima colà delle carcere qualunque ò per 
publica ò per privata cagione v’era ritenuto. Sfor-' 
zò i Signori à tornarli privati alle calè loro , & elef- 
• le i nuovi popolani , & di parte Nera : & per cin- 
que giorni lì atteiè a làcchegpare quelli eh’ erano 
primi nelia parte Bianca. Li Cerchi & gli altri' 
Principi della lètta loro, erano ufeiri della Città, 8c 
ritirati à i loro luoghi forti , vedendoli Carlo con- 
trario, & la maggior partedel popolo nimico. Et 
- dove prima ei non havevano mai voluto lèguitare i 
configli del Papa , furono forzati à «correre à qud-t 
lo per aiuto ntoftrandogli come Carlo era venuto 
perdifunire non per unire F-renzc. Onde che il ■ 
Papa vi mandò di nuovo fuo Legato Meflèr Matteo 
di Acqualparta , ilquale fece fare la pace tra i Ccr-^ 
chi & i Donati , 6c con matrimonii 8c nuove noz-' 
ze la fortificò. Et volendo che i Bianchi ancora 
de gli ufficii participallèro , i Neri che tenevano lo 
Stato , non vi conlèntirono: in modo che non lì 
parti con più fua làtistettione ne meno irato che 
falera volta, & lafciò la Città, come dilùbbidien- 
tc , interdetta . , Rimafe per tanto in Firenze l’una 
Faina parte , & ciafcuna mal contenta. I Neri per 
vederli la parte nimica appreflò , temevano che non 
ripigliane con la loro rouina la perduta auttorita 8c 
honori loro. A iqu-1 Idegni & naturali lòlpetti, 
s’aggiunfere nuove ing : urie. Andava Meflèr Nico- 
lo de’ Cerchi con più iùoi amici alle Tue pofleffio- 
ni, Se arrivato al Ponte ad Africo, tu daSimonedi 
Meflèr Coi fo Donati affiti tato. La zuffa fù gran- 
de , 8c da ogni parte hebbe lagrimofo fine : perche 
Meflèr Nicolo fu morto, & Simone in modo fe- 
rito che la feguente notte morì. 

Quello calò perturbò di nuovo tutta la Città: 8c 
benché la parte Nera v’haveflè più colpa, nondime- 
no era da chi governava difclà. Et non eflèndone 
ancora dato giudicio, fi fcopcrlè una congiura te- 
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nuta da i Bianchi con Meflèr Piero Feranti Baroni 
di.Carlo, con ilqua le ^pratica vano di eilér rirriefTi al 
governo. Laqual cofa venne à luce per lettere fcrit- 
te da i Cerchi à quello , non ottante che fuflè opi- 
nione, le lettere elftre falle, & da i Donati trova- 
te , per nafcondere la infamia iaqnale per la morte 
di Metter Nicolò s’havevano acquiftata. Furono 
per tanto confinati tutti i Cerchi, co i loro fègua- 
ci di parte Bianca, tra iquali fu Dante Poeta, & i 
loro beni publicati, & le loro calè disfatte. Spar-' 
lònfi coftoro con molti Ghibellini che fi erano con 
loro accortati per molti luoghi, cercando con nu- 
ovi travagli , nuova fortuna. Et Carlo havendo 
fatto quello perche venne i Firenze, fi partì,- & ri- 
tornò al Papa per fèguire l’imprelà fba di Sicilia : 
nellaquale non fii più fàvio ne migliore che fi fuflè 
fiato in Firenze: tanto che vituperato, con perdi- 
ta di molti fuoi ,'fi tornò in Francia. Vjvevafi in 
Firenze dopò lapartita di Carlo, albi quietamente: 
folo Meflèr Corfò era inquieto, perche non gli pa- 
reva tenere nella Città quel grado quale credeva 
convenirfèli : anzi fèndo il governo popolare , ve- 
deva la Republica eflèr amminiftrata da molti infe- 
riori à lui. Motto per tanto da queftè paflioni, 
pensò di adhonertare con una honefta cagione la 
di&honeftà dell' animo fùo, & calunniare molti cit- 
tadini, iquali havevanoamminiftrati danari publici, 
come fè gli haveflèro ufàti ne’ privati commodi, & 
che gliera bene , ritrovargli & punirgli. Quella fua 
opinione da molti che havevano il mcdefimodefide- 
rio che quello, era fèguita. Al che s’aggiungeva 
lògnoranza di molti altri , iquali credevano Metter 
Corfò per amor della Patria moverfi. Dall’ altra 
parte i cittadini calunniati havendo favore nel popo- 
lo , fi defendevano. Et tanto trafèorfè quello difi» 
piacere , che dopò à i modi civili fi venne all’ ar- 
mi. 
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Dall’ una parte era Mefl'cr Corfo & Mefler Lot- 
tieri Velcovo di Firenze, con molti grandi Se alcu- 
ni popolani : dall’ altra erano i Signori , con la mag-. 
gior parte del popolo : tanto che in piìi parti della 
Città lì combàtterà. I Signori veduto Ù pericolo 
grande nelquale erano, mandarono per aiuto ài Lue- 
cheli , Se fubito fu in Firenze tutto il popolo di 
Lucca : per l’auttorità delquale , fi compoiero per all* 
hora le colè, Se fermarono i tumulti. Se rimale il 
Popolo nello fiato Se libertà Tua, lènza altrimenti 
punire il motore dello fondalo. Haveva il Papa 
iatefo i tumulti di Firenze, Se per fermargli . 
vi mandò Meflèr Nicolo da Prato , Tuo Legato. 
Coftui fèndo huomo per grado, dottrina , Se cof- 
tumi , di grande riputatione , acquiftò fubito taiv- 
tafede, che lì fece dare auttorità di potere uno Sta- 
to , à fuo modo fermare. Et perche era di nario- 
ne Ghibellino , haveva in animo , ripatriave li ulchi. 
Ma volle pria guadagnarli il Popolo , Se per quello 
rinovò i 'antiche compagnie del Popolo : ilquale or- 
dine accrebbe adii la potenza di quello, & quella 
de’ grandi abafto. Parendo per tanto al Legato ha- 
verli obligata la moltitudine , di legnò di far tornare 
i fuor* ulcitt: & nel tentar varie vie , non {blamen- 
te non glie ne fuccrife alcuna, ma venne in modo 
à fofpetto à quelli che reggevano , che fu coftretto 
à partirli , & pieno di fdegno lè ne tornò al Pon- 
tincc , & lafciO Firenze piena di confulione Se in- 
terdetta. Et non fòlo quella città da uno humore, 
ma di molti era perturbata, fendo in ella le nimiei- 
tie del Popolo Se de* Grandi: de’ Ghibellini Se Guel- 
fi: de* Bianchi 8c Neri. 

Era adunque tutta la città in arme, & piena d^ 
Zuffe: perche molti erano per la partita del Legato, 
mal contenti , fendo deiiderolì che i fuorufeiti tor- 
nallèro. Et i primi di quelli che moverono lo lean- 
dro , erano i Medici Se Giugni , iquali in favore 
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de’ ribelli s’erano con il Legato {coperti. Combattc- 
vafi per tanto in più parti in Firenze. A i quali ma- • 
li fi aggiunte un fuoco , ilquale s’appiccò prima da 
Orto fan Michele nelle tate de gli Abbati: di quivi 
feltò in quelle de’ Capoti fiacchi, & arte quelle, con 
le caie de i Macci, de gli Amieri, Tofchi , Cipri- 
ani , Lamberti ,8c Cavalcanti , & tutto mercato nuo- 
vo: pailò di qui, in porta S. Maria, 8c quella ar- 
te tutta : Se girando dal ponte vecchio , arie le ca- 
lè de’ Gherardini, Pulci, Amidei , & Lucardefi , & 
con queftetante altre, che il numero di quelle à m. 
ccc. ò più aggiunte. Quello fuoco fu opinione 
di molti che à calo nello ardore della zuffe s’appic- 
callè. Altri affermano che da Neri Abbati Priore 
di S. Piero Scharagio, huomo difioluto & vago 
di male fulfeacceiò, ilquale veggendo il popolo oc- 
cupato al combattere , pensò di poter fere una tee- 
lerattezza , rallaquale gli huomini, per eiìèr occupa- 
ti, non potettero rimediare. ; Et perche gli dulcite ' 
te meglio, mi flè fuoco in cala à i fuoi confòrti, do- 
ve haveva più commodità di farlo. 

Era l’anno m. ccciv. & del mete di Luglio , 
quando Firenze dal fuoco & dal fèrro era perturba- 
ta. Metter Corfo Donati telo fra tanti tumulti non 
fi armò, per che giudicava più facilmente diventar 
arbitro di ambedue le parti, quando ftracche della 
zuffe à gli accordi fi volgefièro. Poforonfi nondi- 
meno l’armi , più per fàtietà del male, che per uni- 
sone che fra loro nafeefiè. Solo nefègul che i ribel- 
li non tornarono, & la parte che gli favorivarima- 
fc inferiore. Il Legato tornato à Roma, Studiti inu- 
ovi fcandoli teguiti in Firenze, peritiate al Papa , 
che fè voleva unir Firenze , gli era necefiàrio 
fere à te venire xu. cittadini de’ primi di quella 
Città , donde poi levato che futtè il nutrimento al 
male, fi poteva facilmente fpegnerlo. Quefto con- 
figlio fù dal Ponriiìce accertato, & i cittadini chi- 
amati ubbidirono, tra iquali fù Metter Corte Do- 
> 
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nati. Dopò la partita de* quali fece il Legato à t 
fuorufciti intendere, come ali’ bora era il tempo 
( che Firenze era priva de’ fuo capi) di ritornarvi. 
In modo che gli ulciti fatto loro sforza vennero 1 
Firenze , oc nella Città per le mura ancora non for- 
nite entrarono. Se infino alla piazza di S. Giovan- 
ni trafeorfero. Fu colà notabile, che coloro iqua- 
li poco davanti havevaao per il ritorno loro com- 
bau uto , quando diCinnati pregavano di clìèr alla 

J zatria relìituirti , poi che gli viddero armati , Se vo- 
er per forza la Città, prelcro Tarmi contri loro 
(tanto fu più da quelli cittadini (limata la communi 
utilità che la privata amicitia ) Se unitili con tutto il 
Popolo , a tornarli donde erano venuti, gli forza- 
rono. Penderono cortoro Timprelà per haver ìallà- 
te parte delie genti loro alla Laftra , Se per non ha- 
ver afpctrato MeLer Tolotetto Uberti, ilquale do- 
veva venir da Piltoia con ccc. cavalli, per che (li- 
mavano clic la celerità più che le forze havellé à 
dar loro la vittoria: Se così i pel io in fimi li im prete 
interviene, che la tardità ti toglie la occalione, 8c 
la celerità le forze. Partiti i ribelli, fi tornò Firen- 
ze nelie anticheluc divifioni, 8c per torre auttoritL 
alla famiglia de’ Cavalcanti, gli tolte il popolo per 
forza le Stinchc , cartello pollo in Val di greve , Se 
anticamente ftatodi quella. Et perche quei ii che den- 
tro vi furono prefi, furono i primi c he f urterò pof- 
ti nelle carcere di nuovo edificate, fi chiamò dipoi 

r ei luogo, dal cartello donde venivano: Se ancora 
chiama , le Stinche. Rinovarono ancora quel- 
li che erano i primi nella Republica, le compagnie 
del Popolo, 8c detteno loro ì’in fogne cheprima lot- 
to quelle dell’ arri fi ragunavano : 8c i Capi , Gon- 
falonieri delle compagnie 8c collegi de’ Signori li 
chiamarono: Se vollcno che li Icandoli, con Tarmi, 
Se nella pace, con il conliglio la Signoria aiutarte- 
lo. Aggiunterò à i duo Rettori antichi, unoelTecu- 

tore. 
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tore, ilquale mfieinc co i Gonfalonieri doveva con- 
tra alla iniolenza de’ grandi procedere. 

In quello mezzo era morto il Papa,&Meflèr Cor— 
fò & gli altri cittadini erano tornati da Roma , Se 
farebbeii vivuto quietamente, fe la Città dall* ani- 
mo inquieto di Meflèr Coriò non fullè fiata di nuo- 
vo perturbata. Haveva coftui , per darli riputat io- 
ne, lèmpre opinione contraria à i più potenti tenu- 
ta, 8c dove ci vedeva inclinare il Pòpolo, quivi , 
per fàrlèlo più beni volo, la fìia auttorità voltava: in- 
modo che di tutti i difparcri & novità era capo. Se 
à lui rifuggivano tutti quelli che alcuna colà ilraor- 
dinaria di ottenere delìderavano : tale che molti ri- 
putati Cittadini l’odiavano, 8c vedeva!! crefcere in 
modo quello odio, che la parte de’ Neri veniva in- 
aperta divisone: perche Meflèr Contò delle forze 
& auttorità private fi valeva. Se gli auverfarii dello- 
Stato. Ma tanta era l’auttorità che la perfonafua 
fòco portava , che ciafcuno lo temeva. ' Pur non- 
dimeno per torgli il favor popolare , Uguale per 
quella via fi può facilmente Jpegnere, difleminaro- 
j»o che voleva occupar la tirannide: ilche craà per- 
vader facile, pache il iùo modo di vivere ogni ci- 
vil mifura trappalfava. Laquale opinione aflai creb- 
be, poi che egli hebbe tolta per moglieunafiglivo- 
la di Ugguccione della Faggivola , Capo di parte 
Ghibellina & Bianca, 8c in Tolcana porentiflìmò. 
Quello parentado come venne à notitia , dette ani- 
mo alli fuoi auverfarii , & prelero contra lui far- 
mi Se il Popolo per le medeilme cagioninonlodifefi^ 
anzi la maggior parte di quello , con li nimici Voi 
convenne. 

Erano Capi de’ fuoi auverfarii Meflèr Roflò del- 
la Tofa, Meflèr Razzino de‘ Pazzi, Meflèr Gerì 
Spini , & Meflèr Berto Brunellefchi. Colloro co 
i loro eguaci & la maggior parte delPopoloffi raccoz- 
zarono armati à pie del palagio de’ Signori , per 
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Bordine de’ quali fi dette una accufa à Meflèr Piero 
Bianca Capitano del Popolo, contra Meflèr Cor lo, 
come huorao che fi volefie con l’aiuto dUgguccio- 
ne far tiranno : dopò laquale fu citato, & dipoi 
per contumace giudicato ribello. Ne fu più dalla 
acculi alla lèntenza, che uno fpatio di due hore. 

Dato quello giuditio , i Signori con le compagnie 
del Popolo lòtto le loro inlegne andarono à trovar- 
lo. Meflcr Corlò dall’ altra parte, non per ve- 
derli da molti de’ lùoi abbandonato, non per la 
temenza data , non per l’auttorità de’ Signori , neper 
la moltitudine de'nimici sbigottito , lì fece forte 
nelle lue calè Operando poter difenderli in quelle 
tanto che Ugguccione , per ilquale haveVa mandato,' 
à lòccorTerlo venillè. Erano le lue calè 8c le vie 
d’intorno à quelle, fiate sbarrate da lui, 8c dipoi 
di huomini fuoi partigiani a (Fortificate: iquali in 
modo le difendevano , che’l Popolo, ancora che 
fùlfe gran numero, non poteva vincale. La zuf-> 
fa per tanto fu grande , con morte & ferite d’ogn» 
parte. Et vedendo il Popolo, non potere da i lu- 
oghi aperti luperarlo , occupò le cale ch’erano die 
fue propinque, 8t quelle rotte per luoghi inafpet- 
tati gli entrò in cafa. Meflèr Corfo per tanto ve g- 
gendoiì cicundato da i nimici, ne confidandoli più 
tie gli aiuti di Ugguccione , deliberò poi eh’ egli era 
difperato della vittoria, vedere lè poteva trovare ri- 
medio alla falute-, & fatta teflaegli, 8c Gherardo 
Bondini, con molti altri de’ fuoi più forti 8c fidati 
amici, fecero impeto contra i nimici ,8c quelli apet- \ 

lèro in maniera che e’ poterono combattendo paflaiv 
}i , Se dalla città per la porta alla croce li ufeiro- 
no. Furono nondimeno da molti perlèguitati , Se \ 
Gherardo in fu l’Africa da BoccaccioCavicciullifu 
morto. Meflèr Corlò ancora fu à Rovezanoda 
alcuni cavalli Catellani, fòldati della Signoria , !ò- 
praggiunto & prelò.- Ma nel venire vcrlò Firen- 
ze 
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2 .e per non vedere in vifo i Tuoi nimici vittortófi Sb 
ellèr /trattato da quelli, lì Iaficiò da cavallo cadere, 
& eflèndo in terra, fu da uno di quelli che lo me- 
navano fcaunatoj il corpo del quale fu da i Mona- 
ci di S. Salvi ricolto, & lènza alcuno honore lè- 
polto. Qiiefto fine hebbe Mellèr Corlo , dalquale, 
la patria, Se la parte de’Neri, molti beni, Se molti 
mali riconobbe : & s’egli bavelle havuto l’animo 
più quieto , làrebbe più felice la memoria Tua. 
Nondimeno merita de’eflère numerato tra i rari 
Cittadini che habbi havuto la nolìra Città: vero è 
che la lua inquietudine fece alla patria 8c alla parte 
non li ricordare de gli oblighi liavevano con quel- 
lo, 8c nella fitte à lè partorì la morte. Se à l’una8c 
à l’altra di quelle , molti mali. Ugguccione venen- 
do al lòccorlò del genero, quando fu à Remoli, in- 
telò come Mellèr Corfo eia dal popolo combattu- 
to, Se penlàndo non poter largii alcun favore, per 
non far male à le lènza giovare à lui , & ne tornò 
r dietro. 

Morto Mellèr Corlò ( ilche lèguì l’anno m. 
c covili.) li fermarono i tumulti, & vifièlì quie- 
tamente infino à tanto che fi intefè come Arrigo 
Imperadore con tutti i ribelli Fiorentini, pafiàva in 
- Italia, à iquali egli haveva prometto di riftituirgli 
alla patria loro. Donde ài Capi del governo parve 
che fufièbene, per ha ver meno nimici, diminuire 
il numero di quelli: & perciò deliberarono che tut- 
ti i ribelli fùttèro reftituiti , eccetto quelli à chi 
nominatamente nella legge fullè il ritorno vietato. 
Donde che re Alarono fuori la maggior parte dc’Ghi- 
bellini, 8c alcuni- di quelli di parte Bianca , tra i- 
<juali furono Dante Alighieri , i figlivoli di Mellèr 
Veri de’ Cerchi, Se di Giano della Bella.- Mandaro- 
no ol tra di quefto, per aiuto à Roberto Re di Na- 
poli , & no » lo potendo ottenere come amici , gli 
dieronu la Città per cinque anni, accloche come 
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Tuoi huomini, li difcndefle. L'Impcradore nel ve- 
ni e, fece la via di Pila, Se per le maiemme n’am 
dò à Roma , dove prelè la corona l'anno M.cccxn. 
Et dipoi deliberato di domare i Fiorentini, ne ven- 
ne per la via di Perugia 8c di Arezzo à Firenze, 
Se li polc con lo cflèrcrto ino al Moniftero di *82 
Salvi , propinquo alla Città à un miglio, deve l. 
giorni flette lènza fare alcun frutto. Tanto cha 
difperato di poter perturbatelo Stato di quella Cit- 
tà , n’andò à Pila , dove convenne con Federigo Re 
di Sicilia di fare i’imprela del Regno, & mollo con 
le lue genti , quando egli fperava la vittoria , Se il 
Re Roberto temeva la iùa rouina , trovandoli à 
Buorconvento , morì. Occorfè poco tempo dipoi 
che Ugguccione della Faggivola diventò Signore di 
•Pifà éc poi appreffò di Lucca, dove dai la -parte 
Ghibellina fù nello, Se con il fàvor di quelle Cit- 
tà , gravitarli danni à i vicini faceva. Da iquali i 
Fiorentini per liberarli , domandarono al Re Rober- 
to , Piero fuo fratello che i loro elìcrciti governai 
fc.- Ugguccionc dall* altra parte, d’acrefcere la fua 
potenza non celiava , Se per forza Se per inganno 
«aveva in Val d’Arno, Se in Val di Nievolc mol- 
te cartella occupate. Et ellèndo ito ali’ aflèdio di 
Monte Catini , giudicarono i Fiorentini che forte 
necertario /occorrerlo , non volendo che quello in- 
cendio ardclVe tutto ilpaefè loro. Et ragunato un 
grande efìercito partirono Val di Nievoie , dove 
venneno con Ugguccione alla giornata , Se dopò u- 
na gran zuffa furono rotti ; dove mori Piero fra- 
tello del Re , il corpo delquale non fi trovò mai , 
Se con quello più che 1 1 . mila huomini furono 
ammazzati. Ne dalla parte d’Ugguccione fù la vit- 
toria allegra , perche vi morì un fuo figlivolo , con 
■molti altri Capi dello efièrcito. 

I Fiorentini dopò quella rotta, afforzarono le lo- 
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ro Terre alio interno , & il Re Roberto mandò 
per loro Capitano, il Contedi Andria, detto il 
Conte Novello , per i portamenti delquale , overo 
perche lia naturale à i Fiorentini che ogni Stato 
rincrefea , 8c ogni accidente gli divida la Città , non 
«dante la guerra havevacon Ugguccione, in amici 
Se nimici del Re fi diviie. Capi de gli nimici era- 
no, Mefièr Simon della Toià, i Magalotti, con 
certi altri Popolani, iquali erano nel governo ì gii 
altri fuperiori. Coftoro operarono che fi mandaflè 
in Francia, & dipoi nella Magna, per trarne Capi, 

8c gente, per potere poi all* arrivare loro, cacciare 
il Conte, governatore per il Re. Ma la fortuna 
fece che non poteroro haveme alcuno. Nondimeno 
non abbandonarono l’imprefà loro , Se cercando 
d’uno per adorarlo, non potendo di Francia ne del- 
la Magna trarlo, lo traflèro di Agobbio, & haven- 
done prima cacciato il Conte, fecero venire Landò 
d‘ Agobbio per efiècutore , overo per Bargello , al- 
quale pienilfima poteftà /òpra i Cittadini dettero. 
Coftui era huomo rapace Se crudele , & andando 
con molti armati per la terra , la vita à quello Se 
à duello altro , fecondo la volontà di coloro che 
Thavevano eletto , toglieva. Et in tanta infolenza 
vem. e, che batte va moneta falla del conio Fiorentino 
Lenza ch’alcuno opporfegii ardiflè; à tanta grandez- 
za l’havevano condotto le difcordic di Firenze. 
Grande veramente , Se mifera Città , iaqualene la 
memoria delle paliate divifioni , ne la pavra di Ug- 
guccione, nelaauttorità d’un Re havevano potuta 
tener ferma : tanto che in maliflìmo fiato fi trovai 
va, fendo fuora, da Ugguccione cor& , 8c dentro, 
da Landò d’ Agobbio Taccheggiata. Erano gl’ amici 
del Re 8e contrari à Landò Se Tuoi feguaci , forni- 
glie Nobili , 8c Popolani grandi , 8c tutti Goelfi. 
Nondimeno per haver gli auverforii lo Stato mina- 
no, non potevano iè non con grande loro pericolo 

Scoprirli, J 


< 


JìigiliiedJjy le 



> 'LIBRO SECONDO. 97 
Scoprirli. Pare deliberati di liberarli da li dishonefta 
tirannide , Icrillèro legatamente al Re Roberto , 
che làcellè fuo Vicario à Firenze ii Conte Guido 
da Buttifolle. Ilche fubito fu da il Re ordinato , Se 
la parte nimica ( ancora che i Signori fallerò con- 
trarii al Re ) non ardì per le buone qualità del Con- 
te opporlègli. Nondimenonon haveva molta auto- 
rità , perche i Signori 8c Gonfalonieri delle com- 
pagnie, Lando& iafua parte lavori vano. Et mentre 
che in Firenze in quefti travagli lì viveva, palio la 
fìglivola del Re Alberto della Magna laqualc andava 
à trovar Carlo, figli volo del Re Roberto fuo ma- 
rito. Collei fu bonorata aliai da gli amici del Re , 
& con lei delle condi noni della Città & della tiran- 
nide di Landò 8c fuoi partigiani li dollèro , tanto 
<che prima che la partine mediami i favori fuoi 8c 
quelli che dal Re ne furono porti, i Cittadini s’uni- 
rono , Se à Landò fù tolta l’auttorità , & pieno di 
preda Se di làngue rimandato ad A gobbio. 

Fù nel riformare il governo, la Signoria al Re 
par tre anni prorogata , 8c perche di già erano 
detti vii. Signori di quelli della parte di Landò , 
fc ne eleflèro vi. di quelli del Re, Se iègu irono al- 
cuni Magi (Irati con xtu. Signori. Dipoi pure lè- 
condo l’antico ufo à vii. 11 ridullèro. Fù tolta in 
quelli tempi ad Ugguccione la Siguoria di Lucca Se 
• di Pila : Se Caftruccio Callracani, Cittadino di 
Lucca ne divenne Signore: 8e perche era giovane 
ardito Se feroce. Se nelle fue imprelè fortunato, in 
breviù’imo tempo Principe dc’Ghibellini di Tofca- 
na divenne. Per laqual colà i Fiorentini pofate le 
civili difeordie , per più anni penlàrono , prima che 
k forze di Caftruccio non crefceflèro. Se dipoi 
contra la voglia loro crefciutc, come s'havellèro 
à difendere da quelle. Et perche i Signori con mi- 
glior conlìgliodeliberalTero, Se con maggior auto- 
rità efeguilTcro , crearono xu, citudii, iquafi 
* ^ ' Buon' 
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Buon’ huom ini nominarono, lenza il conlìgi "o 8c 
conlènlò de’ quali , i Signori alcuna cofa importante 
operare non poteilèro. 

Era in quello mezzo il fine della Signoria del Re 
Roberto venuto, & la Città, diventata Principe di 
le deflà co i confue ti Rettori , Se Magiftrati fi ri- 
ordinò , 8c il timor grande ch’ella ha ve va di CaS- 
truccio la teneva unita : ilquale dopò molte colè 
fatte da lui, contra i Signori di Luni^iana, aflàltò 
Prato. Donde i Fiorentini deliberati a {occorrerlo, 
ferrarono le botteghe. Se popolatamente v’andaro- 
no, dove xx. mila à pie, & m. d. à cavallo con- 
vennero. Et per torre à Caftruccio le forze & ag- 
giugnerle à loro , i Signori per foro bando lignifi- 
carono , che qualunque rebelle Guelfo veniilc al 
fòccorlo di Pnato, farebbe dopò l’imprelà, alla pa- 
tria reftituito : donde più che rv. mila ribelli vi 
concoilèro. Quello tanto eflercito, con tanta pres- 
tezza à Prato condotto , sbigottì in modo Cadruo- 
cio , che lènza voler tentar la fortuna della zuffa , 
verfo Lucca fi riduflè. Donde nacque nel campo 
de i Fiorentini , tra i Nobili 8t il Popolò, difpa- 
rere. Quello voleva feguitarlo, Se combatterlo 
per Spegnerlo : quelli , volevano ritornarfinc , dicen- 
do che badava haver mefio à pericolo Firenze per 
liberar Prato : fiche era dato bene , fèndo cof- 
tretti dalla ncceflirà: ma bora che quella era man- • 
cata, non era ( potendofi acquidar poco Se perdere 
aliai.) da tentar la fortuna. Rimedèfi il giuditio 
( non fi potendo accordare ) à i Signori , iquali 
trovarono ne’coniìgli tra il Popolo Se i Grandi , i 
meddìmi difpareri. Laqual colà fornita per la 
Città, fece ragunarc in piazza adài gente, laquale 
contra i Grandi , paiole piene di minacele ulava , 
tanto che i Grandi , per timor cederono, Ilquale 
partito per eflèr prefo tardi , Se da molti mal vo- 
lentieri , -dette tempo al nimico di ritirarli Salvo à , 
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Lucca. Quefto diiòrdine in modo fece contra i 
Grandi il Popolo indegnare, che i Signori la fede 
data alli ufciti per ordine & conforto loro ièrvare 
non volleno. Ilche prcfèntendo li ufciti , deliberarono 
d’anticipare , 8c innanzi al campo ( per entrar pri- 
mi in Firenze) alle porte della Città fi preièntaro- 
no. Laqual cola perche fu preveduta, non fucceflè 
loro, ma furono da quelli che in Firenze erano ri- 
mai! , ributtati. Ma per vedere le potevano bavere 
d’accordo quello che per forza non havevano po- 
tuto ottenere, mandarono vm. huomini Ambaicia- 
dori à ricordare à i Signori , la fede data , Se i peri- 
coli lotto quella, da loro cori! fperandone quel pre- 
mio ch’era flato loro promeflò. Et benché i Nobili 
( àiquali pareva eflèr di quefto obligo debitori, per 
haver particolarmente promeflò quello , à che i 
Signori s’erano obligati ) s’affàticaflèro affai in be- 
neficio de gli ufciti : nondimeno per lo degno ha- 
veva preiò l’univerlalità , che non s’era in quel 
modo che il poteva contra Caftruccio vinta l’imprefa, 
non l’ottennero :il che fèguì in carico Std'-shonore del- 
la città: per laqual colà fendo molti de’Nobili degnati, 
tentarono di ottener per forza quello che pregando era 
loro negato, & convennero co ìfuorufciti , veniflèro 
aTmatialla Città, & loro dentro piglierebbero l’armi 
in loro aiuto. Fu la colà avanti al giorno deputato feo- 
pcrta , talché i fuorufeiti trovarono la Città in arme, 
& ordinata à frenar quelli di fuori 8t in modo quelli di 
dentro, sbigottire, che niuno ardì di prender Tar- 
mi :•& così lenza fare alcun frutto il fpiccarono dalla 
imprefa. Dopò la coftoro partita, fi deiiderava pa- 
rtir quelli, che dello havsrgli fatti venire haveflero 
colpa. Et benché ciascuno làpeflè quali eranoi defi- 
cienti , niuno di nominargli , non che di accular-* 
g l ! !» ardiva. Per tanto per intendere il vero lènza 
rifpetto , fi providde che ne’ configli ciafcuno fcrivef- 
fe i deliquenti , & gli fcritti al Capitano legatamen- 
te fi prefentaifero. Donde rimafero acculati Meficr 

E A* 



$8 DELLE HISTORIE 
Amerigo Donati, Meflèr Teghiaio Frefcobaldi, 8c 
Meflèr Lotteringo Gherardini. I quali havendo il 
giudicie più favorevole che forfè i delitti loro 
non meritavano , furono in danari condannati. 

I tumulti che in Firenze nacquero per la venuta 
de* rebelli alle porte, moftrarono come alle com- 
pagnie del Popolo , un Capo fòlo non badava : & 
però volleno che per l’auvenire ciafcuna , tre ò 
quattro Capi haveflè,8c ad ogni Gonfaloniere, due 
ò tre, iquali chiamarono Pennonieri, aggiunfèro, 

. accioche nelle neceiiità , dove tutta la compagnia 
non haveflè à concorrere, poteflè parte di quella, 
lòtto un Capo adoperarli. Et come auviene in tut- 
te le Republiche, che fèmpre dopò uno accidente <■ 
alcune leggi vecchie s’annullano , & alcune altre 
fi rinnovano, dove prima la Signoria fi faceva di 
tempo in tempo*, i Signori & i Colleggi che all’ 
bora erano, (perche havevano aflài potenza) fi fe- 
cero dar auttorità di far i Signori , che dovevano 
per i futuri xl. meli fèdere : i nomi de’ quali naif- 
fèro in una boria , & ogni due meli li trahevano. 
Ma prima che de’ mefìxL. il termine veniflè, per- 
che molti cittadini di non eflèr dati imborfati du- 
bitavano, fi fecero nuove imborfàtioni. Da ques- 
to principio nacque l’ordine dell’ imborfàre per più 
tempo tutti i Magiftrati, così, dentro come di fu- 
ori , dove prima , nel fine de i Magiftrati per i 
configli di fucccfiòri fi eleggevano ; lequali imbor- 
fationi fi chiamarono dipoi Squittini. Et perche 
ogni tre, ò al più lungo, ogni cinque anni fi fa- 
cevano , pareva che toglieflèro alla Città , noia , 

2c la cagione de i tumulti levaflero, iquali alla cre- 
atione d’ogni Magiftrato, per li aflài competitori, 
nafcevano. Et non fàpendo altrimenti correg- 
gergli , prefèro quella via , & non inteière 

i difetti che Sotto quella poca commodità fi nas- 
condevano. 

Er» 


f 


- . QigitKecU - CloQgJl 



LIBRO SECONDO.' 99 
Era l’anno m. cccxxv. & Caftruccio , havcndo 
occupata Piftoia, era diventato in modo potente, 
che i Fiorentini temendo la fua grandezza , deli- 
berarono avanti eh 1 egli ha velie prefo bene il do- 
minio di quella, d’aflàltarlo , & traria di lotto 
la fua ubbidienza. Et fra di loro cittadini, 8t a- 
mici , fi ragunarono xx-. mila pedoni, & rfi. mi- 
la cavallieri : & con quefto eflèrcito s’accampa- 
rono ad Altopafcio: per occupar quello , & per 
quella via impedirgli il poter lòccorrere Piftoia. 
Succeftè à i Fiorentini prendere quel luogo: dipoi 
n’andarono verlo Lucca, guadando il paelè. Ma 
per poca prudenza, & meno fedel Capitano, non 
lì fece molti progredì. Era loro Capitano Mcller 
Ramondo da Cardona. Coftui veduto i Fiorenti- 
ni eflèr flati della loro libertà liberali , & haver 

quella hora al Re , hora à i Legati , hora ad al- 
tri di minor qualità, huomini conceflà , penfeva 
fe conduceflè quelli in qualche neceffità, che facil- 
mente potrebbe accadere che lo faceflcro Princi- 
pe. Ne mancava di ricordarlo fpeflb , 8c chiedeva 
quella auttorità nella Città, che gli haveva ne gli 
eflèrciti data, altrimenti moftravadinon poter ha- 
ver quella ubbidienza che ad un Capitano era necef- 
feria. Et perche i Fiorentini non glie ne confen- 
tivano, egli andava perdendo tempo, & Caftruc- 
cio lo acquiftava: perche gli vennero quelli aiuti 
che da i Vifconti & da gli altri Tiranni di Lom- 
bardia gli erano flati promeflì : & eflèndo fatto 
forte di genti, Meflèr Ramondo, come prima per 
la poca fede non feppe vincere, così dipoi per la 
poca prudenza non fi teppe felvare : ma proce. 
dendo con il fuo efferato lentamente, fù da 
Caftruccio, propinquo ad Altopafcio , afTaltato ; 
Se dopò una gran zuffa , rotto , dove reftarono 
prefì & morti molti Cittadini, & con loro infic- 
ine Meflèr Ramondo : ilquale della fua poca fede 

S* ' • & 
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& de’ Tuoi cattivi configli, dalla fortuna quella pu- 
nitione hebbe , ch’egli haveva da i Fiorentini me- 
ritato. 

I danni che Caftruecio feae dopò la vittoria , à i 
Fiorentini , di prede, prigioni, rou ine, 8carfioni, 
non fi potiebbero narrare , perche fcnza haver alcuna 
gente all’incontro, più meli dove e Volle cavalcò & cor- 
lè:8c ài Fiorentini, dopò tanta rotta, fu aflai , il iàl— * 
var la Città. Ne però s’invilirono in tanto , che 
e’non faceflèro grandi provedimenti à danari, lol- 
daftèro gente , 8c mandaflèro à i loro amici per 
aiuto. Nondimeno à frenar tanto nimico , niuno 
* provedimento badava. Di modo che furono for- 
zati eleggere per loro Signore Carlo, Duca di 
Calauria , 8c figlivolo del Re Roberto , s’ei volleno 
che vernile alla ditela .loro : perche quelli fèndo 
confueti à fignoreggiar Firenze, volevano più tos- 
to l’ubbidienza che l’amicitia fua. Ma per eflèr 
Carlo implicato nelle guerre di Sicilia , & perciò 
non potendo venir à prendere la Signoria , vi man- 
dò Gualtieri, di nation Franciolo, & Duca d’A- 
thene. Coftui come Vicario del Signore , prefè la 
poifeffione della Città , & ordinava i Magiftrati 
fecondo l’arbitrio fuo. Furono nondimeno i por- 
tamenti Tuoi modelli, & in modo contrarii alia 
natura fùa , che ciafcuno l’amava. Carlo , com- 
polle che furono le guerre di Sicilia , con mille 
cavallieri ne venne à Firenze, dove fece la fùa en- 
trata di Luglio l’anno m. cccxxvi. La cui venuta 
fece che Caftruecio non poteva liberamente il paefe 
Fiorentino faccheggiare. Nondimeno quella ripu- * 
tatione che s’acquiftò di fuora , fi perde dentro , & 
quelli danni che da’nimici non furono fatti , dalli 
amici fi fòpportarono : perche i Signori lènza il 
confènfò del Duca alcuna cofa non oparavano, 8c 
. in lermine d’un’ anno, traile dalia Città cccc. mi- 
la fiorini, non oilantc che per le conventioni far- 
li t« 
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te {èco non li bavelle à paflare cc. mila. Tanti 
furono i carichi con iquali ogni giorno ò egli ò il 
padre la Città aggravavano. 

A quelli danni s’aggiurdèro ancora nuovi fòfpctti 
Se nuovi nimici: perche i Ghibell'ni di Lombardia, 
in modo per la venuta di Carlo in Tofcana infoi- 
pettirono , che Galeazzo Vifconti 8c gli altri TL- 
s ranni di Lombardia, con danari Se promeilè , fe- 
cero paflàr in Italia Lodovico di Baviera, dato 
contra la voglia del Papa eletto Imperadore. Venne 
coftui in Lombardia, Se di quivi in Tofcana, 'Se 
con lo aiuto di Caftruccio fi infignorì di Fifa .do- 
ve rinfrescato di danari , fé n’andò verfò Roma. 
Ilche fece che Carlo fi parti di Firenze temendo 
del Regno , Se per fuo Vicario lafciò Mcflèr Filip- 
po da Sagginetto. Caftruccio dopò la partita dell’ 
Imperadore fi infignorì di Pila , Se i Fiorentini , 
per trattato gli tollero Piftoia. Allaquale Caftruc- 
cio andò à campo , dove con tanta virtù Se ofti- 
natione flette, che ancora ciré i Fiorentini faccf- 
fèro più volte prova di {occorrerla , Se bora il fuo 
eflèrcito, hora il fuo paefcaffaliflèro, mai non po- 
terono ne con forza ne con induftria dall’ iruprc/a 
rimuoverlo. Tanta fète haveva di gaftigare i Pif 
tjlelì. Se i Fiorentini fgarrare. Di modo che i 
Piftolefi furono à riceverlo per Signore «diretti : 
laqual colà ancora che fèguillè con tanta fua glo- 
ria, fèguì anche con tanto fuo difagio , che tor- 
nato in Lucca, fi morì. Et perche glie rare vol- 
te che la fqrtuna un bene ò un male con un’ al- 
tro bene ò male non accompagni, morì ancora à 
Napoli Carlo Duca di Calauria Se Signore di Fi- 
renze, accioche i Fiorentini in poco tempo, fuori 
dogni loro opinione, della Signoria dell’ uno, Se 
timore dell’ altro fi liberafièro. Iquali rimafi liberi , 
riformarono la Città, Se annullarono tutto l’ordine, 
de’ cordigli vecchi , 8c nc crearono due , l’uno di 
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ccc. Cittadini Popolani , l'altro di ccl. Grandi, 
$c Popolani : il primo de’ quali, Configiio di Po- 
polo, l’altro di Commune, chiamarono. L'Tmpera- 
dorc arrivato à Roma creò uno Antipapa , 8c or- 
dinò molte colè centra alla Chiefà , molte altre 
lènza effetto ne tentò. In modo che alla fine le ne 
partì con vergogna, & ne venne à Pifa, dove, ò 
per Idegno , ò per non ellèr pagati , circa occc. 
cavalli Tedefchi da lui fi ribellarono , & à Mente 
Chiaro fopra il Ceruglio s'afforzarono. Cofloro co- 
me rimpcradore fu partito da Pila per andarne in 
Lombardia , occuparono Lucca , & ne cacciaro- 

no Francefco Caftracani lafciatovi dall* Impcrado- 
re. Et penfindo di trarre di quella , preda , qual- 
che utilità, quella Città, à i Fiorentini per xx. mi- 
la fiorini ofièrièro: fiche fu per configlio diMeflèr 
Simon della Tofà rifiutato. Ilqual partito farebbe 
flato alla Città noflra Utiliflìmo, (è i Fiorentini 
fempre in quella volontà fi mantenevano. Maper- 
, che poco dipoi mutarono animo, fu dannofiflìmo: 
perche fè all’hora per fi poco prezzo haver pacifi- 
camente la potevano & non la volleno , dipoi 
quando la volleno non Thebbero, ancora che mol- 
to maggior prezzo la comperaflèro. Ilche fu ca- 
gione che più volte Firenze fi fuo governo con fùo 
grandiflimo danno variafiè. Lucca adunque rifiuta- 
ta da' Fiorentini, fu da Mefler Gherardino Spinoli 
Genovefè per fiorini xxx. mila comperata. Et 
perche gli huomini fono più lenti à pigliar quello 
che poffono havere , eh' e’ non fono à defiderar 
quello à che e’ non poflòno aggiugnere , come 
prima fi feoperfè la compera da Mefler Gherardino 
fetta, 8c per quanto poco prezzo l’haveva havuta, 
s’accefè il popolo dì Firenze d’uno cftremo defide- 
rio di haver la, riprendendo fè meddimo , & chi ne 
Fhaveva feonfortato. Et per havcrla per forza , 
poi che comperar non l’haveva voluta , mandò le 

genti 
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genti Tue à predare 8c (correre (òpra i Luccheiì. 
Era fi partito in quello mezzo lo Imperadore di I- 
talia, & 1 ’ Antipapa, per ordine de’Pifani nera an- 
dato prigione in Francia. 

Et i Fiorentini dalla morte di Caftruccio ( che 
fèguì nel m. cccxxvm. ) infino al m. cccxl. 
ftettero dentro , quieti , & folo alle cofe dello Stato lo- 
ro di fuora, atteièro, & in Lombardia, per la ve- 
nuta del Re Giovanni di Boemia, 8c in Tolcana , per 
conto di Lucca , di molte guerre fecero. Ornaro- 
no ancora la Città di nuovi edificii : perche la tor- 
re di S. Reparata fecondo il configlio di Giotto 
dipintore in quelli tempi famofìflimo edificarono. 
Et perche nel m. cccxxxiii. alzarono per un di- 
luvio l 'acque d’ Arno in alcun iuogo in Firenze 
più che xii. braccia, donde parte de' ponti & mol- 
ti edificii rouinarono. Ma venuto l’anno m. ccc- 
xl. nuove cagioni di alterationi nacquero. Ha- 
vevano i Cittadini potenti , due vie à crefcerc ò • 
mantenere la potenza loro: l’una era riftringere in 
modo l’imborfàtioni de’ Magiftrati, che fèmpre ò 
in loro ò in amici loro pervcnillcro; l’altra l’eflèr 
Capi della elettionc de’ Rettori, per haverli dipoi, 
ne i loro giudicii favorevoli. Et tanto quella fe- 
conda parte (limavano , che non ballando loro i 
Rettori ordinarli , un terzo alcuna volta ne condu- 
cevano : donde che in quei tempi havevano con- 
dotto iftraordinariamente, (òtto titolo di Capuano 
di guardia, MelTèr l3como Gabrieli d’Agobbio, Se 
datogli (òpra i Cittadini ogni auttorità. Collui og- 
ni giorno à contemplationc di chi governava, aliai 
ingiurie faceva, 8ctra gli ingiurati Mellèr Piero de’ 
Bardi 8c MelTer Bardo Frefcobaldi furono. Collo- 
ro fèndo Nobili, 8c naturalmente fùperbi, non po- 
tevano fopportare che un forelliere , & à torto , Se 
à contemplationc di pochi Potenti, gli havelfe of- 
fici. Et per vendicarli centra lui. Si à chi gover- 
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ne va , congiurarono. Ncilaqual congiura , moire 
famiglie Nobili con alcune di Popolo furono , à i- 
quali la Tirannide di chi governava difpiaceva. L’- 
ordine darò tra loro era , che ciafcunoragunailc a C- 
lai gente armata in cafe, & la mattina dopò il gi- 
orno lolenne di tutti i Santi, quando ciafcuna fi 
trovava per 1 tempii à pregar i fuoi morti , pigli- 
r. r , arni3 > ammazzare il Capitano & i primi di quel- 
i che reggevano, & dipoi con nuovi Signori Se 
con nuovo ordine lo Stato riformare. Ala perche 
1 partiti pericolo!!, quanto più fi conliderano, tan- 
to peggio volentieri fi pigliano, interviene Tempre 
che le congiure che danno fpatio di tempo alla ef- 

^°P rono - Scildo tra i congiurati 
Meflèr Andrea di Bardi , potè più inlui, nel ripenfar 
a cola la paura della pena, che la fperanza della 
vendetta, & feoperfè il tutto à Iacomo Alberti fùo 
cugnato : il che Iacomo à i Priori, & i Priori à 
quelli del Reggimento fignificarono. Et perche la 
cola era preffo ai pericolo, fendo il giorno di tut- 
ti i Santi propinquo , molti Cittadini in palagio 
convennero , & giudicando che fuflè pericolo nel 
differire, volevano che i Signori fuonaflèro la cam- 
pana , & il Popolo all’ armi convocafie- 

10 . 

Era Gonfaloniere Taldo Valori, & FrancefcoSal- 
Ul j. de Signori. A colloro per ellèr parenti 
de Bardi , non piaceva il Tuonare, allegando non - 
elier bene , per ogni leggicr colà , far armare il po- 
po.o : perche l’auttorità data à k moltitudine, non 
temperata da 'alcun freno, non fece mai bene: Se 
r m ® muovergli fàcile, ma il frenar- 
gli difficile : & peròellcr meglio partito intender 
prima la verità della co fa , Se civilmente punirla , 
che voler con la reuma di Firenze, tumultuaria-- 
mente lopra una fèmplice relatione correggerla. Lc- 
quaii parole non furono in alcuna parte udite,, ma 
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con modi ingiuriofi & parole villane furono i Si- 
gnori à fuonar neccflitati. Aiqual Tuono tutto il 
Popolo alla Piazza, armato corfè. Dall' altra par- 
te i Bardi & Frefcobaldi vedendoli fcoperti , per 
vincere con gloria, ò morire lènza vergogna , pre- 
lèro l’armi , Iperando potere la parte della Città di 
là dal fiume, dove havevano le calè loro, difende- 
re, 8c fi fecero torti à i ponti, Iperando nel foccor- 
tà che da i Nobili del contado 8t altri loro amici 
affettavano. Ilquale difègno fu loro guaito da i 
Popolani , iquali quella parte della Città con loro 
habitavano , iquali prefero l’armi in favor de’ Si- 

f nori. In modo che trovandoli tramezzati , ab- 
andonarono i ponti , & fi ridullèro nella via do- 
ve i Bardi habitavano, come più forte che alcun* 
altra , 8c qudla virtuofàmente difèndevano. Me£ f 
ièr Iacomo d’Agobbio fapendo, come contra lui 
era tutta quella congiura, paurolb della morte tut- 
to llupido Se fpaventofo propinquo al palagio de* 
Signori, in mezzo di lue genti armate li pofava: 
ma ne gli altri Rettori dove era meno colpa, ei a 
più animo, Se maflìme nel Podeltà, che Meflèr 
Maffeo da Marradi fi chiamava. Coltui fi prefen- 
tò dove li combatteva , Se fenza haver paura d’ai- 
cuna cofa, paflàto il ponte Rubaconte, tra ielpa- 
de de’ Bardi li miflè, 8e fece legno di voler parlar 
loro. Donde che la riverenza dell’ huomo , i fuoi 
coftumi, Se l’altre lue grandi qualità, fecero à un 
tratto fermare le armi, 8e, quietamente afcolrarlo. 
Coftui con parole modelle 8c gravi, biafimò la con- 
giura loro, moftrò il pericolo, nel quale fi trova- 
vano, fè non cedevano à queflo popolare impeto, 
dette loro fperanza che farebbero dipoi uditi , ic 
con mifèricordia giudicati : promiffe d’ellère ope- 
ratore , che alli ragionevoli fdegni loro fi harebbe 
compadrone 

Tomaio dipoi à i Signori, perfuafè loro , chf 
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e’non volertelo vincere con il /àngue de’ Tuoi citta- 
dini, 8c che non gli voleflèro, non uditi giudica- 
re. Et tanto opero , che di confenfo de’ Signori , 
i Bardi 8c iFrelcobaldi coni loro amici abbando- 
narono la Città , & fenza efièr impediti , alle car- 
tella loro fi ritornarono. Partitili coftoro, & di- 
larmatofi il Popolo, i Signori, lòlo contra quel- 
li che havevano della Famiglia de’ Bardi & Frelco- 
baldi prefo l’armi procederemo : & per fpogliarli di 
potenza , comperarono da i Bardi il cartello di 
Mangona 8c di Vernia, & per legge providdero , 
che alcun Cittadino non poteflè poflèdere cartella 
propinaue à Firenze à xx. miglia. Pochi meli 
dipoi fu decapitato Stiatta F re {cobaldi , & molti 
altri di quella famiglia fatti ribelli. Non baftò à 
quelli che governavano haver i Bardi 8c Frefcobal- 
di fuperati 8c domi , ma come fanno quali femprc 

f li huomini, che quanto più auttorita hanno , peggio 
ulano, & più infoienti diventano: dove prima 
era un Capitano di guardia che affligeva Firenze , 
n’eleflero uno ancora in Contado , 8c con grandis- 
fima auttorita, accioche gli huomini àloro fofpet- 
ti , r.on poteflèro ne in Firenze ne difuora habira- 
re. Et in modo fi concitarono contra tutti i No- 
, bili, eh’ eglino erano apparecchiati à vender la Cit- 
tà , Se loro , per vendicarli. Et alpettando Tocca- 
rtene, la venne bene , & loro Tufarono me* 
g!io. 1 

Era per i molti travagli iquali erano flati in 
TofcanaScin Lombardia pervenuta la Città di Luc- 
ci, fotto la Signoria di Martino della Scala Signo- 
re di Verona: ilquale ( ancora che per obligo Tha- 
veflè à conlègnare à i Fiorentini) non Tha ve va «in- 
fognata, perche eflendo Signore di Parma , giudi- 
cava poterla tenere, & della fede data non fi cura- 
va. Di che i Fiorentini per vendicarli li congiun- 
sero co i Venetiaoi , & gli fecero tanta guerra , 

che 
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cbe e’ fu per perderne tutto lo Stato Tuo. Neri' 
c imelio non ne refultò loro altra commodità, che 
m poco di iodisfattionc d’animo d’haver battuto 
Martino : perche i Venetiani ( come fanno tutti 
quelli che co i meno potenti fi collegano.) poi che 
hebbero guadagnato Trevigi Se Vicenza, lènza ha- 
vcr à i Fiorentini rilpctto s’accordarono. Ma ha- 
vendo poco dipoi i Viiconti Signori di Milano, 
tolto Parma à Martino, Se giudicando egli per quef- 
to non poter più tener Lucca , deliberò di vender- • 
la. I competitori erano i Fiorentini Se i Pilàni, 8c 
nello ftringnere le pratiche, i Pilàni vedevano che 
i Fiorentini come più ricchi erano per 
ottenerla : Se perciò fi vollero alla forza , Se con 
l’aiuto de' Viiconti v’andarono à campo. I Fioren- 
tini per quello non fi tirarono indietro dalla com- 
pera, ma fermarono con Martino i patti. Paga- 
rono parte de’ danari , Se d’un altra parte ne 
dierono ftatichi , 8c à prenderne la poilèlTione, 
Naddo Re a ellai .Giovanni di Bernardino de’ Me- 
dici, 8e Rollò di Ricciardo de’ Ricci vi man- 
darono: iquali paflarono in Lucca per forza, 8c 
dalle genti di Martino fu quella Città conlègnata 
loro. I Pifani nondimeno feguirono la loro im- 
prelà, 8e con ogni induflria doverla per forza 
cercavano , 8t i Fiorentini dallo allòdio liberar Ja 
volevano. Et dopò una lunga guerra, ne furono 

i Fiorentini con perdita di denari 

8c acquifto di vergogna cacciati , Se i Pi- 

iàni ne diventarono Signori. L 5 perdita di quella 
città (come in Umili cali auviene lèmpre) f< a 
il popolo di Firenze contra quelli che governavano 
fdegnare, 8t in tutti i luoghi Se per tutte le piaz-. 
ze publicamente gl’ infamavano, accufanda l’autto- 
rita Se i cattivi configli loro. 

Erafi nel principio di quella guerra data aut- 
torità à xx. Cittadini d’amminiilrarla , iquali 
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Meflèr Malatefta da Rimini , per Capitano della 
imprefà eletto havevano. Coftui con poco ani- 
mo 8c meno prudenza l’haveva governata : & per- 
che eglino havevano madato à Roberto Redi Na- 
poli per aiuti , quel Re haveva mandato loro Gual- 
tieri Duca di Athene, ilquale, come vollono i cie- 
li che al mal futuro le colè preparavano , arrivò in 
Firenze in quel tejnpo à punto che l’imprefà di 
Lucca era al tutto perduta. Onde che quelli xx. 

- veggendo fdegnato il Popolo , penarono con eleg- 
gere nuovo capitano , quello di nuova fperan?» 
riempiere , con tale elettione , ò frenar , ò torli le 
cagioni di calumniarli. Et perche ancora havefle 
cagione di temere, & il Duca d’Athene gli porcf- 
fe con più auttorità difendere, prima per Confer- 
vatorc, & dipoi per Capitano delle lor genti d’ar- 
me , lo eleflero. I Grandi, iquali per le cagioni 
dette difòpra vivevano mal contenti , & havendo 
molti di loro conofcenza con Gualtieri , (quando 
altre volte in nome di Carlo Duca di Calauria hc- 
veva governato Firenze) penfarono che fufle venu- À 
to tempo di potere con la rouina della Città fpe- 
gnere l’incendio loro, giudicando non haver altro 
modo à domar quel Popolo che gli haveva afflitti, 
che ridurli lòtto un Principe, ilquale conofciuta la 
virtù dell’ una parte & l’inlòlenza dell’ altra, fre- 
naflè l’una, £t l’altra remuneralìe. A che aggiu- 
gnevano la fperanza del bene che ne porgevano i 
meriti loro, quando per loro opera egli acqu ftafiè 
il Principato. Furono per tanto in fègreto più 
volte feco, & io perfuafèro à pigliar la Signoria 
del tutto, offerendogli quelli aiuti potevano mag- 
giori. Alla auttorita & conforti di coftoro s’aggi- 
unfc quella d’alcune famiglie popolane , lequali Fu- 
rono Peruzzi, Acciaiuoli, Antellefì, & Buonaccori?: 
iquali gravati di detti, non potendo del loro , delì- 
deravauo di quel d’altri à i loro debiti fodisfàre , 
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Se con la ièrvitù della patria dalla ferviti! de’ loro 
creditori liberarli. Quelle perluafioni accelero 1 ’- 
arnbitiolò animo del Duca di maggior delìderio 
del dominare: & per darli riputatione di leverò 8c 

f iullo , 8c per quella via accrefcerli grafia nella ple- 
e , quelli che havevano amminiilrata la guerra 
di Lucca pcrfeguitava,& à Meflèr Giovan de’ Medi- 
ci, Naddo Ruccellai, & Guglielmo Altoviti tolfe 
la vita, & molti in eflllio, & molti in danari ne 
condannò. Quelle ellècutioni , aliai i mediocri 
Cittadini sbigottirono, folo à i Grandi & alla Ple- 
be fòdisfacevano : quella, perche fùa natura è ral- 
legrarli nel male, quegli altri , per vederli vendi- 
car di tante ingiurie da’PopoIani ricevute. Et 
quando paflàva per le llrade , con voce alta la 
franchezza del fuo animo era laudata , & ciafcuno 
publicamente à ritrovar le fraudi de’ Cittadini & 
caltigarle lo confortava. Era l’ufficio de’ xx. ve- 
nuto à meno , & la riputatione del Duca grande, 
& il timor grandifiimo, talché cialcuno per mof- 
trarfegli amico la fua infogna fòpra la cala fua 
faceva dipignerc, ne gli mancava ad elfor Princi- 
pe, altro che’l titolo. Et parendogli poter tentar 
ogni colà foeuramente, fece intendere à i Signori, 
come ei giudicava per il bene della Città , necefo 
far io gli fulfo conceda la Signoria libera: & per- 
ciò deliderava ( poi che tutta la Città vi conforta- 
va ) che loro ancora vi confentilìèro. I Signori 
(auvenga che molto innanzi havefforo la rouina 
della patria loro proveduta) tutti à quella doman- 
da lì perturbarono: & con tutto eh’ ei conofoellè- 
ro il loro pericolo , nondimeno pei- non mancare 
alla patria animofàmente gliene negarono. Have- 
va il Duca, per dar di fo maggior fogno di Reli- 
gione & d’humanità , eletto per fua habitatione il 
convento de’ frati minori di S. Croce : & delìde- 
fofo di dar effetto al maligno fuo penderò, fece 
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per bando publicare che tutto il popolo la matti- • 
na fèguente fuflb alla piazza di S. Cr*ce davanti 
à lui. Quello bando sbigottì molto più i Signo- 
ri, che prima non ha ve vano fatto le parole, Se con 
quelli cittadini, iquali della patria 8c della libertà 
giudicavano amatori, fi riflnnfero; ne penfàrono 
( conofciute le forze del Duca) di potervi far al- 
tro rimedio, che pregarlo Se veder dove le forze 
non erano fufficienti, le i preghi, ò à rimuover- 
lo dalla imprefà, ò à fare la fua Signoria meno 
acerba ballavano. Andarono per tanto parte de’ 
Signori à trovarlo , Se uno di loro gli parlò in ques- 
ta fèntenza. 

Noi vegnamo . ò Signore, à voi, modi prima 
dalle volile domande , dipoi da i comandamenti 
che voi havete tatri per ragunar’ il Popolo; per- 
che ci par ellèr certi che voi vogliate iflraordi- 
nariamente ottener quello che per l’ordinario noi non 
v’habbiamo acconfèntito. Ne la nollra intentione è •* 
con alcuna forza opporci à i difègni voltri , ma fò- 
lo di dimoltrarvi quanto ila per eflervi grave il 
pelo che voi vi arrecate adollò ; & pericololò il 
partito che voi pigliate ; accioche fèmpre vi po£ 
fiate ricordare de' configli noltri, & di quelli di co- 
loro , iquali altrimente non per vollra utilità ma 
per sfogar la rabbia loro vi configliano. Voi cer- 
cate far ferva una Città laquale fèmpre è vivuta li- . 
bcra; perche la Signoria che voi concedemmo già 
à i Reali di Napoli, fu compagnia & non fervi- 
ti. Havete voi confiderato quanto in una Città 
limile à quefla importi , & quanto fia gagliardo il 
nome della libertà ìliquale, forza alcuna non do- 
ma, tempo alcuno non confùma, Se merito alcu- 
no non contrapefa. Penfàte, Signore, quante for- 
ze fieno necellàrie à tener ferva una tanta Città, 
Quelle che forefliere voi potete fèmpre tenere, non 
ballano. Di quelle di dentro voi non vi potete 
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fidare; perche quelli che vi fono hora amici , Se 
che à pigliar a uefto partito vi confortano, comee- 
glino haranno battuti con l’auttorità voftra i nimici 
loro , cercaranno , come pollino Ipegner voi , & 
farli Principe loro. La plebe in laquale voi con- 
fidate , per ogni accidente ( benché minimo ) li ri- 
volge ; in modo che in poco tempo voi potete te- 
mere d’havere tutta quella Città nimica : ilche fia 
cagione della rouina fua Se voftra. Ne potrete à 
quello male trovar rimedio; perche quelli Signori 
poflòno far la loro Signoria licura, che hanno po- 
chi nimici , iquali ò con la morte ò con 1’dTilio è 
facile Ipegnere. Ma ne gli univerlàli odii non lì 
trova mai ficurtà 'alcuna , perche tu non lai donde 
ha à nafccre il male; 5c chi teme d’ogni huomo, 
non lì può aflìcurar di perfona. Et fe pur tenti di 
farlo, t’aggravi ne* pericoli; perche quelli che ri- 
mangono, s'accendono più nell’ odio. Se fono più 
parati alla vendetta. Che il tempo à conlùmar i 
defiderii della libertà non badi, è certiffimo; per- 
che s’intende lpelìò quella eflère in una Città da co- 
loro riaftimta , che mai la guftarono , ma folo per 
la memoria che ne havevano lafciata i padri loro 
l'amano , & perciò quella ricuperata , con ogni ofti- 
natione Se pericolo conlèrvano. Et quando mai 
i padri non l’haveflèro ricordata, i palagi publici, 
i luoghi de’ Magiftrati, l’inlègne de’ liberi ordini la 
ricordano^; lequali colè conviene che liano con gran- 
dilfimo delìderio da’ cittadini conofciure. Qualio- 
pere volete voi che fieno le voftre che con trapeli- 
no alla dolcezza del vivere libero, ò che faccino 
mancare gli huomini, del delìderio delle prelènti 
conditioni ? Non lè voi aggiugnelìi à quello Impe- 
rio, tutta la Tofcana, 8c lè ogni giorno tornaflì in 
quella Città, trionfante de’ nimici nollri; perche 
tutta quella gloria non direbbe fua, ma voftra, Sci 
cittadini non acquiftarebbero fudditi , ma conièr- 
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vi , per iquali fi vedrebbero nella lèrvitù raggrava- 
re» Et quando i collumi voftri fu fièro fanti, imo- 
di benigni, igiudicii retti , à farvi amare non bafi- 
tarebbero. Et fe voi credefiì che baftafièro , ve 
ne ingannerefte ; perche à uno confueto à vivere 
fciolto, ogni catena pela, &. ogni legame lo larin- 
ge. Ancora che trovare uno fiato violento con un 
Principe buono fia imponìbile ; perche di neceffì- 
tà conviene , ò che diventino limili , ò che prefto 
l’uno per l'altro Touini. Voi havete dunque à cre- 
dere, ò d’haver à tenere con mafiìma violenza ques- 
ta Città (allaqual cola le cittadelle, le guardie, gli 
amici di fuora molte volte non ballano ) òd'efler con- 
tento à quella auttorità che noi v’habbiamo data. A 
che noi vi confortiamo, ricordandovi che quel do- 
minio è lòlo durabile ch'e volontario , ne vogliate 
( accecato di un poco d’ambitione) condurvi in luo- 
go dove non potendo Ilare, ne più alto làlire, fia- 
te con mafiimo danno vollro & naftro di cader ne- 
ceffìtato. 

Non mofièro in alcuna parte quelle 
parole l’indurato animo del Duca , 8c dille non eiìer 
iùa intentione di torre la libertà à quella Città, ma 
rendergliene ; perche lòlo le Cittàdilùnite erano lèr- 
ve , & le unite libere. Et le Firenze per fuo ordine 
di lètte, ambitione , 8c nimicitie -fi privaflè, le 
li renderebbe non torrebbe la libertà. Et come à 
prendere quello carico , non l’ambitione fua , ma i 
prieghi di molti cittadini lo conducevano. Et per- 
ciò tarebbero eglino bene àcontentarfi di quello che 
gli altri fi contentavano. Et quarto à quei perico- 
li ne’ quali per quello poteva incorrere , non gli li- 
mava; perche egli era ufficio di huomo non buo- 
no per timoredel male lafciare il bene, &di pu lìllà» 
rumo, per un fine dubio non lèguir una gloriola 
rnprefa . Et eh’ e’ credeva portarli in modo , che 
in breve tempo , ha ver di lui confidato poco , & te- 
muta 
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muto troppo, conolcerebbero. Convennero adun- 
que i Signori ( vedendo di non poter feraltro bene) 
che la mattina fèguente il Popolo li raunallè fopra 
la piazza loro , con l'auttorita delquale fi defie per 
uno anno al Duca, la Signoria, con quelle conditi- 
oni che già à Carlo Duca di Calauria fi era data. 
Era l’ottavo giorno di Settembre, & l’anno m. c- 
ccxlh. quando il Duca , accompagnato da Mel- 
fi* Giovan della Tota & tutti i luoi conforti , 
da molti altri cittadini , venne in piazza , & infic- 
ine con la Signoria foli fopra la ringhiera , ( che co- 
fi chiamano i. Fiorentini quelli gradi che fono à 
pie del palagio de’ Signori ) dove fi lederò al Po* 
polo le conventioni fotte tra la Signoria & lui. Et 
quando fi venne leggendo à quella parte dove un* 
anno fogli dava la Signoria : fi gridò per il popo- 
lo , A V l T A . Et levandoli Meflfer Francefco Ruf- 
tichegli , uno de’ Signori , per parlare & mitigare 
il tumulto, furono le lue parole con le grida inter- 
rotte } in modò che per il confenlò del Popolo non 
per un anno , ma in perpetuo fiù eletto Signore , 8c 
prefo & portato tra la moltitudine, gridando perla 
. piazza il nome fuo. E confuetudine che quello eh’ è 
prepollo alla guardia del palagio, llia in aflènzade' 
Signori, forrato dentro -, alquale ufficio era all’ ho- 
ra diputato Rinieri di Giotto. Collui corrotto da 
gli amici del Duca , lènza allettare alcuna forza lo 
mille dentro , & i Signori sbigottiti & dishonora- 
tifone tornarono alle calè loro, & il palagio fudal- 
ia famiglia del Duca foccheggiato , il Gonfolone del 
Popolo llracciato , & foc mlègne fopra il palagio 
polle. Ilche foguiva con dolore 8c noia inellimabi- 
le de gli huomini buoni, & con piacer grande di quel- 
li , che ò per ignoranza, ò per malitia vi conlèn- 
tivano. Il Duca acquilhto eh’ ebbe la Signoria , 
per torre i’auttoritàa quelli che folevano della li- 
bertà ellcr difenfori » prohibi à i Signori ragunarfi 
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in palagio, & con legnò loro una caia privata; tol— 
fe i’infegne à i Gonfalonieri delle compagnie del po- 
polo; levò gli ordini della giuflitia centra à i Gran- 
di ; liberò i prigioni delle carceri ; fece i Bardi & 
Frefcobaldi dallo elfi 1 io ritornare; vietò il portar l’- 
armi à ciafcuno. Et per poter meglio difenderfida 
quelli di dentro, fi fece amico à quelli difuora. Be- 
neficò per tanto aliai gli Aretini , & tutti gli altri 
fottopofti à i Fiorentini. Fece pace co i Piiani , an- 
cora che fuflè fatto Principe perche faceflè lor guer- 
ra. Tolfè li aflègnamenti à quei mercanti che nel- 
la guerra di Lucca havevano preftato alla Republi- 
ca danari. Accrebbe le gabelle vecchie, &crco del- 
le nuove. Tolfè à i Signori ogni auttorità; &ifuoi 
Rettori erano Meflèr Baglione da Perugia & Meflfer 
Guglielmo da Scefi , con iquali Se con Meflèr Cer- . 
rettieri Bifdomini , fi configliava. Le taglie che 
poneva à i Cittadini erano gravi , 8c i giudici! 
fùoi ingiufti , & quella fèverxtà & humanità eh’ 
egli haveva finta, in fuperbia 8c crudeltà fi era 
convertita. Donde molti Cittadini grandi 8c Po- 
polani nobili, ò condannati, ò morti, 8c con nu- 
ovi modi tormentati erano. Et per non fi go- 
vernar meglio fuora che dentro, ordino vi. Ret- 
tori per il Contado, iquali battevano & fpogliava- 
no i contadini. Haveva i Grandi à fòfpetto , an- 
cora che da loro fuflè flato beneficato, & che à 
molti di quelli havellè la patria renduta ; perche 
e’ non poteva credere che i generofi animi , iqua- 
li fogliono efTer nella Nobiltà , potellèro lotto la fua 
ubbidienza contentarfi. Perciò fi volle à benefi- 
car la Plebe, penfando co i favori di queda, 8c 
con Farmi fòrefliere poter la tirannide conlèrva- 
re. 

Venuto per tanto il mefb di Maggio , nelqual 
tempo i Popoli fogliono fefleggiare , fece fare alla 
Piebe 8c popolo minuto più .compagnie , allcquali 
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bororate di Splendidi titoli dette iniègne & danari. 
Donde una parte di loro andava per la Città folleg- 
giando, & l’altra, con grand iffiraa pompa i felteg- 
gianti riceveva. Come la fama lì fparlè dalla nuo- 
va Signoria di coftui , molti vennero del lingue 
Franciolò à trovarlo, & egli à tutti, come à huo- 
mini più fidati dava conditione ; in modo che Fi- 
renze in poco tempo divenne non lòlamente lùddi- 
ta à i Franciofi , ma à’cofturni & à gli habiti loro. 
Perche gli huomini & le donne, fenzahaver riguar- 
do al viver civile ò alcuna vergogna , gli imitavano. 
Ma fop ra ogni colà quello che dilpiaceva, era la- 
violenza che egli & i lùoi lènza alcuno rilpetto al- 
le donne facevano. Vivevano adunque i cittadini 
pieni di indignatione , veggendo la maeftà dello 
» Stato loro rouinata, gli ordini guaiti, le leggi an- 
nullate, ogni honcfto vivere corrotto, ogni civil 
modeltia Spenta; perche coloro ch’erano confueti à 
non vedere alcuna regai pompa, non potevano Sen- 
fca dolore , quello , di armati làtelliti à piè & à ca- 
vallo circondato , rilconftrare. Perche veggendo più 
d’appreflò la loro vergogna , erano , colui che mafi- 
fintamente odiavano , di honorare necelTitati. A che 
fi aggiugneva il timore; veggendo le fpeflè morti 
& le continoue taglie con lequali impoveriva Se con» 
fùmava la Città. Iquali fdegni & paure erano dal 
Duca conolciutc & temute; nondimeno voleva mos- 
trare à ciafcuno di credere ellèr amato. Onde oc- 
corlè che havendogli rivelato Matteo di Morozzo , 
ò per gratificarli quello , ò per liberarli dal pericolo , 
come la famiglia de’ Medici con alcuni altri have- 
va contra di lui congiurato ; il Duca non Solamente 
non ricercò la colà , ma fece il rivelatore milèra- 
mente morire. Perilqual partito folle animo à quel- 
li che voleflèro della làlute fua auvertirlo. Se lo det- 
te à quelli che cercaflèro la fua rouina. Fece ancorst. 
tagliar la lingua con tanta crudeltà à Bettone Cini , 
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che fene morì, per havere biafìmate le taglie che»! 
Cittadini fi ponevano. 

Laqual colà accrebbe à i Cittadini lo fflegno , 8c 
al Duca l’odio: perche quella Città che à fare & à 
parlare di ogni colà & con ogni licenza era con- 
iueta, che gli fuffero legate le mani , 8c ferrata la 
bocca,lòpportare non potè va. Crebbero adunque quel- 
li Idegni in tanto &quefti odii che non che iFiorendni» 
iquali la libertà mantenere non fanno ,& la fervitù patir 
non poflòno; ma qualunque fervile popolo harebbero 
alla recuperationc della libertà infiammato. Ondecht 
molti cittadini, & di ogni qualità , di perder la vi- 
ta ò di rihavcre la loro libertà deliberarono. Et in 
tre parti, di tre forte di cittadini, tre congiure fi 
fecero, Grandi, Popolani, Se Artefici; moni, ol- 
tre alle caufe univerfàli, da parere à i Grandi, non 
haverrihavuto lo flato; a’Popolani, ha verlo perdu- 
to; & à gli Artefici, de’loro guadagni mancare. E- 
ra Arcivescovo di Firenze Meflcr Agnolo Aeriamo- 
li , ilquale con le prediche lue haveva già le opere 
del Duca magnificate, 8c fattogli apprellò al Popo- 
lo grandi favori. Ma poi che lo vidde Signore, 8ti 
fuoi tirannici modi conobbe, gir parve haver ingan- 
nato la patria fùa. Et per emendar il fallo com- 
Hieffo , pensò non haver altro rimedio, fe non che 
quella mano che haveva fatta la ferita la fanaffe ; 
& della prima & più forte congiura fi fece capo , 
nellaquale erano i Bardi, Rodi, Frefeobaldi, Scali, 
Altoviti, Magalotti, Strozzi, Se Mancini. Deli’ una 
delle due altre erano principi , Mefl'er Manno Se 
Cor fo Donati , Se con quelli i Pazzi , Cavicciulli , 
Cerchi, & Albizzi. Della terza era il primo An- 
tonio Adimari , & con lui Medici , Bordini , Ru- 
ccllai, & Aldobrandini. Penfarono cofloro di am- 
mazzarlo in cafa de gli Albizzi , dove andaflè il 
giorno di fan Giovanni à veder correre i cavalli , 
credevano... Ma non vi fendo andato, non riufeì 
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lóro. Penarono di aflàltarlo andando per la città i 
lpallò; ma vedevano il modo difficile, perche bene 
accompagnato & armato andava, & tèmpre varia- 
va le andate, ;in modo che non fi poteva in alcun 
luogo certo aipettarlo. Ragionarono di ucciderlo 
ne i configli , dove pareva Toro rimanere ( ancora 
che fuflè morto ) à difcretione delie forze fue. 
Mentre che tra i congiurati quefte co fe fi pratica- 
vano , Antonio Adimari con alcuni fiioi amici Sa- 
nefi, ( per haver da loro, genti ) la colà lcoperlè , 
manifeftando à quelli parte de’ congiurati , & af- 
fermando tutta la Città , efière à liberarli difpofta. 
Onde uno di quelli communicò la colà à Mefièr 
FrancelcoBrunellefchi, non per Icoprirla, ma per • 
credere che ancora egli fullè de’congiurati. Mefièr 
Francclco, ò per paura di le, ò per odio haveva 
contra ad altri , rivelò il tutto al Duca. Onde che 
Pagolo del Mazeccha & Simon da Montezappoli 
furono prefi. Iquali rivelando la qualità & quantità 
de’ congiurati , sbigottirono il Duca , & fu confi- 
gliato, più tolto glirichiedeflè che pigliaflè; perche 
le le ne fuggivano , le ne poteva fenza Icandalo 
con lo efiìlio aflTicurare. 

Fece per tanto il Duca richiedere Antonio Adi- 
mari ,’ ilquale confidandoli ne compagni fubito 
comparlè. Fù lòftenuto coftui , & era il Duca da 
Mefièr Francefco Brunellefchi & Mefièr Uguccione 
Buondelmonti configliato , correfiè armato la terra 
& i prefi fàcefiè morire. Ma à lui non parve , pa- 
rendogli havere à tanti nimici poche forze. Et però 
prelè un’ altro partito, per ilquale, quando gli fuf- 
lè fuccefio , fi afiìcurava de’ nimici , & alle forze 
provedeva. Era il Duca confueto richiedere i Cit- 
tadini, che a’cafi occurrenti lo configliaflèro. Ha- 
vendo per tanto mandato fuori à provedere di gen- 
te, fece una lilla di ccc. Cittadini , & gli fece da’ 
fuoi tèrgenti, lòtto color di volerli con^gliar con 
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loro , richiedere ; & poi che fullèro adunati , ò 
con la morte, ò con le carcere lpegnerli defignava. 
La cattura di Antonio Adimari, & il mandar per le 
genti ( iiche non fi potette far fègret® ) ha ve va i 
Cittadini, 8c mafiìme i colpevoli , sbigottito; onde 
che da i più arditi fù negato il voler ubbidire. Et 
perche ciafcuno haveva letta la lifta, trovavano l’u- 
no l’altro , & fi inanimivano à prender l’armi , & 
voler più torto morir come huomini , con Tarmi 
in mano , che come vitelli elTere alla beccheria con- 
dotti. In modo che in poco di hora, tutte tre le 
congiure l’una all’ altra fi fcoperfè , & deliberarono 
il di feguente , ch’era il xxvi. di .-luglio nel m. 
cccxlhi. far nafcere un tumulto in mercato vec- 
chio, & dopò quello armarli, & chiamare il popo- 
lo alla liberta. Venuto adunque l’altro giorno , al 
Tuono di Nona , fecondo l’ordine dato , fi prelè 
Tarmi , & il Popolo tutto alla voce della libertà 
fi armò. Se ciafcuno fi fece forte nelle fue contra- 
de lòtto infegne con le armi del Popolo , lequali 
da i congiurati lècretamente erano Hate fatte. Tutti 
i Capi delle famiglie, coli Nobili come Popolane, 
convennero, & la difèlà loro & la morte del Duca 
giurarono ; ( eccetto che alcuni de’ Buondelmonti 8c 
de’ Cavalcanti, & quelle quattro famiglie di popolo 
che à farlo Signore erano concorlè , iquali inlìeme 
con i Beccai & altri della infima plebe armari in 
piazza in favor del Duca concorlero. ) A quello 
remore armò il Duca il palagio , & i fuoi ch’erano 
in diverte parti alloggiati lalirono à cavallo per ire 
in piazza , & per la via furono in molti luoghi 

combattuti & morti. Pure circa ccc. cavalli vi fi 
condultero. Stava il Duca in dubbio s’cgli ufciva 
fuori à combattere i nimici , ò le dentro il palagio 
defendeva. Dall’ altra parte i Medici , CavicciuDi , 

' Rucccliai , & altre famiglie Hate più oftefè da 
quello, dubitavano che s’egli ufciflè fuora , molti 
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che gli havevano prefè Tarmi contra, non fe gli 
fcopri fiero amici ; & deliderofi di torgli Toccailone 
dello ufeir fuora, & dello accrelcere le forze, fat- 
to tefta, aflalirono la piazza. Alla giunta di co£ 
toro, quelle famiglie Popolane che lì erano per ii 
Duca /coperte , veggendofi francamente aflalire ; 
mutarono fèntenza , poi eh’ al Duca era mutato 
fortuna , Se tutti fi accollarono à i loro Cittadini , 
l'alvo che Meflèr Uguccione Buondelmonti , che fe 
n’andò in palagio. Se Meflèr Giannozzo Cavalcanti, 
ilquale ritiratoli con parte de’ Tuoi confòrti in Mer- 
cato nuovo, làlì alto /òpra un banco, & pregava il 
popolo che andava armato in piazza , che in favor 
del Duca vi andaflè. Et per sbigottirli, accrefceva 
ledile forze, 8c gli minacciava che farebbero tutti 
morti, lè oflinati contra il Signore lèguiflèro Tim- 
prefà. Ne trovando huomo che lo feguitaflè, ne 
che della fua infolenza lo cafligafiè , veggendo di 
affaticarli in vano , per non tentar più Ja fortuna 
dentro alle lue calè fi riduflè. La zuffa in tanto in 
piazza tra il Popolo & le genti del Duca era gran- 
de. Et benché quelle, il palagio aiutaflè, furono 
vinte , 8c parte di loro fi millbno nella potellà de* 
nimici, parte lalciati i cavalli in palagio fi fuggiro- 
no. Mentre che in piazza fi combatteva , Corlò 
Se Meflèr Amerigo Donati con parte del popolo 
ruppono le Stinche , le fcritture del Poteflà , 8e del- 
la publica camera arièro, fàcheggiaronole calè dei 
»■ Rettori, Se tutti quelli miniltri del Duca che po- 
terono havere ammazzarono. Il Duca dall’ altro 
canto, vedendoli ha ver perduta la piazza, 8c tutta 
'la Città nimica, Se lènza fpcranza di alcuno aiuto, 
tentò lè poteva con qualche humano atto guada- 
gnarli il popolo. Et fatti venire à lè i prigioni , 
con parole amorevoli & grate li liberò , & Anto- 
nio Adimari (ancora che confilo difpiacere) fece 
Cavaliere. Fece levare l’inlcgnc lue di fopra il pa- 
lagio. 
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lagio , & porvi quelle del popolo. Lequali co/è 
fatte tardi & fuor di tempo , perche* erano forzate 
& lènza grado, gli giovarono poco. Stava per 
tanto mal contento aflediato in plagio, & vedeva 
come per haver voluta troppo, perdeva ogni co- 
là , & di haver à morire fra pochi giorni ò di lame 
ò di ferro temeva. . 

I Cittadini per dar forma allo Stato , in S. Re- 
parata lì ridullèro, & crearono xiv. Cittadini , per 
metà , Grandi & Popolani , iquali con il Ve/covo 
haveflèro qualunque auttorità di potere lo Stato di 
Firenze riformare. Elcflèro ancora vi. iquali l'aut- 
torità del Poteltà (tanto che quello era eletto venifi- 
fè ) haveflèro. Erano in Firenze al foccoc/b del 
Popolo, molte genti venute, tra iquali efano Sa- 
ncii con vi. ambafeiatori , huomini aflài nella 
loro patria honorati. Coftoro tra il popolo & il 
Duca alcuna conventione praticarono. Ma il po- 
polo recusò ogni ragionamento d’accordo, /è pri- 
- ma non gli era nella fua poteflà dato MeflèrGug- 
lielmo da Scefi, & ilfiglivolo infieme con Melier 
Cerrettieri Bifciomim, conlègnato. Non voleva il 
Duca acconfentirlo » pure minacciato dalle genti 
eh’ erano rinchiufè con lui , fi lafciò sforzare. Ap- 
prifeono lènza dubbio li degni maggiori, 8c fo- 
no le ferite più gravi quando fi recupera una li- 
bertà, che quando fidifende. Furono Meflèr Gu- 
glielmo 8c il figlivolo polli tra le migliaia decimi- 
ci loro , 8c il figlivolo non haveva ancora xvm. * 
anni. Nondimeno la età, la forma, la innocenti* 
fua non lo potè dalla furia della moltitudine Li- 
vare j & quelli che non poterono;ferirgli vivi , gli fe- 
rirono morti, ne fatiati di llratiargli con il fer- 
ro , con le mani & con li denti gli laceravano. 

Et perche tutti i lènfi fi fodisfaceflero nella ven- 
detta , havendo prima udite le loro querele , vedu- 
te le lor ferite, tocco le lor carni lacere, voleva- 
no 
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no ancora che il gufto le alfaporallè , acciochcco- 
' me tutte le parti di fuora ne erano fàtie , quelle di 
dentro fe ne fatiaflèro ancora. Quello rabbiolb 
furore quanto egli oflfelè colloro , tanto à McfTcr 
Cerrctieri fu utile , perche ftracca la moltitudine 
nelle crudeltà di quelli duoi , di quello non fi ri- 
cordò ; ilquale non elTendo altrimenti domandato, 
rimale in palagio. Donde fu la notte poi da cer- 
ti Tuoi parenti Se amici à làivamento tratto. Sfo- 
gata la moltitudine fopra il langue di colloro, li 
conclufè lo accordo, che il Duca fe ne andallè co 
• i fuoi & lue colè làlvo , & à tutte le ragioni have- 
va Topra Firenze rinuotiaflè , 8c dipoi fuora del 
Dominio , in Calèntino la rinuntia ratificai"* 
fe. 

Dopò quello accordo à dì vi. di Agolto partì 
di Firenze da molti Cittadini accompagnato, & 
arrivato in Calèntino , larinuntia, (ancoraché ma! 
volentieri ) ratificò;Sc non haurebbe fèrvata la fède , fe 
dal Conte Si mone non fuflè flato di ricondurlo in 
Firenze minacciato. Fu quello Duca ( come i go- 
verni fiioi dimollrano ) avaro 8c crudele, nelle au- 
dienze difficile, nel rifpondere fùperbo. Voleva fa 
fèrvitù non la benivolenza de gli huomini; 8c per 
quello più di efièr temuto che amato defidenva, 
Ne era da clìer meno odiolà la fua prelènza che lì 
fullèro i Cofani; perche era piccolo Se nero, ha- 
veva la barba longa 8c rada, tanto che daognipar- 
te di eflèr odiato meritava. Onde che in termine 
di x. mefi i fuoi cattivi collumi gli tollero quel- 
la Signoria che i cattivi configli d’altri gli havevano 
data. Quelli accidenti feguiti nella Città , dettero 
animo à tutte le terre fottopofto à i Fiorentini di 
tornare nella loro libertà , in modo che Arezzo , 
Calliglionc, Pilloia , Volterra, Colle , S. Gimi- 
gnano, fi ribellarono. Talché Firenze in un tratto» 
del Tiranno Se del fuo Dominio priva rimale: 8c 
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nel recuperar la fua libertà , inlègnò à i fòggietti lùoi 
come poteflcro recuperar la loro. Seguita adunque 
la cacciata del Duca , & la perdita del Dominio loro; 
i xiv. cittadini & il Velcovo penarono che fùflè 
più torto da placare i fudditi loro con la pace, che 
farlègli inimici con la guerra, & inoltrare, d’eflèr 
contenti della libertà di quelli , come della propria. 
Mandarono per tanto oratori ad Arezzo à renuntia- 
re all’ imperio che lepra quella Città haveflèro, 8c 
à fermare con quelli, a cordo, accioche poi che 
comedi fudditi non potevano , come di amici della 
lor Città lì valeflèro. Con l’altre terre ancora in quel 
modo che meglio poterono convennero, pur che le 
le manteneflèro amiche , accioche loro liberi potef- 
fero aiutare, 8c la loro libertà mantenere. Quello 
partito prudentemente prelo hebbe feliciflìmo fine ; 
perche Arezzo non dopò molti anni tornò lotto 
l’imperio de’ Fiorentini , & le altre terre in pochi 
meli alla priftina ubbidienza lì ridullèro. Et così 
lì ottiene molte volte più prefto, & con minor 
pericoli 8c Ipefa, le colè à fuggirle, che con ogni 
forza & oftinatione perièguitandole. Potate leco- 
iè di fùora, lì vollero à quelle di dentro; 8c dopò 
alcun dilputa fatta tra i Grandi & i Popolani , 
conclulèro , che i Grandi nella Signoria la terza 
parte, 8c ne gli altri ufficii la metà haveflè- 
ro. 

Era la Città ( come dilòpra dimoftrammo) di- 
vilà in Serti, donde che tèmpre vi. Signori d’og- 
ni Serto uno lì erano fatti , eccetto che per alcuni 
accidenti alcuna volta xu. ò xm. fene erano 
creati; ma poco dipoi erano tornati à vi. Parve per 
tanto à riformarla in quefta parte, sì per eflèr i 
Serti mal dirtribuiti, sì perche volendo dar la par- 
te à i Grandi , il numero de’ Signori accrelcere 
conveniva. Divilèro per tanto la Città in quartie- 
ri, & di cialcuno crearono tre Signori. Lafcia- 
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rono indietro il Gonfaloniere della giuftitia, & 
quelli delle compagnie del Popolo, 8t in cambio 
de xii. Buon huomini, vi 11. Conlìglieri , iv. 
di ciafcuna forte crearono. Fermato con quello 
ordine quello governo, lì farebbe la Città pofata, 
fè i Grandi fullèro flati contenti à vivere con quel- 
la modelliache nella vita civile lì richiede. Ma c- 
glino il contrario operavano ; perche privati, non vo- 
levano compagni , & ne’ Magillrati , volevano efTer 
Signori , 8c ogni giorno nalceva iqualche ellèmpio 
della loro infoienza 8c fuperbia. Laqual cola al Po- 
polo difpiaceva, & lì doleva che per un Tirano eh’ 
era fpento, n’erano nati mille. Crebbero adunque 
tanto dall’ una parte l’infolenze , & dall’ altra lifde- 
gni , che i Capi de’ Popolani inoltrarono al Vefco- 
vo le dishoncftà de’ Grandi , 8c la non buona compa- 
gnia eh’ al Popolo facevano ; & lo perfualèro volef- 
Tc operare che i Grandi di haver la parte ne gli al- 
pi utfìcii lì contentallèro, & al Popolo il Magiilra- 
to de’ Signori lòlamente lafciallbro. Era il Vefco- 
vo naturalmente buono , ma facile , bora in ques- 
ta, hora in quell’ altra parte, à rivoltarlo. Di qui 
era nato che ad inltanza de’ lùoi conforti , haveva 
prima il Duca d’ Athcne favorito j dipoi per con- 
lìglio d’alcuni Cittadini, gli haveva congiurato contra 
Haveva nella riforma dello Stato favoriti i grandi, 
& così hora gli. pareva di favorir il Popolo , mollo 
da quelle ragioni , gli furono da quelli popolari Cit- 
tadini riferite. Et credendo trovar in altri quella 
poca (labilità eh’ era in lui, di condurre la cola d’- 
accordo lì per fualb. Et convocò i xiv. iquali an- 
cora non havevano perduta l’auttorità , 8c con quel- 
le parole lòppe migliori , gli confortò à voler ce- 
dere il grado della Signoria al Popolo , prometten- 
done la quiete della Città , altrimenti la rouina 8c il 
\ disfacimento loro. Quelle parole alterarono forte 

l’animo de’ Grandi , Se Mefièr Ridolfo de’ Bardi con 
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ii4 DELLE HISTORIE 
parole afpre lo ripide, chiamandolo huomo di po- 
ca fede , Se rimproverandogli l’amicitia del Duca 
come leggiere, Se la cacciata di quello come tradi- 
tore; Se gli conclufè, che quelli honori ch’eglino 
havevano con loro pericolo acquiflati , volevano 
con loro pericolo diiendcre ; 8c partitoli coqgli altri 
alterato dalVefcovo, ài fuoi confòrti Se à tutte le fa- 
miglie Nobili fece intendere. I Popolani ancora, à 
gli altri , la mente loro lignificarono. Et mentre 
i Grandi fi ordinavano con li aiuti alla difefa de’ lo- 
ro Signori , non parve al Popolo di afpettare che 
fuflero ad ordine. Se corfè armato al palagio, gri- 
dando , che c’ voleva che i Glandi rinuntiafiero al 
Magiftrato. Il romore -Se il tumulto era grande. I 
Signori fi vedevano abbandonati; perche i Grandi 
veggendo tutto il Popolo armato non fi ardirono à 
pigliar le armi, Se ciafcunofì flette dentro alle ca- 
lè fue. Di medo che i Signori Popolani havendo 
fatto prima forza di quietar il Popolo , affermati* 
do quelli loro compagni effer huomini modelli Se 
buoni; Se non havendo potuto , per meno reo partito, 

• alle cale loro gli rimandarono, dove con fatica fal- 
vi fi condu fièro. 

Partiti i Grandi di Palagio, fu tolto ancora l’uf- 
ficio à i iv.Coniiglieri Grandi , 8c fecero infino i 
xii. Popolani ; & à gli orto Signori che reflarono, 
fecero un Gonfaloniere di giuflitia. Se xvi. Gon- 
falonieri delle compagnie del Popolo ;8t riformarono 
i Configli in modo , che tutto il Governo nello ar- 
bitrio del Popolo rimale. Era quando quefle colè 
fèguirono careflia grande nella Città, di modo che 
i Grandi St il Popolo minuto erano mal contenti , 
queflo per la fame , quelli per haver perdute le di- 
gnità loro. Laqual colà dette animo a Meflèr An- 
drea Strozzi di poter occupare la libertà della Cit- 
tà. Coflui vendeva il fuo grano minor greggio che 
gli altri, Se per queflo alle fue caie molte gentjcon- 
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correvano ; tanto che prefè ardire di montar una 
mattina à cavallo, Se con alquanti di quelli dietro, 
chiamare il Popolo ali’ armi} 8c in poco d’horara- 
gunò più di iv. mila huomini inlìeme, con iiquz- 
li lè ne andò in piazza de’ Signori, & che fuflè lo- 
ro aperto il palagio domandava. Ma i Signori 
con le minaccio Se con l’armi dalla piazza li di£ 
cofrarono; dipoi talmente co i bandi li sbigotti- 
rono, che à poco à poco ciafcuno lène tornò al- 
le Tue cale; di modo che MelTer Andrea ritrovan- 
doli lòio potette con fatica, fuggendo , dalle ma- 
ni de’ Magiftrati fàlvariì. Quello accidente , anco- 
ra che fuflè temerario, 8c eh’ egli bavelle havuto 
quel fine che fogliono limili moti havere , dette 
Iperanza à i Grandi di potere sforzare il Popolo , 
veggendo chela Plebe minuta era in difeordia con 
quello. Et per non perder quella occalionc, ar- 
marli d’ogni forte aiuti conchifero, per rihaver per 
forza ragionevolmente , quello che ingiuftamentc 
per forza era flato lor tolto. Et crebbero in tan- 
ta confidenza del vincere, che palefemente li pro- 
vedevano d’armi, afFortificavano le lor cafe, man- 
davano à i loro amici infin in Lombardia per aiu- 
ti. 

Il Popolo ancora inlìeme co i Signori facea i 
fuoi provedimenti, armandoli. Se a’ Saneli Se Pe- 
rugini chiedendo lòccorlò. Già erano delli aiuti 
all’ una 8c l’altra parte comparii; la Città tutta era 
in armi. Havevano fatto i Grandi di quà d’Arno, 
tella in tre parti, alle cafe de’ Cavicciulli propin- 
que à S. Giovanni, alle cafe de’ Pazzi Se de’ Do- 
nati à S. Piero maggiore , à quelle de’ Cavalcan- 
ti in Mercato nuovo. Quelli di là d’ Arno s’erano 
fatti forti à ponti , Se nelie lirade delle calè loro. I 
Nerli il ponte alla Carraia , i Frelcobaldi 8t Manneh- 
li S. Trinità , i Rolli Se Bardi il ponte vecchio 8c 
Rubacontc ditèndevano. 1 Popolani dall’ altra par- 
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tc lòtto il Gonfalone della giuftitia & rinJègne del- 
le compagnie del Popolo lì ragunarono. Et ftando- 
in quella maniera non parve al Popolo di differir 
più la zuffe : Se i primi che fi moflèro furono i Me- 
dici Se i Rondinelli, iquali aflalirono i Cavicciulli 
da quella parte che per la piazza de S. Giovanni 
entra alle caie loro. Quivi la zuffe fu grande, per- 
che dalle torri erano percoli! co i fedì , & da bal- 
io con le baleftre feriti. Durò quella battaglia tre 
hore, 8c tutta via il Popolo crelceva. Tanto chef 
Cavicciulli veggendofi dalla moltitudine ioprafere , 

Se mancare di aiuti, fi sbigottirono, &: fi rimeflè- 
ro alla poteftà del Popolo; ilquale fàlvò loro le calè 
& le fustanze,lòlo tolfè loro Tarmi, & à quelli comandò ^ 
che per le cafe de’ Popolani loro parenti,8c amici ^fer- 
mati fidi videfièro. Vinto quello primoaffalto, furono 
ancora i Donati Sci Pazzi facilmente vinti, pereflèr 
meno potenti di quelli. Solo reftavanodi qua d’Ar- 
no i Cavalcanti , iquali di huomini & di fito erano 
forti. Nondimeno vedendoli tutti i Gonfalonieri 
contro & gli altri da tre Gonfaloni fòli eflère fiati 
fuperati lènza far molta difclà , fi arrenderono. 

Erano già le tre parti della Città nelle mani del 
Popolo. Reftavane una nel poter de’ Grandi , ma 
la più difficile , fi per la potenza di quelli che la 
.difendevano , fi per il* fito, fèndo dal fiume d’ 
Arno guardata; talmente che biiògnava vincere i 
ponti, iquali ne’ modi dilòpra dimoftri , erano di- 
fieli. Fù per tanto il ponte vecchio il primo as- 
faltato , ilquale fù gagliardamente difèlò; perche le 
torri armate, le vie sbarrate, 8c le sbarre da fero- 
cilTìmi huomini guardate erano. Tanto che’l popo- 
lo fù con grave fito danno ributtato. Conolciuto 
per tanto come quivi fi affaticavano in vano , ten- 
tarono di paifere il ponte Rubaconte,8c trovandovi le 
medefime difficultà , lafciati alla guardia di quelli 
due ponti iv. Gonfaloni, con gli abri, il ponte al- 
la 
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la Carraia aflalirono. Et benché i Nerli virilmen- 
te li difendeflèro , non poterono il furor del Popo- 
lo fo (tenere , fi per eflère il ponte ( non havendo 
torri che le difendeflèro ) più debole , lì perche * 
Capponi & altre famiglie popolane loro vicine 
gli aflalirono. Talché eflèndo da ogni parte per- 
cofli , abbandonarono le sbarre & dettero la via 
al Popolo; ilquale dopò quelli, i Rolli Se Frefcobal- 
di vinlè, perche tutti i Popolani di là d'Arno con 
i vincitori fi congiunfero. Reftavano adunque fo- 
li i Bardi , iquaii ne la rouina de gli altri , ne la uni- 
one del Popolo contra di loro , ne la poca Ipcrania 
de gli aiuti potè sbigottire : & volleno più tolto 
combattendo, ò morire, ò veder le lor cale ardere 
Si làccheggiare , che volontariamente allo arbitrio 
de’ loro nimici fottometterfi. Difendevanfi per tan- 
to in modo che il Popolo tentò più volte in vano 6 
dal ponte vecchio ò dal ponte Rubaconte vincergli ,8c 
femore fù con la morte 8c ferite di molti ributtato. 
Erafi peri tempi adietro fetta una Itrada per laqua- 
le fi poteva dalla via Romana andando tra le cafe 
de’ Pitti alle mura polle fopra il colle di S. Gior- 
gio pervenire. Per quella via il Popolo mandò 
vi. Gonfalonieri, con ordine che dada parte di di- 
etro le cafe de i Bardi aflàliflèro. Quello alfelto 
fece i Bardi mancar d’animo, & al Popolo vinctt 
l’imprefa. Perche come quelli che guardavano le 
sbarre delle llrade , fornirono le loro cafe eflèr com- 
battute , abbandonarono la luffe , & corfero alla di- 
fefa di quelle. Quello fece che la sbarra del ponte 
vecchio fi vinta & i Bardi da ogni parte medi io 
fuga, iquaii da Quaratefi, Pànianefi, & Moni fu- 
rono ricevuti. Il Popolo in tanto , & di quello la par- 
te più ignobile, aflètato di preda , fpogliòSt facche- 
giò tutte le cafe loro, & i loro palagi Se torri dis- 
fece 8c arfe con tanta rabbia, che qualunque più al 
nome Fiorentino crudele nimico, fi farebbe ditan- 
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ta rouina vergognato. Vinti i Grandi , riordinò il 
Popolo lo Stato; & perdi’ egli era di tre fòrte Po- 
polo potente , medicee , & baflò,fi ordinò che» 
potenti haveflèro due Signorie, tre i mediocri , 8c 
tre i baffi, Se il Gonfaloniere fiifFe hora dell’ una, 
hora dell’altra fòrte. Oltre di quello, tutti gli or- 
dini della giuftitia contra i Grandi, fi riafl'unfcro ; & 
per fargli più deboli , molti di loro tra la popolare 
moltitudine mefcolarono. 

Quella rouina de’ Nobili fù lì grande, & in mo- 
do alHiflè la parte loro, die mai più contra il Po- 
polo à pigliar l’armi fi ardirono , anzi ccntinovamen- 
te più fiumani & abietti diventarono. Uchefu cagi- 
one chè Firenze non fidamente d’armi, ma d’ogni 
gcnerolità fi fpogliafiè. Mantennefì la Città dopò 
quefta rouina quieta infino all’ anno m. cccliii. rei 
corfo delqual tempo feguì quella memorabil peftilen- 
zadaMcflèr Giovanni Boccacio con tanta eloquenza . 
celebrata, per laquale in Firenze più che xcvi. mi- 
la anime mancarono. Fecero ancora i Fiorentini la 
prima guerra co i Vifconti , mediamela ambitione 
dello Arcivefcovo all’ hora Principe di Milano : la- 
qual guerra come prima fu fornita le parti dentro 
alla Città cominciarono. Et benché fuflè la No- 
biltà diftrutta, nondimeno alla fortuna non manca- 
rono modi di far rinafcerc, per nuove divifìoni, nu- 
ovi travagli. 
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DELLE HISTORIE FIORENTINE 

« • 

DI NICOLO MACHIAVELLI 

CITTADINO ET SEGRETARIO 

FIORENTINO. 

• * 

AL SANCTISSIMO 

ET BEATISSIMO PADRE 

. SIGNORE NOSTRO 

CLEMENTE VII. . 

PONT. MASSIMO. 

L E gravi 8c naturali inimicirie che fono tra gir 
huomini Popolari è i Nobili , cattiate dal vo- 
ler quelli comandare & quelli non ubbidire , 
fono cagioni di tutti mali che nalcono nelle Cit- 
tà; perche da quella divediti di humori tutte 1’- , 
altre colè che perturbano le Rcpubliche , prendono 
il nutrimento loro. Quello tenne dilùnita Roma; 
quello ( P egli èlecito le piccolecolè, alle grandi ag-' 
guagliare ) hà tenuto divTa Firenze; auvenga che 
nell’ una & nell’ altra Città, divelli effetti partorii 
foro. Perche le inimicitie che furono nel princi- 
pio in Roma tra il Popolo & i Nobili, disputan- 
do; quelle di Firenze, combattendo lì diffinivano. 
Quelle di Roma con una légge; quelle di Firenze 
con Affilio Se con la morte di molti Cittadini li 
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germinavano. Quelle di Roma, Tempre la virtù- 
militare accrebbero ; quelle di Firenze, al tuttola 
fpenfero. Quelle di Roma da una ugualità di Cit- 
tadini , in una difuguaglianza grandifiima quell* 
Città conduflero; quelle di Firenze da una difu- 
guaglianza à una mirabile ugualità l’hanno ridotta. 
Laqualdiveriìtàdi effetti, conviene fia da i divedi 
fini che hanno havuto quelli 4 ue Popoli caulàta. 
Perche il Popolo di Roma, godere i fupremi hono- 
ri inlìeme co i Nobili , deiiderava; quello di Fi- 
renze , per elfer lolo nel governo, lènza che i Nobili ne 
participaflèro .combatteva. Et perche il defiderio dal 
Popolo Romano era più ragionevole, venivano ad ef- 
fèr l’offezeà i Nobili , più ibpportabili, talché quella 
Nobiltà facilmente & lenza venir all’ armi cedeva; di 
modo che dopò alcuni difpareri,à creare una legge, do- 
ve li lodisfacelfe al Popolo, &iNobili nelle loro dignità 
rimaneflèro.convenivano. Dall’altro canto il defiderio 
del Popolo Fiorentino era ingiuriolò & ingiulto, talché 
laNobiltà con maggior forze alle lue difelèiìpreparava, 
& perciò al làngueécall’efiiliofi veniva de’Cittadini .Et 
quelle leggi chedipoi fi crearono, non à commune utili- 
tà, ma tutte in favor del vincitore fi ordinavano. Da. 
quello ancora procedeva, che nelle vittoriedelPopolola 
Città di Roma più virtuolà diventava ;perche potendo- 
i Popolari, eflèreallaamminillrationede’Magillrati ». 
delli eflcrciti, & delli imperii co i Nobili prepolli, 
di quella medefima virtù che erano quelli fi riempieva- 
no, & quella Città , (crefeendcvi la virtù) «relce- 
• va in potenza. Ma in Firenze, vincendo il Popolo, 
i Nobili , privi de’ Magiftrati rimanevano; & vo- 
Jendo racqir (largii , era loro necelìario co i gover- 
ni, con l’animo, & con il modo del vivere, limili 
à i Popolani , non fidamente elTère , ma parere. Di 
qui nafeeva la variatione delle inlègne, le mutatio- 
ni de’ titoli delle famiglie, che i Nobili , per parer di 
Popolo, facevano; tanto che quella virtù dell’ armi 
& generosità d’animo, eh’ era nella Nobiltà, li 
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fpegneva, 8c nel Popolo, dove la non era , non fi 
poteva raccendere. Talché Firenze lem pre più hu- 
mile & abietta ne divenne. Et dove Roma fendofi 
quella lora virtù convertita in fuperbia, fi riduflein 
termine che lènza haver un Principe, non fi poteva 
mantenere, Firenze à quel grado è pervenuta , che 
fàcilmente da un fiivio dator delle leggi potrebbe et 
fere in qualche forma di governo riordina- 
ta. 

Lequali colè per la lettione del precedente libro 
in parte fi polTòno chiaramente conofcere. Et ha- 
vendo moflro il nalcimento di Firenze , & il prin- 
cipio della Tua libertà, con le cagioni deile divilio- 
ni di quella , & come le parti de’ Nobili 8c del Popo- 
lo con la tirannide del Duca d’Athene & con la rou- 
ina delia Nobiltà finirono ; rolla bora à narrarli le 
inimicitie tra il Popolo & la Plebe, 8c li accidenti 
varii che quelle produflòro. Doma che fu la poten- 
za de J Nobili, & finita che fu la guerra con l’Ar- 
civelcovo di Milano, non pareva che in Firenze 
alcuna cagione di fcandolo fufle rimala. Mala ma- 
la fortuna della nofira Città , & i non buoni ordi- 
ni fuoi , fecero tra la famiglia de gli Albizi & quel- 
la de’ Ricci nafeere inimicala; laquale divilè Firen- 
ze, come prima quella de’ Buondelmonti 8c Liber- 
ti , 2t dipoi de’ Donati & de’ Cerchi l’haveva divi- 
fà. I Pontifici, iquali all’ hora ftavano in Francia, 
&gli Imperadori, eh’ erano neila Magna, per man- 
tener la riputationc loro in Italia, in varii tempi, 
di varie nationi moltitudine di Ibldati ci havevano 1 
mandate; talché in quelli tempi ci fi trovarono In- 
glefi , Tedefchi , Se Bretoni. Coftoro, come per 
ellèr fornite le guerre, lènza lòldo rimanevano, die- 
tro ad una inlègra di ventura-, quello & quell altro- 
Principe taglieggiavano. 

Venne per tanto l’anno m. ccctnt. una di ques- 
te compagnie in-Tolcana, capitanata, da Moniìgnor 
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Reale Provenzale ; la cui venuta tutte le Città di 
quella Provincia fpaventò, & i Fiorentini non Polo 
pubi camente di genti lì providderò, ma molti Cit- 
tadini , fra iquali furono gli Albizi & i Ricci , per 
fi Iute propria s’armarono. Qucfti tra loro erano 
p eni d’odio , Se ciafcuno penfava , (per ottenere il 
Principato nella republica ) come potette opprimere 
l’altro. Non erano perciò ancora venuti all’ armi , 
ma folamentc ne i Magiftrati Se ne i configlii fi ur- 
tavano. Trovandofi adunque la Città tutta armata. 
Tacque à lorte una queftione in Mercato vecchio, do- 
ve aftài gente ( fecondo che in limili accidenti fi cof- 
tuma ) concorfè. Et fpargendofi il romore , fu 
apportato à i Ricci, come gl’ Albizi gli aflalivano, 

& à gli Albizi che i Ricci gli venivano à trovare-. 
Per laqual colà la'Città fi iollevò, 8c i Magiftrati» 
con fatica poterono l’una famiglia & l’altra frenare , 
accioche in fatto non fèguiftè quella zuffa chea ca- 
lo & lènza colpa di alcuno di loro era Hata diffamata. 
Quello accidente (ancora che debile) fece riaccen- 
dere più gli animi loro, Se con maggior diligenza 
cercar ciafcuno d’acquiftarfi partigiani. Et perche 
già i Cittadini per la rouina de’ Grandi, erano in 
tanta ugualità venuti , che i Magiftrati erano più , 
che per lo adictro non folevano , riveriti , de/ìgna- 
rono per la via ordinaria, 8c lènza privata violenza, 
prevalerli. 

Noi habbiamo narrato davanti , come dopò la 
vittoria di Carlo primo, fi creò il Magiftrato di par- 
te Guelfa , & à quello fi dette grande auttorità lò- 
pra i Ghibellini ; laquale il tempo, i varii acciden- 
ti, Se le nuove divifioni havevano talmente niella in 
oblivione, che molti difeefi de i Ghibellini , i primi 
Magiftrati effèrcitavano. Uguccione de’ Ricci per 
tanto , Capo di quella famiglia operò che fi rmo- 
valfe la iegqe confra i Ghibellini , tra iquali era o- 
pinione di molti fufièro gli Albizi, iqusui molti an- 
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ni indietro, nati in Arezzo, ad habitare à Firenze 
erano venuti. Onde che Ugguccione penfò, rino- . 
vando quella legge privar gli Albizi de’ Magiftrati , 
difponendefi per quella, che qualunque dificlò di 
Ghibellino, luffe condannato, fi alcuno magidrato 
eifercitafiè . Quello dilègno d 'Ugguccione tu à Pi- 
ero di Filippo de gli Albizi feoperto , & pensò di 
favorirlo , giudicando che opponendoli per lè defiò 
fi chiarirebbe Ghibellino. Quella legge per tanto ri- 
novata per l’ambi rione di colloro, non lolle, ma 
dette à Piera de gli Albizi ripuratione, Se fu di 
molti mali principio. Ne li può far legge per una 
Republica più danr.ola, che quella che riguarda af- 
fai tempo indietro. Havcndo adunque Piero favo- 
rita la legge, quello che da i Tuoi nirnici era dato 
.trovato per fuo impedimento, gli fù via alla fùa 
grandezza; perche fattoli Principe di quedo nuovo 
ordine, fèmpre prelè più auttorità, fendo da queda 
nuova lètta di Guelfi, prima ciré alcun’ altro favo- 
rito. Et perche non il trovava Magidrato che ri- 
cercane quali fuilèro Giù bellini, & perciò la legge 
fatta non era di molto valore, providde che fi defi- 
fe auttorità à i Capitani, di chiarirei Ghibellini, & 
chiariti lignificar loro 8t ammonirli non prendede- 
ro alcuno Magidrato ; allaquale ammonitione le 
non ubbidillèro, ri manedèro condannati. Da ques- 
to nacque , che dipoi tutti quelli che in Firenze 
fono privi di poter ellèrcitare i Magi diati, fi chi- 
amano Ammoniti. A i Capitani adunque fèndo 
col tempo crefciuta l’audacia, lènza alcun rifpetto 
non fidamente quelli che lo meritavano ammoniva- 
no , ma qualunque pareva loro , modi da qual li 
voglia avara ò ambitiolà cagione. Et dal m.ccclvii. 
eh’ era cominciato quedo ordine al txvi. fi 
truovava di già ammoniti più che cc. cittadini. 
Donde i Capitani & la Setta de’ Guelfi, era diventa-* 

W potente , perche ciafeuno per timor di non eilèj 
F 7 a turno- 
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ammonito gli honorava,8cmaflìmamete iCapi di quel- 
la iquali erano Piero de gli Albizi, Mefler Lapo da 
Caftiglionchio , & Carlo Strozzi. Et auvenga che 
quefto modo di procedere infoiente difpiacefle a mol- 
ti , i Ricci fra gli altri erano peggio contenti che 
alcuno, parendo loro efTere ftati di quefto difordi- 
ne cagione, per ilquale vedevano rouinare laRepu- 
blica, & gli Albizi loro nimici, elTere contra idi- 
fegni loro diventati potentiffìmi. Per tanto trovan- 
doli Ugguccione de 1 Ricci , de’ Signori , volle por 
fine à quel male di che egli & gli altri Tuoi erano 
ftati principio , & con nuova legge providde che à 
vi. Capitani di parte , tre fi aggiugneflèro , de’ 
quali ne fuflero due de’ minori Artifici, & volle che 
i chiariti Ghibellini haveflèro à eflèr da rxiv. Cit- 
tadini Guelfi à ciò deputati confermati. Queft» 
provedimento temperò per all’ hora in buona par- 
te la potenza de’ Capitani; di modo che l’ammoni- 
re in maggior parte mancò , & le pure ne am- 
monivano alcuni, erano pochi. Nondimeno le fet- 
te de gli Albizi & Ricci veggiavano, & leghe, im- 
prelè , dcliberationi , l'ima per odio dell’ altra , dis- 
favano. 

Viflèfi adunque con limili travagli dal m. cce. 
txvi. al lxxi. nelqual tempo la ietta de’ Guelfi 
riprefè le forze. Era nella famiglia de’ Buondelmonti 
un Cavalliere chiamato Mefler Benchi, ilqùalepert 
lìioi meriti in una guerra contra i Pilóni era fiata 
fatto Popolano , & per quefto era à poter eftere de 
i Signori, habile diventato. Et quando egli afpet- 
tava di fèdere in quel Magiftrato, fi fece una legge 
che niuno Grande, fatto Popolano, io poteftè efi- 
fcrcitare. Quefto fitto offefè aliai Meflèr Benchi, 
8c accozzatoli con Mefler Piero de gli Albizi , de- 
liberarono con l’ammonire, battere i minori Popo- 
lani, & rimaner foli nel governo. Et per il favor 
che McfTer Benchi haveva con antica Nobiltà , Se 
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per quello che Piero haveva con la maggior parte 
<ie’ popolani potenti, fecero ripigliar le forze alla 
fetta de’ Guelfi i 8c con nuovo riforme fatte nella 
parte , ordinorono in modo la cola , che potevano 
de’ Capitani & de i xxtv. Cittadini à loro modo- 
dilporre. Donde che il ritornò ad ammonire con 
più audacia che prima, & la cala de gli Albizi, co- 
me Capi di quella Setta , tempre crelceva. Dall* 
altro canto i Ricci non mancavano d’impedire con 
gli amici in quinto potevano i ditegni loro; tanto 
che fi viveva in lolpetto grandilfimo , & teme- 
vafi per ciafcuno, ogni rouina. 

Onde che molti cittadini moiTi dall’ amore della 
patria in S. Piero Scheraggio fi ragunarono, & 
ragionato tra loro aliai di quelli dilòrdini , ài Si- 
gnori n’andarono , à iquali uno di loro di più autto- 
rità parlo in quella lèntenza : Dubitavano molti di 
noi , Magnifici Signori , d’edere inlìeme ( ancora 
che per cagione publica) per ordine privato} giudi- 
cando potere ò come prelontuofi e Ter notati, ò co- 
me ambinoli condannati. Ma conlìderato poi che 
ogni giorno & lènza alcun riguardo , molti Citta- 
dini per ie loggie & per le cale, non per alcuna pu- 
blica utilità , ma per loro propria ambinone con- 
vengono , giudichiamo , poi che quelli che per la- 
rouina della Rcpub-ica fi ìeftringono, non temono 
che non havedèro ancora da temere quelli, che per 
bene & utilità publica fi ragunano; ne quello che 
gli altri fi giud'chi di noi ci curiamo, poiché gli 
altri , quelcne noi polliamo giudicare di loro non. 
isti mano. L’amore che noi portiamo , Magnifici 
Signori, alla patria nollra, ci ha fatti prima rcftri- 
gnere , 8c hora ci fa venir da voi , per ragionar di 
quelmalechefi vede già grande , Se che tuttavia orefi- 
ce in quella nollra Republica . & per offerirci pref^ 
ti ad aiutarvi Ipegnerlo. Il che vi potrebbe ( anco- 
ra che J’imprefa paia difficile) riufeire, quando voi 
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vogliate laficiare indietro i privati rifpetti . 8c u fare 
con le publice forze la voftra auttorità. La commune 
corruttione di tutte le Città d’Italia , Magnifici Si- 
gnori , ha corrotta 8c tuttavia corrompe la voftra 
Città , perche dapoi che quella provincia fi traile 
di fiotto alle forze dell’ Imperio, le Città di quel- 
la ( non havendo un freno potente chele correggerle ) 
hanno, non come libere, ma comcdivife in Sette 
gli Stati Se Governi loro ordinati. Da quello fo- 
no nati tutti gli altri mali , tutti gli altri dilòrdini 
che in elle apparifeono. In prima non fi trova 
tra i loro Cittadini, ne unione neamicitia, le non 
tra quelli che fono di qualche feeleratezza , ò con- 
tra la patria ò contra i privati commelfia, confia- 
pevoli. Et perche in tutti la Religione & il timor 
di Dio è fipento , il giuramento Se la fede data tan- 
to balla, quanto l’utile; di che gli huomini fi va- 
gliono , non per ollervarlo, ma perche fia mezzo 
a potere più facilmente ingannare; & quanto l’in- 
ganno rieficc più facile Se ficuro, tanto più lode 
& gloria fe n’acquifta. Per quello gli huomini no- 
civi fono come indullriofi lodati, Se i buoni co- 
me fciocchi biafimati. Et veramente nella Città 
d’Italia , tutto quello che può eflère corrotto & che 
può corrompere altri , fi raccozza. I giovani fo- 
nò ociofi , i vecchi lafoivi , Se ogni follò & ogni 
età è piena di brutti coftumi; à che le leggi buo- 
ne , per elfier dall’ ufiinze cattive gualle , non rime- 
diano. Di qui nafoe quella avaritia che fi vede ne' 
Cittadini, & quello appetito, non di vera gloria, 
ma di vituperolì honori ; dalquale dipendono gli 
odii , le inimicitie , i difipareri , le Sette , dallequali 
nafeono morti , efiilii , afflittioni di buoni , eftàlra- 
tioni di trilli. Perche i buoni, confidatili nella in- 
nocentia loro, non cercano come i cattivi, dichr 
fli aordinariamente gli difenda & honori, tantoché 
indifeli Si ufoonorati rouinano. Da quello elièm- 
pio 
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pio nafce l’amore dclleparti & la potenza di quelle ; 
perche i cattivi per avaritia & per ambinone, i bu- 
oni , per necelfità le feguono. Et quello che è più 
pernitiofo, è vedere come i motori 8c principi d’- 
elìè l’intentione & fine loro con un pietofò voca- 
bolo adhoneftano ; perche fempre ( ancora che tut- 
ti lìano alla libertà nimici) quella, ò lotto colore 
di Stato d’ottimati, ò di Popolari difendendo, op- 
primono. Perche il premio ilquale della vittoria 
defiderano , è , non la gloria dell’ haver liberata la 
Città , ma la lodisfattione d’havere fupcrati gli al- 
tri , & il Principto di quella uiurpato. Dove con- 
dotti, non è colà li ingiufta, fi crudele, ò avara, 
che fare non ardifehino. Di qui gli ordini & le leg- 
gi , non per publica , ma per propria utilità fi far.no.Di 
qui le guerreje paci,8c le amicitie,non per gloria com- 
mune,ma per fodisfàttionedi pochi lì deliberarono. Et 
fèl’altre Città fono di quelli dilòrd ini ripiene , la noftra 
n’èpiù che alcun’ altra macchiata;perche le leggi , gli 
ftatuti , gli ordini civili non fecondo il vivere ubero, 
ma fecondo l’ambitionc di quella parte ch’è rimala 
fuperiore fi fono in quella fempre ordinati Se ordi- 
nano. Onde nafee che fempre cacciata una parte, 
8c fpentauna divifione, ne furge un’altra. Perche 
quella Citta che con le fette piu che con le leggi li 
vuol mantenere, com’una fetta è rimala in ella lèn- 
za oppolltione , di necelfità conviene che fra fe me- 
defima fi divida; perche da quelli modi privati non 
fi può difendere, iquali elìà per lua làlute prima ha- 
veva ordinati. Et che quello Ila vero , 1 ’anticnc Se mo- 
derne divifioni della noltra Città, lo dimdflrano, 
Ciafcuno credeva ( dillrutti che furono i Ghibelli- 
ni ) i Guelfi dipoi longamentc felici Se honorati vi- 
vellèro. Nondimeno dopò poco tempo i Bianchi 
Se i Neri fi divifero. Vinti dipoi i Bianchi, non 
mai flette la Città lènza parti ; hora per favorire i 
fuorufeiti , hora per le nimicitic del popolo Se de* 
grandi fempre combattemmo. Et per dar ad altri 
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quello che per noi mcdelìmi d’accordo pofledere , ò 
non volevamo , ò non potevamo, hora al Re Ro- 
berto hora al fratello, hora al figlivolo, Se in ulti- 
mo al Duca d’Athene la noftra libertà fottomettem- 
mo. Nondimeno in alcun Stato mai non ci ripo- 
framo, come quelli che non lìamo mai frati d’ac- 
cordo à viver liberi. Se d’eftèr forvi non ci conten- 
tiamo. Ne dubitammo (tanto fono i noftri ordini 
dilpofti alle divitioni ) vivendo ancora fotto l’ubbi- 
dienza del Re, la Maeftà foa, ad uno viiiffimohu- 
omo nato in Agobio polporre. Del Duca d’Athene 
non lì debbe per honor di quella Città ricordare, 
il cui acerbo & tirannico animo ci doveva far lavi, 

& inlègnare vivere. Nondimeno come prima e’ fu 
cacciato, noi havemmo l’armi in mano, & con più 
odio 8c maggior rabbia che mai alcun’ altra volta 
inlieme combattuto havefrimo , combattemmo ; tan- 
to che l’antica Nobiltà noftra rimale vinta, 8c nell* 
arbitrio del popolo lì rimale. Ne lì credette per 
molti, che mai alcuna cagione di fcandalo òdi par- 
te nafeeflè più in Firenze, fondo pollo frenoà quel- 
li che per la loro lùperbia Se infupportabile amoiti- 
one pareva che ne fu/foro cagione. Ma e’ fi vede 
hora per i/perienza quanto l’opinione de gli huomi- 
ni è fallace , & il giudicio fallò; perche Ta fuperbi- 
a Se l’ambitione de’ Grandi non fi fpenfo, ma da' 
noftri popolani fù loro tolta, iquali hora, fecondo 
l’ufo de eli huomini ambitiolì, d’ottenere il primo 
grado nella Republica cercano. Ne havendo altri 
modi ad occuparlo chele difoordie, hanno di nuo- 
vo disila la Città , & il nome Guelfo Se Ghibelli- 
no , ch’era /pento , 8c ch’era bene non fuflè mai 
fiato in quella Republica, ri/ùfeitano. Egli è dato 
difopra (accioche nelle colè humane non lia nulla 
ò perpetuo ò quieto) che in tutte leRepublichefia- 
no famiglie fatali, lequali nalchino per la rouina 
di quelle. Di quelle la Republica noftra più che 
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alcun’ altra è fiata copiofà , perche non una, ma 
molte l’hanno perturbata &. afflitta ; come fecero ì 
Buondeimonti prima & gli Uberti ; dipoi i Donati 
&. i Cerchi j 8c hora ( ò colà vcrgognolà & ridico- 
la ) i Ricci & gli Albizi la perturbano & dividono. 
Noi non vi habbiamo ricordati i collumi corrotti 8c 
l’antiche & continue divifioni noftre per sbigottir- 
vi , ma per ricordarvi le cagioni d’efiè , &dimo£ 
trarvi che come voi ve ne potete ricordare'noi cc 
ne ricordiamo , & per dirvi che l’elfempio di quel- 
le non vi debbe far disfidare di poter frenar quelle. 
Perche in quelle famiglie antiche era tanto grande 
la potenza loro, & tanti grandi i favori , che 
elle havevano da i Principi, che gli ordini & mo- 
di civili, à frenarle non ballavano. Ma hora che 
l’Imperio non ci ha forze, il Papa non fi -teme, 8c 
che l’Itaiia tutta, & quella Città è condotta in tan- 
ta ugualità che per lei medelìma fi può reggere , 
non ci è molta difficultà. Et quella nollra Repu- 
blica maflimamente fi può (non ollante gli Antichi 
eflèmpi che ci fono in contrario) non lòlamente 
mantenere unita, ma di buoni collumi & civili mo- 
di riformare ; pur che vollre Signorie fi dilunghi- 
no à volerlo fere. A che noi , molfi dalla charità 


della patria, nond’alcuna privata palfione, vi con- 
fortiamo, Et benché la correttione di effe fia gran- 
de, fpegnete per hora quel male che ci ammorba, 
quella rabbia che ci confuma, quel veleno che et 
uccide, & imputatei dilòrdini antichi , non alla natu- 
ra de gli huomini , ma à i tempi , iquali fendo va- 
riati , potete fperare alla nollra città , mediante i 
migliori ordini miglior fortuna; la malignità della- 
quale fi può con la prudenza vincere , ponendo fre- 
no all* ambitione di cofloro, & ‘annullando auegli 
ordini che fono delle Sette nutritori , & prcuaendo 
quelli che al vero vivere libero 8c civile fono con- 
formi» E: fiate contenti più tofto forlo hora con 
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la benignità delle leggi, che differendo, con il fa- 
vor dell’ armi, gli huomini lìano à farlo neceflitati. 

I Signori modi da quello che prima per lor mede- 
fimi conolcevano,£c dipoi dall’ auttorità & conforti di 
coftoro , dettero auttorità à lvi. Cittadini perche 
alla ialute della Republica provedeflero. Egliève- 
riflimo che gli affai huomini fono più atti à con- 
fermare un’ordine buono , che à faperlo per loro 
medefimi ritrovare. Qucfti Cittadini penfarono 
più à fpegnere le prefènti Sette, che à tor viale ca- 
gioni delle future; tanto che ne l’una colà ne l’altra 
confcguirono , perche le cagioni delle nuove non le- 
varono, & di quelle che vegghiavano, una più po- 
tente che l’altra con maggior pericolo della Repu- 
blica fecero. Privarono per tanto di tutti i Magis- 
trati (eccetto che di quelli della parte Guelfa) per 
tre anni, tre della famiglia de gli Albini, & tre di 
quella de’ Ricci; tra iquali Piero de gli Albizi & 
Ugguccione de’ Ricci furono. Proibirono à tut- 
ti i Cittadini intrare in palagio , eccetto che ne’ tem- 
pi che i Magiftrati ledevano. Providdero che 
qualunque fùflè battuto , ò impeditagli la poflèffio- 
ne de’ fuoi beni , poteflè con una domanda accu- 
larlo alli configli, 8c farlo chiarire da’ Grandi, & 
chiarito fottoporlo à i carichi loro. Quefta provi- 
none tolfe l’ordine alla Setta de’ Ricci; & à quella de 
gli Albizi lo accrebbe; perche auvenga che ugual- 
mente fuffero legnate , nondimeno i Ricci affai 

E iù ne patirono. Perche fè à Piero fu chiufo il pi- 
gio de’ Signori , quello de’ Guelfi , dove egli ha- 
veva grandiflima auttorità , gli rimale aperto. Et 
le prima egli & chi lo lèguiva erano i l’ammonir 
caldi , diventarono dopò quefta ingiuria caldiflìmi. 
Allaqual mala volontà ancora nuove cagioni fi ag- 
giunterò : lèdeva nel Pontificato Papa Gregorio xi. 
ilquale trovandoli in Avignone governava ( come 
gli anteceifori fuoi bavevano fatto ) l’Italia per Le- 
gati; 
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gatij iquali pieni d’avaritia Se di fuperbia haveva- 
110 molte Città afflitte. Uno di quelli , ilquale in 
quei tempi lì trovava à Bologna , prelà l’occalìonc 
della careftia, die l’anno era in Firenze, pensò d’in- 
fignorirfi di Tofcana; non {blamente non fou ven- 
ne i Fiorentini di vivere , ma per torre loro la fpe- 
ranza delle future ricolte, come prima apparì la 
primavera , con grande eflercito gli aflàlto, fpe- 
rando (trovandogli dilàrmati Se aftamati) potergli 
facilmente luperare. Et forfè gli fuccedeva , fe ì’- 
armi con lequali quello gli allah , infedeli Se venali 
Hate non fulìèro.Pcrche i Fiorentini, non ha vendo al- 
tro rimedio , detterò à i fuoi lòldati cxxx. mila 
fiorini , Se fecero loro abbandonare la imprelà. Co- 
mincioiì le guerre quando altri vuole, ma non 
quando altri vuole fi finifeono. 

Quella guerra per l’ambitione del Legato incomin- 
ciata , fu dallo fdegno dc’Fiorentini lèguita ; Se feceno 
lega con Mefièr Barnabo ,Sc con tutte le Città nimiche 
alla Chielà , 8c crearono vili. Cittadini che quella am. 
miniflrafièro , con auttorità di potere operare lènza 
appello ,8c {pendere lènza dame conto. Quella guer- 
ra molla contra il f’ontifice, fece ( non oliarne che 
Ugguccione fullè morto ) refurgere quelli che ha- _ 
vevano la Setta de’ Ricci leguira , iquali contra gli 
Albizi havevano lèmprc favoriti Mefièr Barnabo 8c 
disfavorita la Chielà ; Se tanto più , che gli otto 
erano tutti nimici alla lètta de’ Guelfi. Il che fece 
che Piero de gli Albizi, Mefièr Lapo da Calligli- 
onchio , Carlo Strozzi, Se gli altri più inficine fi 
riltrinlèro alla offe fa de’ loro auverlàrii. Et men- 
tre die gli otto facevano la guerra ; & eglino am- 
monivano , durò la guerra tre anni , ne prima heb- 
be che con la morte del Pontifice termine; Se fu 
con tanta virtù Se tanta lòdisfattione dell’ univerlà- 
le amminilìrata, che à gli otto fu ogn’ anno pro- 
fogato il magillrato; Se erano chiamati Santi, an- 
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cora eh’ eglino havei'tero ftimato poco le cenfure , 
Se le Chielè de’ beni loro fpogliato , & forzato il cle- 
ro à celebrar gl’ ufficii: tanto quelli Cittadini fti- 
mavano all’ hora più la patria, che l’anima; Se di- 
moftrarono alla Chielà, come prima fuoi amici, 
l’havevano difclà , così , fuoi nimici , la poteano 
affliggere; perche tutta la Romagna , la Marca, & 
Perugia le fecero ribellare. Nondimeno mentre eh’ 
al Papa facevano tanta guerra , non fi potevano da 
i Capitani di parte Se da lor Setta difendere. Per- 
che l’invidia che i Guelfi havevano à gli Otto , fa- 
ceva crefcere loro l’audacia , 8t non che àgli altri 
Nobili Cittadini , ma dall’ ingiuriare alcuni de gli 
otto non fi alternerò. Et à tanta arroganza i Ca- 
pitani di parte fai irono , eh’ eglino erano più che 
i Signori temuti , 8e con minore riverenza s’andava 
à quelli che à quelli , Se più fi ftimava il palagio 
della parte che il loro ; tanto che’ non veniva 
Ambalciatore à Firenze, che non havefiècomiflìo- 
nc à i Capitani. 

Sendo adunque morto Papa Gregorio, 8c 
rimala la Città lènza guerra di fuora , fiviveva 
dentro in gran confulior.e ; perche dall’ un 
canto l’audacia de’ Guelfi era inlopportabile , dall’ 
altro non fi vedeva modo à potergli battere. Pure 
fi giudicava che di neceflita s’haveflè à venire all* 
armi, Se vedere quale de’ due lèggi doveflè preva- 
lere. Erano dalla parte de’ Guelfi tutti gli antichi 
nobili, conia maggior parte de* più potenti popo- 
lani ; dove ( come dicemmo ) Melfer Lapo , Piero , 
Se Carlo, erano Principi. Dall’ altra erano tutti i 
popolani di minor lòrte, de’ quali erano Capi gli 
otto della guerra , Meflèr Georgio Scali, Tomaio 
Strozzi , co iquali Ricci, Alberti, Se Medici con- 
venivano. Il rimanente della moltitudine ( come 
quafi Tempre intraviene) alla parte mal contenta 
s’accoftava. Parevano à i Capi della Setta Guelfa, 
le forze de gli auverfarii gagliarde. Se il pericolo 
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lorogrande,qualunque volta una Signoria loro inimi- 
ca volefic abballarli. Et penfando che fuflè bene 


prevenire , s’accozzarono infieme; dove le condi- 
tioni della Città & dello Stato loro , effeminarono. 


& pareva loro che gli ammoniti ( per efière crefci- 
uti in tanto numero ) haveflèro loro dato tanto ca- 
rico che tutta la Città fuilè diventata loro nimica. 


A che non vedevano altro rimedio, che dove gli 
havevano tolto loro gli honori, torre loro ancora 
la Città, occupando per forza il palagio dei Signo- 
ri , & riducendo tutto lo Stato , nella Setta loro } 
ad imitatione de gli antichi Guelfi , iquali non vifiè- 
ro per altro nella Città ficuri, che per haverne cac- 
ciati tutti gli auverferii loro. Ciafcuno s’accorda- 
va à quefto, ma difeordavano del tempo. 

Correva all’hora l’anno m.ccclxxviii.& era il mele 


d’Aprile ; & à Mefièr Lapo non pareva da differi- 
re, affermando, niuna colà nuocere tanto al tem- 
po, quanto il tempo, 8t à loro mafiìme, poten- 
do nella feguente Signoria e fiere facilmente Salvcf- 
tro de’ Medici Gonfaloniere, ilquale alla Setta loro 
contrario conofcevano. A Piero de gli Albizi dall* 
altro canto pareva ^differire, perche giudicava 
bifògnaftèro fòrze , & quelle non efière pofiìbile , 
lènza dimoftratione , raccozzare ; 8c quando fuffèro 
feoperti , in manifefto pericolo incorrerebbero. 
Giudicava per tanto efière necefiario che il propin- 
quo S. Giovanni s’afpettafie; nel qual tempo, per 
efière il più folenne giorno della Città , aflai mol- 
titudine in quetla concorre, tra laquale potrebbero 
all’ hora quanta gente voleflèro nafeondere. Et 
per rimediare à quello che di Salveftro fc temeva, 
sfemmonifiè, & quando quefto non pareflè da fare, 
s’ammonifiè uno di collegio del fuo quartiere -, & 
ritraendofi lofeambio (per efière le borie vote) po- 
teva fàcilmente la forte fare che quello ò qualche 
fuo confòrte fuflè tratto , che gli correbbe la facul- 

tà 
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tà di poter federe Gonfaloniere. Fermarono per 
tanto quella deliberatione ( ancora che Meflèr La- 
po mal volontieri v’acconfèntiflè ) giudicando il 
diferire nocivo , & che mai il tempo non è al tut- 
to commodo à far una cofa; in modo che chi 
afpetta tutte le commodità, ò ei non tenta mai co- 
la alcuna , ò le la tenta , la fa il più delie volte à 
lùo diiavantaggio. Ammonirono coftoro il col- 
leggio , ma non fìicceflè loro lo impedir Salveftroj 
perche fcoperto da gli otto le cagioni , che lo 
icambio non li ritraeflè operarono. Fù tratto per 
tanto Gonfaloniere Salveftro di Meflèr Alamanno 
de’ Medici. Co dui nato di nobili ili ma famiglia po- 
polana , che il popolo fufiè da pochi potenti op- 
prefio lopportare non poteva. Et havendo pcn la- 
to di por fine à quella infolenza, vedendoli il po- 
polo favorevole Se di molti nobili popolani com- 
pagni , communicò i difègni fuoi con Benedetto 
Alberti , Tornalo Stronzi, Se Meflèr Giorgio Sca- 
li , iquali per condurgli ogni aiuto gli promiflèro. 
Formarono adunque lègretamente una legge , la- 
quale innovava gli ordini della Giuftitia contro à i 
Grandi, &. l’auttorità de’ Qipitani di parte , dimi- 
nuiva, 2cà gli Ammoniti aavamododi poter eflc- 
re alle dignità rivocati. Et perche quafi in un 
medelìmo tempo , lì efperimentaflè Se ottcneflè , 
havendolì prima i collegi, 8c poi ne’ configli à de- 
liberare , 2c trovandoli Salveftro Propofto ( ilqual 
grado in quel tempo che dura, fa uno, quali che. 
Principe della città ) fece in una medeiìma matti- 
na il colleggio Se il configlio ragù n are j Sca’colleg- 
gi prima, divifo da quello, propofe la legge ordi- 
nata, laqualc come colà nuova, trovò nel numero di 
pochi , tanto disfavore , eh’ ella non fi ottenne. On- 
de veggendo Salveftro come gli erano tagliate le 
prime vie ad ottenerla, finlè di partirli del iuogo 
per fua nccelTità, Se fenza che altri fe n’accorgcf- 
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fe n’andò in Configlio, & falito alto, dove ciafcu- 
no lo poteflè vedere Se udire, diflè come ei crede- 
va elTère ftato fatto Gonfaloniere , non per efTer 
giudice di caufe private, che hanno i loro giudici 
ordinarli, ma per vigilar lo Stato, correggere l’in- 
folenta de’ potenti , 8c temperar quelle leggi per 
l’ufo dellequali fi vedeflè la Republica rouinare; 8c 
come ad ambedue quelle colè haveva con diligen- 
za penfato, & in auanto gli era ftato pofiibile pro- 
veduto ; ma la malignità de gli huomini in modo 
alle fue giufte imprefe s’opponeva , che à lui era 
tolta la via di poter operar bene, & à loro , non 
che poterlo deliberare , ma d’udirlo. Onde che 
vedendo di non poter più in alcuna cofa alla Re- 
publica ne al bene univerfale giovale , non fapeva 
per qual cagione s'haveva à tenere più quel magif- 
trato , ilqualc ò egli non meritava , ò altri crede- 1 
va che non meritale ; & per auefto fe ne voleva 
tre à cafa , accioche quel popolo poteflè porre in 
fuo luogo un’ altro che havefle ò maggior virtù ò 
miglior fortuna di lui. . 

Et dette quelle parole, fi partì di configlio per 
andarne à cala. Quelli che in configlio erano del- 
la colà confà pevoli , & quelli altri che defiderava- 
no novità , levarono il romore , alquale i Signori 
& i Coilcggi corlèro ; & veduto il loro Gonfalo- 
niere partirli , con prieghi & con auttorità lo riten- 
nero, & lo fecero in Configlio, ilqualc era pieno 
di tumulto , ritornare. Et molti nobili cittadini 
furono con parole ingiuriofiflìme minacciati; tra 
iquali Carlo Strozzi fu da uno artifice prefo per i! 
petto, & voluto ammazzare, Se con fatica fò da l 
c irconftanti difefo. Ma quello che fufeitò maggior 
tumu to Se incile in arme la città, fù Benedeftode 
gli Alberti; ilquale dalle fineftre del palagio con alta 
voce chiamò il popolo all’ arme, 8c fubito fù pie- 
ta. la piazza d’armati. Onde che i Colleggi , quel- 

G lo 



«4 6 DELLE H I STORIE 

lo che prima , pregati -non havevano voluto fare, 
minacciati 8 c impauriti fecero. I Capitani di par- 
te in quello medefimo tempo havevano aliai citta- 
dini nel loro palagio ragunati, per configliarfi co- 
me s’have fièro contra l’ordine de’ Signori à difèn- 
dere. Ma come lì lènti , levato il romore , & s - 
intelè quello che per i configli s’era deliberato , ci- 
afcuno fi rifuggì nelle calè Tue. Non Ila alcuno 
che fnuova una alteratione in una città per crede- 
re poi, ò fermarla à fua polla, ò regolarla à fuo 
modo. Fù Fintandone di Salyeftro creare quella 
legge , & polare la città , & Ja colà procedette al- 
- trimcnti ; perche gli humori moffi havevano in mo- 
do alterato ciascuno , che le botteghe non le apri- 
vano, i cittadini s’afforzavano per le calè, molti 
i loro mobili per i monafteri & per le Chielè nas- 
condevano , & pareva che cialcuno temellè qual- 
che propinquo male. Ragunaronfi icorpi dell' arti, 
& ciafcuna fece un Sindaco. Onde i Priori chi- 
amarono i loro colleggi Se quelli Sindachi , & 
conlbltarono tutto un giorno come la città con ia- 
tisfattionedi cialcuno li potelìè quietare : ma, per 
effèrei pareri diverfi, non s’accordarono. 

L’altro giorno lèguente, Farti traflèro fuora le 
loro bandiere 5 ilche lèntendo i Signori , & dubi- 
tando di quello auvenne , chiamarono il configlio 
per jx>rvi rimedio. Ne fu radunato à pena , che 
♦ lì levo il romore , & fubito Finlegne dell’ arti con 
gran numero d’armati dietro , furono in piazza. 
Onde che il Configlio , per dare all’ arti Se al po- 
polo di contentarle Iperanza St torre loro i’occafi- 
onedel male , dette generai podeltà, laqual fi chi- 
ama in Firenze Balia, à i Signori, Col leggi , . à gli 
Otto, à i Capitani di parte, 8c à i Sindachi dell* 
arti , di poter riformar lo Stato della città à com- 
mune beneficio di quel a. Et mentre che quello 
s’ordinava , alcune indégne dell’ arti, Se di quelle di 

minor 
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minor qualità ( lèndo moflè da quelli che defidera- 
vano vendicarli delle frelche ingiurie ricevute da i 
Guelfi ) dall’ altre lì fpiccarono , St la cali di Mcf- 
lèr Lapo da Caftiglionchio Saccheggiarono & ar- 
fero. Coftuj come intelè la Signoria haver fatto 
imprcla contra gl’ ordini de’ Guelfi & vidde il po- 
polo in arme , non havendo altro rimedio che nas- 
conderli o fuggire , prima in S. Croce li nalco- 
lè, dipoi velino da frate in Calèntino lène fuggì; 
dove più volte fu Sentito dolerli di lè , per haver 
conlèntito à Piero de gli Albizi, Se di Piero per 
haver voluto afpettar S. Giovanni ad afiicurarii 
dello Stato. Ma Piero Se Carlo Strozzi ne’ primi 
romori li nalcolèro , credendo ( celiati quelli ) per 
haver affai parenti Se amici potere Ilare in Firen- 
ze lècuri. Arfa che fu la cala di Metter Lapo 
(perche i mali con difficultà lì cominciano, Se con 
facilità li accrelcano ) molte altre colè furono , A 
per odio univerlàle , ò per private nimicitie fàc* 
cheggiate Se arlè. Et per haver compagnia che con 
maggior Sete di loro à rubbarc i beni d’altri gli ac- 
compagnallè, lepubliche prigioni ruppero. Et di- 
poi il monillero delìi Agnoli , 8c il convento di làu- 
to Spirito ( dove molti cittadini havevano il loro 
mobile nalcolo ) laccheggiarono. Ne campava la 
publica Camera dalle mani di quelli predatori, lè 
dalla riverenza di uno de’ Signori non fu ile fiata 
difèlà ; ilquale à cavallo con molti armati dietro , 
in quel modo che poteva alla rabbia di quella mol- 
titudine s’opponeva. . 

Mitigato m parte quello popolar furore, fi per > 
l’auttorità de’ Signori , fi per elfer fopraggiunta la 
notte , l’altro dì poi la Balia fece grafia àgli Ammo- 
niti , con quello , che non potellèro per tre anni el- 
lèrcitare alcuno Magillrato. Annullarono le leggi 
fatte in pregiudicio de’ Cittadini da i Guelfi. Chi- 
arirono ribelli Mellèr Lapo da Caftiglionchio Se 
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i fuoi conforti, Se con quello, più altri dall’ uni- 
verfalc odiati. Dopò iequali delibérationi, i nuovi 
Signori fi publicarono , de’ quali era Gonfaloniere 
Luigi Guicciardini ; per iquali fi prelè Iperanza di 
fermare i tumulti, parendo à ciafcuno che fuflèro 
huomini pacifici , & della quiete commune amato- 
ri. Nondimeno non fi aprivano le botteghe , 8c 
i cittadini non polivano l’armi , Se guardie grandi 
per tutta la citta fi facevano. Per laqual cola i Si- 
gnori non prefèro il Magiftrato fùora di palagio 
con la lolita pompa , ma dentro , lènza oflèrvare 
alcuna cerimonia. Quefti Signori giudicarono ni- 
una colà efière più utile da farli nel principio del 
loro magiftrato, che pacificare la città; & però 
fecero pofare Tarmi, aprir le botteghe, partir di 
Firenze molti del contado flati chiamati da’ citta- 
dini in loro favore. Ordinarono in di molti luo- 
ghi della città , guardie; di modo che le gli ammo- 
niti fi fuflèro potuti quietare, la città fi farebbe 
quietata. Ma eglino non erano contenti d’afpettar 
tre anni à rihaver gli honori; tanto che à loro 
lòdisfattione farti di nuovo fi ragunarono, & à i 
Signori domandarono che per bene 8c quiete della 
città ordinalfero , che qualunque cittadino in qua- 
lunque tempo de’ Signori , di Collegio , Capitano 
di parte , ò Confolo di qualunque arte fuflè flato , 
non potefle eflèr ammonito per Ghibellino, Se di- 
poi , che nuove imborlàtioni nella parte Guelfa fi 
faceflero , Se le fatte s’ardcflèro. Quefte domande 
non fidamente da i Signori , ma fubito da tutti i 
Configli furono accettate. Per ilche parve che ì 
tumulti che già di nuovo erano molli , fi fermafi 
lèro. Ma perche à gli huomini non balla ricupe- 
rare il loro , che vogliono occupar quello d’altri 8c 
vendicarli; quelli che Iteravano ne’dilòrdini, mof- 
travano à gli artifici, che non farebbero mai ficu- 
ri , le molti loro niraici non erano cacciati 8c difi 
frutti. . - - Le- 
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Lequali colè prefcntendo i Signori, fecero ve- 
nir avanti à loro , i Magiftrati dell' arti , infierite 
co i loro Sindachi , à iquali Luigi Guicciardini 
Gonfaloniere parlo in quella forma . Se quelli Si- 
gnori, & io infierite con loro, non havelfimo bu- 
on tempo è conolciuta la fortuna di quella città, 
laquale fa che fornite le guerre di fuora quelle di 
dentro cominciano , noi ci faremmo più meravi- 
gliati de’ tumulti fsguiti, 8e più ciharebbero arre- 
cato difpiacere. Ma perche le colè confuete por- 
tano Ceco minori affanni, noi habbianto i palliti 
romori con partenza lòpportati ; fendo mafiìnta- 
mente lènza noltra colpa incominciati , & lucran- 
do quelli fecondo l’elfempio de’ paflati dover ha- 
ver qualche volta fine , havendovi in tante 8c lì 
gravi domande compiaciuti. Ma preferendo co- 
nte voi non quietate , anzi volete che a’ voftri cit- 
tadini nuove ingiurie fi faccino , Se con nuovi e£ 
filii fi condannino , crelce con la dishonellà vollra 
il dilpiacer noftro. Et veramente fe noi havelfi- 
mo creduto, che ne’ tempi del noltro Magillratola 
noftra città , ò per contraporci à voi , ò per com- 

E tacervi haveilè à rouinare, noi harem mo ò con 
. fuga ò con l’eflilio fuggiti quelli honori. Ma 
iperando haver à convenir con huontini che havefi- 
fero in loro qualche humanità , & alla loro patria 
qualche amore, prendemmo il Magillrato volenti- 
eri , credendo con la noftra humanità vincere in 
ogni modo l’ambition vollra. Ma noi vediamo ho- 
ra per ilperienza che quanto più humilmente ci por- 
tiamo, quanto più vi concediamo, tanto più in- 
fuperbite, & piu dishonefte colè domandate. Et 
fe noi parliamo così , non facciamo per offender- 
vi , ma per farvi rauvedere; perche noi vogliamo 
eh’ un’ altro vi dica quello che vi piace , noi vo- 
gliamo dirvi quello cne vi fia utile. Diteci per vo£ 
tra fè, qual colà è quella che voi polliate honef- 
. . ‘ " G ì 
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tamente più deiiderare da noi ? Voi havcte voluto tor- 
re l’auttorità à i Capitani di parte ; la li è tolta. Voi ha- 
vete voluto , che s’ardino le lor borie, & faccinfi nuove 
riforme; noi l’habbiamo acconlèntitò. Voi volefle 
che gli ammoniti ritornaflèro ne gli honori ; e’ fi è 
permeilo. Noi per i prieghi voftri à chi hà ariè 
le calè & fpogliat e le Chielè habbiamo perdonato , 
& lì fono mandati in eflilio tanti honorati , 8c po- 
tenti cittadini per fodisfarvi. I Grandi à contem- 
pi ation voftra li fono con nuovi ordini raffrenati- 
Che fine haranno quelle voftre domande , ò quan- 
to tempo ulèrete voi male la libertà voftra? Non 
vedete voi che noi lopportiamo con più patienza 
l’elTèr vinti , che voi la vittoria ? A che condurran- 
no quelle voftre difunioni quella voftra citta? Non 
vi ricordate voi che Quando gli è Hata difunita , 
Caftruccio un vii cittadino Lucchelè l’ha battuta ? 
Un Duca d’Athene privato condottiere voftrol’fta 
lòggiogata ? Ma quando l’è Hata unita , non l’ha 
potuta lùperare uno Arrivefcovo di Milano & un 
•Papa ; iquali dopò tanti anni di guerra fono rima- 
li con vergogna. Perche volete voi adunque che 
le voftre diicordie quella città nella pace faccino 
ferva, laqual tanti nimici potenti nella guerra han- 
no lafoiata libera ? Che trarrete voi delle difonioni 
voftre , altro , che fèrvitù ? ò de’ beni , che voi 
t i havete rubbati , ò rubbaftè altro , che povertà ? 
Perche fono quelli che con le induftrie noftre nu- 
trifoono tutta la città , de* quali lèndone Ipogliati 
non potremo nutrirla. Et quelli che gli haveranno 
occupati, come colà male acquiftata , non gli fà- 
pranno prelèrvarc; donde ne lèguirà la fame & la 
povertà della città. Io & quelli Signori vi co- 
mandiamo, & fo l’honeftà lo coniente , vi- pre- 
ghiamo, che voi fermiate una volta l’animo , & 
fiate contenti Ilare quieti à quelle cofè che per noi 
fi fono ordinate . Et quando pure ne rolefle alcu- 
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na di nuovo , vogliate civilmente, & non con tu- 
multo & con Tarmi domandarla: perche quando 
le fìano ho nelle, Tempre ne farete compiaciuti, et 
non darete occafione à i malvaggi huommi i , con 
voftro carico & danno fotto lefpalle voftre dirou- 
inar la patria vofira. 

Quelle parole (perche erano vere) commoilero 
affargli animi di quelli cittadini, 8c humainmen- 
te ringratiarono il Gonfaloniere dhaver fatto ut. - 
ciò con loro, di buon Signore ; & con la atta , di 
buono Cittadino; offerendoli effer preffi ad ubbidì- 
re à quanto era (lato loro commellò. Et i Si* 
gnori per darne loro cagione, deputarono due citta- 
dini per qualunque de 1 maggiori Magiftrati , ìqua- 
li inlieme co i Sindachi deli’ arti praticallero .e al- 
cuna cofa fuffeda riformare à quiete communi* 

& à i Signori la riferiffero. Mentre che quelle co- 
ic così procedevano , nacque un altro tumulto » ìl- 
quale affai più che’l primo, offefe la Republica. 
La maggior parte dell’ arfioni & rubbene lèguite 
ne' profumi giorni, erano Hate dell’ infima plebe 
della città fette, & quelli che fra loros’erano mol- 
tri più audaci, temevano, quietate Se comportele 
maggiori differenze , d’effer puniti de’ felli com- 
mem da loro , 8c, come gli accade Tempre ,d el- 
ffere abbandonati da coloro eh’ al fer male gli ha- 
vevano mitigati. A che s’aggiugueva un odio che 
il popolo minuto haveva co i cittadini ricchi oc 
principi dell’ arti, non parendo loro effere fodis- 
fetti delle loro fatiche fecondo die guittamente cre- 
devano meritare. Perche quando ne’ tempi di Car- 
lo primo la città fi. divife in arti, fi dette Capo & 
Governo à ciafeuna, 8c fi providde , che i fudditi 
di ciafeuna arte, da i Capi fuoi nelle cofe civili 
fu fièro giudicati. Quelle arti (come già dicem- 
mo ) furono nel principio xu. Dipoi co’l tempo- 
tante fe n’accrebbero , ch’elle aggiunterò à xxi. oc 

Gì 1 furono 
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furono di tanta potenza, eh’ elle prefero in poeti 
anni tutto il govervo della città. Et perche tra 
quelle , delle piu & delle meno honorate fi trova* 
vano , in maggiori & minori ii divifero; & vii.. 
ne furono chiamate maggiori , & XIV . mino- 

Da ouefta divifione, Se dall' altre cagioni che di- 
sopra habbiamo narrate , nacque l’arroganza de' 
Capitani di parte; perche quelli cittadini , eh’ era- 
no anticamente flati Guelfi , fotta il governo de* 
quali, tempre quel Magiftrato giurava , i Popolani 
deJle maggior’ arti favorivano, & quelli delie mi- 
nori co i loro defenfori perdonavano» Donde 
contra di loro tanti tumulti, quanti habbiamo nar- 
mi , nacquero. Ma perche nell’ ordinare i corpi 
oeJr arti , molti di quelli eilèrcitii, tra iquali il po- 
polo minuto , & la plebe infima fi affatica, lènza 
. ver ^ or PÌ. d’arti proprie reftarono; ma à varie ar- 
tt conformi alle qualità delli loro eflcrcitii fi fotto- 
meficro ne nafeeva che quando erano, ò non fi- 
tisratti dalle fatiche loro, ò in alcun modo da i 
tot maeftri oppreflàti , non havevano altrove dove 
rifuggire che al Magiftrato di quelle arti che gli go- 
vernava; dalquale non pareva loro fuflè fatta quella 
giuftitia che giudicavano fi conveniflè. Et di tutte 
farti che haveva & ha più di quefli fottopofti, era 
©c e quella della lana, laquale per cflèrepotentifiima, 
& la prima per auttorità, di tutte , comi’induftria 
» ua la maggior parte della plebe & popolo minuto 
palceva & pafee. Gli huomini plebei adunque ,co- 
si quelli fottopofti all’ arte della lana , come all’ al- 
tre arti , per le cagioni dette erano pieni di ftlegno; 
alquale aggiugnendofi la paura, per Pandora Scruti- 
bene fatte da loro, convennero di notte più volte 
inficine, decorrendo i cafi feguiti. Se moftrando 
f uno ali altro ne' pericoli gli fi trovavano. Dove 
alcuno de’ più arditi 5c di maggior ifperienza, per 
’ •* • inanimito 
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Inanimire gli altri , parlò in quella fentea- 
za. 

Se noi haveflimo à deliberare hora , fe fi havelfe- 
ro à pigliar l’armi, ardere & rubbare le calè de’cit-’ 
tadini, fpogliare le Chicle, io làrei un di quelli che 
lo giudicarci partito da penlàrlo; 8c forze approva- 
rci che fullè da prepórre una quieta povertà à un 
guadagno pericolofo. Ma perche Tarmi lono prc- 
fò, & molti mali fono fatti, e’ mi pare che s’hab- 
bia à ragionare, come quelle non fi habbiano àla£ 
dare, & come de’ mali commelfi, ci polliamo afe 
/ ficurare. Io credo certamente che quando altri non 

ri inlègnafiè , che la necefiità ci infogni. Voi ve- 
dete tutta quella città piena di rammarichi , & d* 
odio contra di noi ; i cittadini lì riltringono, la 
Signoria è lèmprc co i Magillrati. Crediate che fi 
ordilcono lacci per noi, & nuove forze contra le 
telle nollre s’apparecchiano. Noi debbiamo per 
tanto cercare due colè, & haver nelle nollre deli- 
berationi, due fini; l’uno di non poter efière delle 
colè fitte da noi ne’ profiìmi giorni , galligati; F 
altro di potere con più libertà & più lodisfetrione 
nollra , che per il paflato, vivere. Convienci per 
tanto , fecondo che à me pare , à voler che ci ha- 
llo perdonati gli errori vecchi farne de’ nuovi , rad- 
doppiando i mali , & l’arfioni & rubberie moltipli- 
cando, & ingegnarli à quello haver di molti com- 
pagni. Perche dove molti errano , nifluno fi gafe 
tiga ; & i filli piccioli fi punifeono , i grandi He i 
gravi fi premiano. Et quando molti patifeono , 
pochi cercano di vendicarli; perche Tingiurie unr- 
verfili , con più patienza , che le particolari li fop- 
portano. Il moltiplicare adunque ne’ mali , ci fe- 
ra più fàcilmente trovare perdono , Se ci darà la 
^ ria ad haver quelle colè che per la libertà nollra 
d’haver defidcriamo. Et prmi che noi andiamo à 
tra certo acquifto, perche quelli che ci potrebbe- 
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ro impedire , fono difuniti Se ricchi* la d riunione 
loro per tanto ci darà la vittoria, 8t le loro ricchez- 
ze (quando fieno diventate noftre) cela manterran- 
no. Ne vi sbigottifca quella antichità del fenguc 
eh’ ei ci rimproverano. Perche tutti gh huomini 
havendo havuto un medefimo principio , fono u» 
gualmente antichi , 8c dalla natura fono flati fotti à 
un modo. Spogliatici tutti ignudi, voi ci vedrete 
Amili . Rivenite noi delle verte loro, & eglino del- 
le noftre , noi lènza dubbio nobili , & eglino igno- 
bili parranno ; perche folo la povertà 8c le ricchez- 
ze ci difagguagliano. Duoimi bene che lènto, co- 
me molti di voi delle colè fette per confidenza fi 
pentono , & delle nuove li vogliano aftenere. Et 
certamente lè gli è vero', voi non lète quegli huo- 
mini , ch’io credevo che voi fuflè. Perche ne con- 
fidenza ne infàmia vi debbe sbigottire ; perche co- 
loro che vincono , in qualunque modo vincono » 
mai non ne riportano vergogna. Et della conferen- 
za noi non debbiamo tener conto; perche dovè è 
( come è in noi) la paura della fame, 8c delle car- 
cere, non può ne debbe quella dello infèrno cape- 
re. Ma lè voi noterete il modo del procedere de 
gli huomini, vedrete tutti quelli che à ricchezze 
grandi , & à gran potenza pervengono , ò con fro- 
de, ò con forze eflèrvi pervenuti; 8c quelle colè 
dipoi eh’ eglino hanno ò con inganno ò con vio- 
lenza ufurpate , per celar la brutezza dell’ acquifto , 
quello fotto fallo titolo di guadagno adhoneftano. 
Et quelli iquali ò per poca prudenza , ò per troppa 
fciocchezza fuggono quelli modi , nella ferviti 
fompre Se nella povertà affogano. Perche i fedeli 
forvi, fompre fono confervi; Se gli huomini buo- 
ni , fompre fono poveri ; ne mai efeono di ferviti 
ie non gli infedeli , 8c audaci; Sedi povertà, fonon 
ì rapaci & fraudolenti. Perche Dio Se la Natura 
hà porte tutte le fortune de gli huomini loro in 

mez* 


Digtìzedi)si,Qooj 



LIBRO TÈRZO. rjjr 
mezzo , lequali più alle rapine eh’ à l’induftria, & 
alle cattive eh’ alle buone arti lòno efpofte. Di qui 
nàfce che gli huomini mangino l’un l'altroj & van- 
no fèmpre colpeggio, chi può meno. Dcbbefi a- 
dunque ufàr la forza quando ten’èdata occalione} 
laquale non può à noi edere offerta dalla fortuna 
maggiore, fendo ancora i cittadini difuniti, la Si- 
gnoriadubbia, imagiftrati sbigottiti, talmente che 
fi poflono, avanti che fi uniformo & fermino l’ani- 
mo , facilmente opprimere. Donde , ò noi rimar- 
remo al tutto Principi della città , ò n’haremo tan- 
ta parte, che non iòlamente gli errori padàti ci 
fieno perdonati , ma haremo auttorità di potergli di 
nuove ingiurie minacciare. Io confdìò quarto par- 
tito eflère audace Se pericolofo; ma dove la ne- 
cefiità ftrigne, è l’audacia giudicata pruder^* & del 
pericolo , nelle colè grandi gli huomini animofi 
non tennero mai conto. Perche fèmpre quelle im- 
prefè che con pericolo fi cominciano , lì finifeono 
con premio, Scd’un pericolo mai fi ufcì lènza pe- 
ricolo. Ancora die io creda dove fi veggia appa- 
recchiar le carcere , i tormenti , Si le morti , die 
ila da temere più lo darli che cercare daflècuraricne, 
perche nel primo, i mali fono certi, Se nell’ altro 
oubbii. Quante volte ho udito io dolervi della a- 
varitia de’ vodri Superiori , oc della ingiuftitia de’ 
vodri Magidrati ? Hora è tempo non fellamente da 
liberarli da ioro, ma da diventar in tanto loro fo- 
periore, ch’eglino dubbiano più à dolerli Se à temer 
di voi che voi di loro. L’opportunità che dali’oc- 
calìone ci è porta, vola , 8c in vano quando le fug- 
gita, fi cerca poi di ripigliarla. Voi vedetele pre- 
parationi de’ nodri auverfàrii., Preoccupiamo i 
penfieri loro, & qual di noi prima ripigliarà l’ar- 
mi , lènza dubbio farà vincitore , con rouina del 
nimico Se edaltatione foa* donde à molti di noi 
rifodera hanore , Se lècurità à tutti. 
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Quelle perfuafioni accelero forte i già per loft» 
medefimi ribaldati animi al male , tanto che deli- 
berarono prender l’armi poi eh’ eglino havetero 
tirati più compagni alla voglia loro. Et con giu- 
lamento fi obligarono di {occorrerli , quando ac- 
cadete che alcuno di loro fute da i Magillrati op- 
preflò. Mentre che colloro ad occupare la Repu- 
blica fi preparavano , quello difegno loro pervenne à 
notitia de’ Signori; per laquaf colà, riebbero un 
Simone della piazza nelle mani , dalquale intelcro 
tutta la congiura , & come il giorno feguente vole- 
vano levare il romore. Onde che veduto il pe- 
ricolo , ragunarono i Colleggi , & quelli Cittadini , 
che infieme co i Sindachi dell’ arti l’unione della 
città praticavano. Et avanti che cialcuno fute in- 
fiemeVqfa già venuta la lèra, & da quelli i Signo- 
ri furono configliati che fi facetero venire i Con- 
foli dell’ arti, iquali tutti configliarono, che tutte 
le genti d’armi in Firenze venir fi facetero , & i / 
Gonfalonieri del popolo fuflèro la mattina eoa le 
loro compagnie, armati in piazza. Temperava l’o- 
Tivolo di palagio in quel tempo che Simone fi tor- 
mentava & che i Cittadini fi ragunavano, un Ni- 
colò da San Friano, & accortoli di quel eh’ era , 
tornato à cala riempie di tumulto tutta la lira vici* 
nanza , di modo che in un fubitò, alla piazza di 
Santo Spirito più che mille huomini armati fi ra- 
gunarono. Quello remore pervenne à gli altri con- 
giurati, & San Piero maggiore & San Lorenzo 
(luoghi deputati da loro) d’huomini armati fi riem- 
pierono. 

Era già venuto il giorno, ilquale era il xxr. 
di Luglio, & in piazza in favor de* Signori, più 
che lxxx. huomini d’arme comparii non erano, - 
& de’ Gonfalonieri non ve ne venne alcuno , per- 
che lèntendo eter tutta la città in arme , d’abban- 
donar le lor calè temevano. I primi che dellaple- 
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be furono in piazza, furono quelli eh’ à S. Piero 
maggior ragunari s’erano; all’ arrivar de’ quali la 
gente d’arme non fi moflè'. Corri parfe apprefiò à 
quelli, l’altra moltitudine, & non trovato rificon- 
tro , con terribil voce i loro prigioni alla Signoria 
domandavano , & per haverli per forza , perche 
non erano con minaccie renduti , le calè di Luigi 
Guicciardini arfèro ; di modo che i Signori per 
paura di peggio gli conlègnarono loro. Rihavuti 
quelli , tollero il Gonfalone della giullitia allo elfe- 
cutore, & lòtto quello, le calè di molti cittadini 
arièro , perlèguitando quelli iquali ò per publica 6 
per privata cagione erano odiati. Et molti cittadi- 
ni per vendicare loro private ingiurie ■, alle calè de’ 
loro nimici gli condullèro. Perche ballava lòto 
che una voce nel mezzo della moltitudine , à cala 
il tale , gridaflè , ò che quello che teneva il Gonfa- 
lone in mano vi fi volgete - : Tutte le feritturc an- 
cora dell’ arte della lana arièro. Fatti eh’ eglino 
hebbero molti mali , per accompagnarli con qual- 
che lodevole opera, Salveftro de’ Medici & tanti altri 
cittadini fecero cavallieri , che il numero di tutti à lx- 
rv. aggiunlè. Tra iquali Benedetto & Antonio de gli 
Alberti , Tomaio Strozzi , & limili loro confidenti 
furono, non oliarne che molti forzatamente ne fa- 
cefièro. Nelquale accidente, più eh’ alcun altra 
colà è da notare, l’haver veduto à molti arder le 
calè , & quelli poco dipoi in un medeiìmo giorno 
‘ da quelli medefimi ( tanto era propinquo il benefi- 
cio alla ingiuria) efler flati fatti cavallieri. Ilcheà 
Luigi Guicciardini Gonfaloniere di giullitia intera 
venne. 

I Signor» tra - tanti tumulti vedendoli abbandona- 
ti- dalle genti d’arme , da’ Capi dell’ arti , Se da i 
loro Gonfalonieri , erano fmarriti , perche niuno 
fecondo l’ordine dato gli haveva fòccorfi ; & de’ 
xvr. Gonfaloni, fedamente l’infegna: del Liorr d'o- 
ro, & quella del Vaio lòtto Giovenco della Stufe, 
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& Giovanni Cambi vi comparlèro. Et quelli poi 
co tempo in piazza dimorarono, perche non fi ve- 
dendo legni tare da gli altri , ancora eglino fi parti- 
rono. De i cittadini dall’ altra parte, vedendo il 
furore di quella fciolta moltitudine, & il palagio 
abbandonato, alcuni dentro alle loro calè fi (lavano, 
alcuni altri la turba de gli armati lèguivano , per 
potere, trovandoli fra loro, meglio le cafe fue, 8c 
quelle delli amici difendere. Et così veniva la po- 
tenza loro àcrelcere, e quella de’ Signori à annu- 
ire. Durò quello tumulto tutt’il giorno, Se ve- 
nuta la notte al palagio di MelTer Stefano dietro 
alla Chielà di S. Bernaba fi fermarono. Pailàva 
il numero loro più che lèi mila, & avanti apparii 
lè giorno, fi fecero dell’ arti, con minaccie, ielo- 
ro inlègne mandare. Venuta dipoi la mattina, con 
il Gonfalone della Giullitia Se con l’inlègne dell’ Ar- 
ti innanzi al palagio del Podeftà n’andarono, & ri- 
calando il Podefi-à di darne loro la poftcfiione, la 
combatterono Se vinlèro. , . ... . . 

I Signori volendo far prova di comporre con 
loro , poi che per forza non vedevano modo à 
frenargli , chiamarono iv. de’ loro Colleggi , 8c 
quelli al palagio del Podeftà per intendere la men- 
te loro mandarono ; iquali trovarono che i Capi 
della Plebe , co i Sindachi dell’ arti , Se alcuni cit- 
tadini havevano quello che volevano alla Signoria 
domandar delibeiato. Di modo che alla Signoria 
con ìv. dalla Plebe deputati , è con quelle do*- 
mande tornarono; Che l’arte della lana non poter- 
le più giudice foreftiero tenere ; Che tre nuovi 
corpi d’arti lì facelYero ; l’uno per i cardatori e 
tintori ; l’altro per barbieri , fariètai , farti, è fimi- 
li arti mccaniche; il terzo per il popolo minuto; Se 
che di quelle tre arti nuove lèmpre fblS.ro due 
Signori, è de e xiv. arti minori tre; Che la Si- 
gnoria alle calè dove quelle nuove arti potellèro 
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convenire provedcflè; Che niuno à quelle arti lot- 
topofto , fra due anni potellè eflère à pagare debi- 
to, che fuflè di minor lòmma che l. ducati, cof- 
tretto ; Che il monte fermaflc gli intereffi , e fo!o i 
capitali fi relìituiflèro ; Che i confinati e condanna- 
ti fuflero affoluti; Che à gli honori ruttigli Ammo- 
niti li reftituiffero. Molte altre colè oltra quelle in 
beneficio de’ loro particolari fautori domandarono; e 
così per il contrario , che molti de’ loro nimici 
fuflèro confinati , & Ammoniti volleno. Lequali 
domande, ancora che alla Republica dishonorevo- 
lie gTavi, per timore di peggio furono da’ Signo- 
ri, colleggi, è configlio del popolo deliberate. Ma 
à voler cne l’haveflèro la loro perfettione , era ne- 
cellàrio ancora che nel Conliglio del commune s- 
otteneflèro ; ilche [non fi potendo in un giorno 
ragunare due Configli ] differire all’ altro gli con- 
venne. Nondimeno parve eh? per all’ hora farti 
contente, e la plebe lòdisfatta ne rimale; & prò 
mifièro che data la perfettione alia legge, ogni tu» 
multo polirebbe. 

Venuta la mattina dipoi , mentre che nel Con- 
figlio del commune fi deliberava , la moltitudine 
impatiente Se volùbile lotto le lò.ite inlègne venne 
in piazza , e con fi alte voci , c fi fpaventevoli , 
che tutto il Configlio Se i Signori fpaventarono. 
Per laqual cofa Guerriante Marignuoli , uno de’ Si- 
gnori , mollò più dal timore che d'alcun’ altra pri- 
vata fua pafiìone , lede Atto colore di guardare la 
porta da ballò, e le ne fuggì à cala. Ne potette 
ufeendo fùora, in modo celarli, che non fuflè dal- 
ia turba riconolciuto ; ne gli fu fatta altra ingiuria, 
Xè non che la moltitudine gridò * come lo vidde, 
che tutti i Signori il palaggio abbandonaflèro , le 
non che amazzai ebbero i loro figlivoli , e le loro 
calè arderebbero. Eira in quel mezzo la legge deli- 
berata , &i Signori nelle loro camere ridotti,& il 
f 4 Con- 
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Configlio (cefo da ballò , e lènza ulcir fuora per & 
loggia è per la corre dilperato della làlute della cit- 
tà li flava , tanta dishoneflà vedendo in una molti- 
tudine , e tanta malignità , ò timore in quelli che 
lTiarebbero pofliita ò frenare ò opprimere. I Si- 

f nori ancora erano confufi e della fiilute della patria 
ubbii, vedendoli da una d i loro abbandonati , e da nin- 
no cittadino , nonché di aiuto , ma di configlio lòuve- 
nuti. Stando adunque di quello poteflèro ò dove£ 
ièro fare incerti, Meflèr Tomaio Strozzi e Meflèr 
Benedetto Alberti molli , ò da propria ambitionc, 
defiderando rimanere Signori del palagio, ò per- 
che pure coir credevano eflèr bene, gli perfualè- 
ro à cedere à quello impeto popolare, e privati 
alle loro calè tomalène. Quello configlio dato da 
coloro oberano flati Capi del tumulto, fece ( anco- 
ra che gli altri cedeflèro] Alamanno Acciaiuolij 
é Nicolo del Bene , due de’ Signori , Idegnare; 
e tornato in loro un poco di vigore, difièro che 
fc gli altri lè ne volevano partire, non potevano 
rimediarvi ,ma non volevano già prima eh' 1 tempo 
Io permetteflè, lafciare laloroauttorità, lè la vita con 

J uella non perdevano.Quefti difparieri raddoppiarono 
i Signori la paura , 8c al popolo lo {degno; tanto che ft 
Gonfaloniere , volendo piò torto finire il luo Ma>- 
giftrato con vergogna, che con pericolo, à Me£ 
icr Tornalo Strozzi fi raccommandò; ilquale lo 
traflè di palagio, & alle fue calè lo conduflè. Gli 
altri Signori in fimil Aodo l’uno dopò l’altro li 
partirono. Onde che Alamanno 8c Nicolò, per 
non efièr tenuti più ànimofi che lavi, vedendoli, 
rimali Ioli , ancora eglino lè ne andarono; & il 
palagio rimale nelle , mani della Plebe & de gli Ot- 
to della guerra , iquali ancora non haveva- 
no il Magiftrato deporto. 

Haveva [quando la plebe intrò in palagio] l'ifr- 
lègna del Gonfaloniere di giurtitia, in mano , un 
Michele di Landò pettinatore di lana. Coftui Ical- 
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io , Se con poco indoflò , con tutta la turba dietro 
fili fopra la {cala, Se come fù nella audienza de’ 
Signori , lì fermò , & Voltoli alla moltitudine , 
diflèj Voi vedete, quello palagio è voftro,&quefta città 
è nelle voftremani. Che vi pare che fi fàccia hora?Al- 
quale tutti che volevano eh’ egli folte Gonfaloniere e 
Signore , e che governafle loro e la città come à lui pa- 
reva, rifpolèro. Accettò Michele la Signoria , perche 
era huomo fàgace e prudente , è più alla 
natura che alla fortuna obligato. Delibe- 
rò quietare la città: e fermare i tumulti} e 
per tenere occupato il popolo e dare à fe tempo 
a potere ordinarli , che li cercafle di un lèr Nu- 
to , flato da Meflèr Lapo da Caftiglionchio per 
Bargello dilègnato, comandò. Allaquale commiC- 
fione, la maggior parte di quelli haveva d'intorno 
andarono. E per cominciare quell’ imperio con 
giuflitia , ilquale egli haveva con gratia acquiftato, 
fece pubicamente , che ninno ardeflè ò rubbaflè 
alcuna colà, comandare; & per {paventare cialcu- 
no, rizzò le forche in piazza. Et per dar prin- 
cipio alla riforma della città , annulò i Sindachi 
dell’ arti, & ne fece de' nuovi, privò del Magì£ 
♦trato i Signori Se i colleggi} ariè leborfe degl* uf- 
ficiò In tanto lèr Nuto , dalla moltitudine fu por- 
tato in piazza , Se à quelle forche per un piede im- 
piccato } delquale havendone qualunque era intor- 
no fpiccato un pezzo, non rimalè à un tratto di 
lui altro che il piede. Gli Otto della guerra dall* 
altra parte [ credendoli per la partita de’ Signori , 
efler rimali principi della città ] havevano già i nu- 
ovi Signori dileguati. Ilche prelèntendo Michele, 
mandò à dir à loro, che fubito di palagio lì partif- 
ièro; che voleva dimoftrare à ciafcuno, come lèn- •» 
za il conliglio loro, làpeva Firenze governare. Fe- 
ce dipoi ragunare i Sindachi deli’ arti, e creò la Si- 
gnoria 

"55 . . 
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gnoria iv. delia plebe minuta , due per le maggi- 
ori , e due per le minori arti. Fece oltra di ques- 
to, nuovo fquittino, 8c in tre parti divilè lo Stato, 
&volle che l’una di quelle alle nuove arti, l’altra alle mi- 
nori, la terza alle maggiori toccaflè. Dette à Me£ 
lèr Salveftro de i Medici l’entrata delle botteghe 
del ponte vecchio ; à fe la Podeftaria d’Empoli , & 
à molti altri cittadini, amici della plebe fece mol- 
ti altri beneficò, non tanto per riftorargli delle ope- 
re loro, quanto perche d’ogni tempo contra l’invidia 

10 difendeflèro. Parve alla plebe , che Michele nel 
riformar lo Stato, fuflè flato à i maggiori popola- 
ni troppo partigiano , ne parve haver loro 
tanta parte nel governo , quanta à mantenerli in 
quello, 8c poterli difendere, fuflè d’haver neceflà- 
rio; tanto che dalla loro lolita audacia (pinti, ri- 
prelèro l’armi , e tumultuando lòtto le loro inlègnc, 
in piazza ne vennero 5 e che i Signori in ringhiera 
per deliberar nuove colè, à propofito della lècur- 
tà e bene loro , fcendeflèro , domandava- 
no. 

Michele veduta l’arroganza loro , per non gli far 
più Idegnare, lènza intendere altrimenti quello che 
voleflero, biafimò il modo che nel domandare tene* 
vano j e gli confortò à polare l’armi, 8c che all’ ho- 
ra farebbe loro conceduto quello che per forza non 

11 poteva con dignità della Signoria concedere. Per 
laqual colà la moltitudine (degnata contra il pala- 
gio, à S. Maria novella li riduflè; dove ordinaro- 
no fra loro otto Capi, con minillri 8c altri ordini, 
che dettero loro e riputatone e riverenza. Talché 
la città haveva due lèggi , & era da due diverfi 
Principi governata. Quelli Capi deliberarono fra 
loro, che lèmpre otto eletti da i corpori delle loro 
arti haveflèro co i Signori in palagio ad habitare , e 
tutto quello che dalla Signoria lì deliberaflè, dove£ 
le ellère da loro confirmato. Tollero à Meflèr Sal- 

vef- 
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veltro de’ Medici &à Michele di Landò tuttoquel- 
lo che nell’ altre loro deliberationi era loro flato 
conccflò. Allignarono à molti di loro, ufficiielòu- 
ventioni , per potere il loro grado con dignità 
mantenere. Ferme quelle deliberationi , per farle 
valide mandarono due di loro alla Signoria, à do- 
mandare che le fuflèro loro per i configli confer- 
me , con propofito di volerle per forza, quando d'- 
accordo non le potellèro ottenere. Coftoro con 
grande audacia e maggior prelòntione à i Signori 
la loro eommeflìone efpofèro ; & al Gonfaloniere 
]a dignità ch’eglino li havevano data, e l’honore 
fattoli , e con quanta ingratitudine e pochi rifpetti 
s’era con loro governato , rimproverarono. Et ve- 
nendo poi nel fine delle parole , alle minaccie , non 
potette fopportare Michele tanta arroganza, e ri- 
cordatoli più del grado che teneva , che della infi- 
ma conditione lùa, gli parve da frenare con iftra- 
ordinario modo una iftraordinariainlolei5za,& trat- 
ta l’arme eh’ egli haveva cinta, prima gli ferì gra- 
vemente , dipoi gli fece legare e rinchiude- 
re. ■ . 

■* Quella colà come fù nota , accefè tutta la mol- 
titudine d’ira; e credendo potere armata, confè- 
guire quello che dilàrmata non haveva ottenuto , 
prelè con furore e tumulto l’armi , e fi mofle per 

t ire à sforzare i Signori. Michele dall’ altra parte 
ubitando di quello auvenne, deliberò di prevenire, 
penlàndo che fulìè più fua gloria , aflàlir altri , che 
dentro alle mura afpettare il nimico , & havere co- 
me i fuoi antccefiòri , con dishonorc del palagio , e 
fua vergogna à fuggirli. Ragunato adunque gran 
numero de i cittadini iquali già s’erano cominciati 
à rauveder deli’ errpr loro, lalì à cavallo, è fègui- 
tato da molti armati, n’andò à Santa Maria novel- 
la per combattergli. La plebe che haveva [come 
difopra dicemmo] lattala medclima dcliberatione, 
>v. quali 


i 
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quali in quel tempo che Michele fi molle, partì 
ancora ella per gire in piazza , & il calò fece che 
ciaicuno léce diverfo camino , talché per la via non • 
fi fcontrarono. Donde che Michele tornato indie- 
tro trovò che la piazza era prefa , e che’l palagio 
fi combatteva , 8c appiccata con loro la zuffa li 
vinlè , e parte ne cacciò della città , parte ne coir 
trinze à lalciar l’armi e nalconderfi. Ottenuta 1- 
imprefa , fi polirono i tumulti, lòlo per la virtù 
del Gonfaloniere j ilquale d’animo, di prudenza, e 
di bontà , lùperò in quel tempo qualunque cittadi- 
no, e meritad’eflère annoverato trai pochi che hab- “ . 
bino benificata la patria loro. Perche le in ellò 
fiillè fiato animo ò maligno ò ambitiofo , la Rc- 
publica al tutto perdeva la lua libertà, 8c in mag- 
gior tirannide che quella del Duca d’Athene perve- 
niva. Ma 4 bontà fua non gli lalciò mai venir 
nell’ animo penfiero , che fufie al bene univerlàle 
contrario la prudenza lua gli fece condurre le 
cofe in modo, che molti della parte fua gli crede- 
rono , e quelli altri potette coti l’armidomare. Le 
quali colè fecero la plebe sbigottire, & i migliori 
artefici rauvedere, e penfàre quanta ignoranza eraà 
coloro , che havevano doma la luperbia de’ grandi* 
il puzzo della plebe lòpportare. Era già quando 
Michele ottenne la vittoria centra la plebe , tratta 
la nuova Signoria , tra laquale erano due di tanta 
vile & infame conditione , che crebbe il defiderio 
à gli huomini, di liberarli da tanta infamia. Tro- 
vandoli adunque [quando il primo giorno di Set- 
tembre i Signóri nuovi prelèro il Magiftrato] la 
piazza piena d’armati , come prima i Signori vec- 
chi fuor a di palagio furono, fi levò tra gli armati 
con tumulto una voce, come e’non volevano, che 
del popolo minuto alcun ne fiillè de’ Signori. Ta- 
le che la Signoria per lòdisfare loro privò dei Ma- 
gifirato quelli due , de’ quali l’uno il Tira , & l'al- 
tro 
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tro Baroccio fi chiamava; in luogo de’quali Meflcr 
Giorgio Scali & Francefco di Michele eleflèro. An- 
nullarono ancora Farti de! popolo minuto , 8c i log- 
getti à quelle , eccetto che Michele di Landò , e 
Lodovico di Puccio , & alcuni altri di migliore 
qualità , de gli ufficii privarono. Divilèro gli ho- 
nori in due parti , delle quali l’una à le maggiori , 
l'altra à le minori arti «magnarono. Solo de’ Si- 
gnori volleno che lèmpre ne fu fièro v. de’ minori 
artefici , 8c iv. de' maggiori , & il Gonfaloniere 
hora all’ uno , hora all’ altro membro toccai 
fe. 

Quello Stato così ordinato fece per all* hora po- 
lare la città. Et benché la Republica fuflè fiata 
tratta dalle mani della plebe minuta, reftarono più 
potenti gli Artefici di minor qualità che i Notili 
popolani ; à che quelli furono di cedere neceflitati , 
per torre al popolo minuto i favori dell' arti , con- 
tentando quelli. Laqual colà fu ancora favorita da 
coloro che defideravano che reftaflèro battuti quelli, 
che lòtto il nome di parte Guelfa ha ve vano con tan- 
ta violenza tanti cittadini offèfi. Et perche fra gli 
altri che quella qualità di governo favorirono , furo- 
no Meflèr Giorgio Scali & Meflèr Benedetto Alber- 
ti , Meflèr Salveftro de’ Medici & Meflèr Tomafo 
Strozzi, quali che Principi della città rirtn alerò. 
Quelle colè così procedute e governate, la già co- 
minciata divifione tra i popolani nobili , & i mino- 
ri artefici per l’ambitione de’ Ricci 8c degli Albizi 
confermarono; dalla quale perche lèguirono in va- 
rii tempi dipoi , effetti graviflimi , e molte volte fe 
ne harà à far mentione, chiamammo l’una di queli- 
te parti Popolare , & l’altra Plebea. Durò quello 
Stato tre anni , & di eflilii e di morti fu ripieno. 
Perche quelli che governavano, in grandifiìmo lof- 
petto , per eflèr dentro e di fuor a molti malcon- 
tenti, vivevano. I malcontenti di dentro , ò ei ten- 
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tafano , ò ei fi credeva che tentaflèro ogni dì cote 
nuove. Quelli di fuora non havendo rifpetto che 
gli frenafiè , hora per mezzo di quel Principe , ho- 
ra di' quella Republica, varii fcandali , hora inqueP 
ta, hora in quella parte fèminavano. Trovavafiin 
quelli tempi a Bologna Giannozzo da Salerno, capi- 
tano di Carlo da Durazo diicefò de’ Reali di Na- 
poli ; ilquale difegnando far l’imprela del Regno 
contra la Reina Giovanna , teneva quello luo Capi- 
tano in quella città per i favori che da Papa Urba- 
no nimico della Reina gli erano fatti. Trovavanfi 
à Bologna ancora molti fuorifeiti Fiorentini , iqua- 
li fèco c con Carlo flrette pratiche tenevano; ilche 
era cagione che in Firenze per quelli che reggeva- 
no, con grandiflimo fofpetto fi viveflè, 8c che fi 
preflafTe facilmente fede à le calunnie di quelli cit- 
tadini che erano fòfpetti. Fu rivelato per tanto in 
tale lòfpenfione d’animi al Magiflrato , come Gi- 
annozzo da Salerno doveva à Firenze con i fuor us- 
citi apprelèntarfi , & molti di dentro, prender l’ar- 
mi e dargli la città. 

Sopra quella relatione furono acculati molti ; i 
primi de’ quali Piero de gl’ Albizi e Carlo Strozzi 
furono nominati, 8c apprelTò à quelli Capriano 
Mangioni , Meflèr Iacopo Sacchetti , Meflèr Dona- 
to Barbadori, Filippo Strozzi, & Giovanni Anlèl- 
mi. Iquali tutti, eccetto Carlo Strozzi che lifug- 

f ì, furono prefi ; Se i Signori , acciò che niunoar- 
iflè prender l’armi ‘in loro favore, Meflèr Toma- 
io Strozzi 8t Meflèr Benedetto Alberti con affai 
gente armata, à guardia della città deputarono. 
Quelli cittadini prefi furono eflàminati , 8c fecondo « 
l’accufà & i rifeontri alcuna colpa in loro non fi 
trovava; di modo che non gli -volendo il Capita- 
no condannare , gli nimici loro in tanto il popolo 
iòllevarono, 8c con tanta rabbia lo commoflèro lo- 
ro contro , che per forza furono giudicati à mor- 
... . . te. 
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te. Ne à Piero de gli Albizi giovò la grandezza 
della cala, ne l’antica riputatione Tua, per eflèr fla- 
to più tempo fopra ogn’altro cittadino honorato e 
temuto. Donde eh’ alcuno , ò verofuo amico, per 
farlo più humano in tanta lua grandezza , ò vero 
fuo nimico, per minacciarlo con la volubilità della 
fortuna, facendo egli un convito à molti cittadini 
gli mandò un napo d’argento pieno di confètti , c 
tra quelli nafeofto un chiodo , ilquale icoperto & 
veduto da tutti i convivanti, fu interpretato che gli 
era ricordato che e’confìccaflè la ruotai perche ha- 
vendolo la fortuna condotto nel colmo di quella , 
non poteva eflère, che s’ella fèguitava di far il cer- 
chio fuo, non lo traeflè in fondo. Laquale inter- 
pretatione fu prima dalla fua rouina , di- 
poi dalla fua morte verificata. 

Dopò quella eflècutione rimale la città piena di 
confusone j perche i vinti & i vincitori temevano. 
Ma più maligni effètti dal timore di quelli che go- 
vernavano , nafeevano ; perche ogni minimo acci- 
dente faceva loro fare alla parte nuove ingiurie, 
ò condannando , ò ammonendo , ò mandando in 
eflilio i loro cittadini. A che lì aggiugnevano nu- 
ove leggi e nuovi ordini, iquali fpeflò in fortifica- 
tione (fello Stato li facevano. Lequali tutte cofelè- 
guirono con ingiuria di quelli eh 5 erano lòlpetti al- 
la fattione loro ; e perciò crearono XLvr. huorai- 
ni , quali iniìcme co i Signori , la Republica di lò£ 
petti allo Stato , purgalfero. Coftoro ammoniro- 
no xxxix. cittadini , & fecero aliai Popolani , Gran- 
di , & aliai Grandi, Popolani. Et per poter alle 
. forze di fuora opporli, Meffer Giovanni Aguto, di 
natione Inglelè e reputatiflimo nell’ armi, irida- 
rono, ilquale haveva per il Papa e per altri in I- 
talia più tempo militato. Il lofpetto di fuora naf- 
ceva, da intenderli, come più compagnie di gen- 
ti d’arme da Carlo da Durazo per fari 'imprende! 

Re- 
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Regno, s’ordinavano, con ilquale era fama eflère 
moiti fuorufciti Fiorentini. Aiquali pericoli, oltre 
alle forze ordinate, con lèmma di’ danari fi pro- 
vidde. Perche arrivato Carlo in Arezzo, hebbe 
da i Fiorentini xl. mila ducati & promiflè non 
moleftargli. Seguì dipoi la fua imprefà, e felice- 
mente occupò il Regno di Napoli, e la Reina 
Giovanna ne mandò prefa, in Ungheria. Laqual 
vittoria di nuovo il folpetto à quelli che in Firenze 
tenevano lo Stato , accrebbe 5 perche non potevano 
credere che i loro danari , più nell’ animo del Re *■ 
poteifcro, che quella antica amicitia laquale haveva 
quella cafa co i Guelfi tenuta , iquali con 
tanta ingiuria erano da loro opprefii. , 

Quello iòfpetto adunque crefcendo, faceva cres- 
cere I’ingiurie , lcquali non le fpegnevano, ma ac- 
crefcevano , in modo che per la maggior parte de. 
gii huomini , fi viveva in maliffima contentezza. 

A chel’infolenza di Mefier Giorgio Scali e di Mef- 
fèr.Tomalò Strozzi s’aggiugneva, iquali con l’aut- 
torità loro quella de’ Magiltrati fupcra vano, temen- 
do ciafcuno di non efiere da loro, con il favor 
della plebe opprefiò. E non fellamente à i buoni, 
ma à i fèditiofi pareva, quel governo , tirannico 
8c violento. Ma perche l’infolenza di Mefler Gior- 
gio qualche volta doveva haver fine, occorfè che 
da un fuo famigliare Giovanni di Cambio , per ha- 
ver contra lo Stato tenute pratiche, fù acculato} 
ilquale daL capitano fu trovato innocente. Talchc 
il giudice voleva punire l’accufatore di quella pe- 
na , che farebbe flato punito il reo , fe fi trovava 
colpevole ; e non potendo Meflcr Giorgio con 
prieghi ne con alcuna fila auttorità fàlvarìo, andò 
egli Se Meflèr Tomaio Strozzi con moltitudine 
d’armati, Se per forza lo liberarono, 8c il palagio 
del capitano ficcheggiarono , 8e quello , volendo 
fàlvarfi, à nalconderfi collrinfèro. Ilqual atto riem- 
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piè la città di tanto odio contra lui , che i Tuoi 
nimici penarono di poterlo Ipegnere, c di trarre 
la città non fellamente delle lue mani-, ma di quel- 
le della plebe , laquale tre anni per l’arroganza fua 
1’haveva lòggiogata. Di che dette ancora il capita- 
no grande occalìone, ilquale celiato il tumulto le 
n’andò à i Signori, e dille -, Com’era venuto volen- 
tieri à quello ufficio alquale loro Signorie riaveva- 
no eletto , perche penlàva havere à fervire huo- 
mini giufti, e che piglialfero l’armi per favorire 
non per impedire la giuftitia. Ma poi eh’ egli 
haveva veduti e provati i governi della città & il 
modo del viver fuo , quella dignità che volentieri 
haveva prelà peracquiftar utile & honore, volen- 
tieri la rendeva loro , per fuggire pericolo e danno. 
Fù il capitano confortato da’ Signori, & meflògli 
animo, promettendogli de’ danni palliti riltoro, e 
per lo auvenire ficurta. Et riftrettilì parte di loro 
con alcuni cittadini, di quelli che giudicavano ama- 
tori del ben commune 8c meno folpetti allo Stato, 
conchifero che folle venuta grande occalìone à trar- 
re la città della poteftà di Melfer Giorgio & della 
plebe , fendo l’univerlàle , per quella ultima info- 
lenza alienatoli da lui. Perciò pareva loro d’ufàrla , 
prima che gli animi fdegnati fi riconoilialfero ; per- 
che fkpevano, che la grafia dell’ universe per o- 
gni piccolo accidente fi guadagna c perde : e giudi- 
carono che à voler condur la colà , folle neceflàrio 
tirare alle voglie loro , Melfer Benedetto Alberti , 
lènza il consenfo delqualel’imprelà pericoloni giudi- 
cavano. 

Era Melfer Benedetto , huomo ricchilfimo, huma- 
no, fevero, amator della libertà della patria fua,8c 
à cui dilpiacevano aliai i modi tirannici. Talché 
fu fàcile il quietarlo, & farlo allarouina di Melfer 
Giorgio condefeendere. Perche le cagioni che à i 
popolani nobili, & alla fetta de i Guelfi l’havevana 
H ‘ fatto 
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fimo nimico , 8c amico alla plebe , era fiata l’infò- 
lenza di quelli, & i modi tirannici loro; donde ve- 
duto poi che i Capi della plebe erano diventati li- 
mili a quelli, più tempo innanzi s’era difeoftatoda 
loro, & lingiurie lequali à molti cittadini erano fia- 
te fatte , al tutto fùora del confènfò fuo erano fègui- 
te. Talché quelle cagioni che gli fecero pigliar le 
parti della plebe, quelle medefime gliene fecero la£ 
ciare. Tirato adunque Meflèr Benedetto & i Ca- 
pi dell’ arti , alla loro volontà, & provedutoli d’ar- 
mi, fu prefò Meflèr Giorgio, & Meflèr Tornalo 
fuggì. E l’altro giorno poi fu Meflèr Giorgio con 
tanto terrore della parte fua decapitato , che niu- 
nofì moflè, an z,i ciafcuno à gara alla fila rouina 
concorfè. Onde che vedendoli quello, venire à 
morte davanti à quel popolo, che poco tempo 
innanzi l’haveva adorato , fi dolfè della malvagia 
forte fua , 8c della malignità de’ cittadini, iquali 
per haverlo ingiuriato à torto , l’ha velièro à favo- 
rire & honorare una moltitudine coftretto , dove 
non fulfe ne fède ne gratitudine alcuna. Et ri- 
conofcendo tra gli armati Mcllèr Benedetto Alber- 
ti, gli dille ; E tu Meflèr Benedetto confenti ch’a 
me fia fatta quella ingiuria , che s’io furti cofiì non 
permetterei mai che la fullè fatta à te? Ma io t- 
annuntio che quello dì è fine del mal mio, 8c 
principio del tuo. Dolfèfi dipoi di fè fleflb, ha- 
vendo confidato troppo in un popolo, ilquale o- 
gni voce , ogni atto , ogni fòfpetto muove e cor- 
rompe. E con quelle doglienze morì in mezzo à 
i fuoi nimici armati , e della fila morte allegri. 
Furono morti dopò quello alcuni de’ fuoi più ftretti 
amici , e del popolo flrafcinati. 

Quella morte di quello cittadino commofTe tut- 
ta la città; perche nella eflècutione di quella mol- 
ti prefèro l’armi, per fare alla Signoria & al ca- 
pitano del popolo favore. Molti altri ancora , ò 
. . - per 
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per loro ambition», ò per proprii fofpetti le pre- 
fero. Et perche la città era piena di diveriì huo- 
mini , ciafcuno vario fine haveva; e tutti avanti 
che l’armi fi pofàflèro, di confcguirli defideravano. 
Gli antichi Nobili , chiamati Grandi , d’efler privi 
de gli honori publici fopportare non potevano ; 8c 
però di ricuperar quelli cou ogni Audio fi ingegna- 
vano. Et per quefto che fi rendeflè l’auttorità à i 
Capitani di parte, armavano; à i Nobili Popolani 
& à le maggiori Arti , l’haver accommunato lo Sta- 
to con l’Arti minori, e Popolo minuto difpiacera. 
Dall’ altra parte , l’Arti minori volevano più torto 
accrefcere che diminuire la loro dignità; & lii Po- 
polo minuto di non perdere i colleggi delle fue arti 
temeva. Iquali difpareri fecero molte volte in Fi- 
renze per fpatio d’un'anno tumultuare, 8c bora pi- 
gliavano l’armi i Grandi, hora le maggiori, hora le 
minori arti, & il popolo minuto con quelle, &pià 
volte à un tratto in diverfe parti della terra tutti era- 
no armati. Onde ne fègui & fra loro & con le 
genti del palagio aliai zuffe ; perche la Signoria , hora 
cedendo, hora combattendo, à tanti inconvenienti, co- 
me poteva il meglio r imed iava.Tanto che alla fine dopò 
due parlamenti, & più Balie che per riformare là 
città fi crearono , dopò molti danni , travagli , 8c 
pericoli gravilfimi, fi fermò un governo, per ilqua- 
le alla patria, tutti quelli ch’erano flati confinati, e 
poi che Meflèr Salveftro de Medici era flato Gonfa- 
loniere, fi reftituirono. Tolfonfi preminenze e pro- 
vifioni à tutti quelli che dalla Balia del lxxviii. n’- 
erano flati proveduti. Renderonfi gli honori ala 
parte Guelfa. Privaronfi le due arti nuove de i loro 
corpi e governi , e ciafcuno de’ fòttopofti à quelle 
lotto l’antiche arti loro fi rinfilerò. Privaronfi far- 
ti minori , del Gonfaloniere di gìuftitia , e riduz- 
ióni! dalla metà, à la terza parte delli honori, e di 
quelli fi tolfono loro quelli di maggior qualità. Si 
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che la parte de' popolani nobili e de’ Guelfi riaf- 
funlè lo Stato , e quella della plebe lo perde ; delqua- 
le -era fiata Principe dal m. ccclxxviii. al lxxxi. 
che fcguirono quelle nuovità. Ne fu quello Stato 
meno ingiuriofo verlò i Tuoi cittadini, ne meno 
grave ne’ fuoi principii , che lì filile fiato quello 
della plebe: perche molti nobili popolani ch’erano 
notati difenlori di quella, furono confinati inlìeme 
con gran numero de’ capi plebei. Tra iquali fù 
Michele di Landò , ne lo lalvò dalla rabbia della 
parte, tanti beni di quanti -era fiata cagione la fu a 
suttorità, quando la -sfrenata moltitudine licentio- 
iàmente rouinava la -città. Fugli per tanto à lelìie 
buone operationi la fua patria poco grata. Nel- 
quale errore perche molte volte i Principi 8t le Re- 
publiche caggiono, ne nalcc che gli huomini sbi- 
gottiti da umili eflèmpi , prima che pollino 
ientire la ingratitudine de’ Principi loro, gli ofifen- 
1 dono. 

Quelli eflilii 8c quelle morti, come Tempre mai 
difpiacquero , à Mellèr Benedetto Alberti difpiacc- 
vano; e publieamente & privatamente le biaiima- 
,va. Donde i Principi de lo Stato , lo temevano , 
perche lo filmavano uno de’ primi amici della ple- 
be; 8c credevano che egli hav.efle conlèntito alla 
morte di Mellèr Giorgio Scali, non perche i modi 
fuoi gli difpiacefièro , ma per rimaner lòlo nel go- 
verno. Accrelcevano dipoi le lue parole, & i luoi 
modi, il lòfpetto. Ilche faceva, che tutta la par- 
te ch’era Principe , teneva gl’occhi volti verte di 
lui, per pigliar occafione di poterlo opprimere. Vi- 
vendoli in .quelli termini , non furono le colè di 
fuora molto gravi ; perciò che alcuna che ne lèguì 
fù più dilpavento che di danno. Perche in quello 
tempo venne Lodovico d’Angio in Italia , per ren- 
der il Regno di Napoli à la Reina Giovanna, ecac- 
f iarne CaSo di Durazo. La pallata fua .Ipaurj af- 
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fai i Fiorentini : perche Carlo , fecondo il cofhime 
de gli amici vecchi, chiedeva da loro aiuti, & La* 
dovico domanda/a, come fa chi cerca Panridtie 
nuove, fi befferò di mezzo. Donde i Fiorentini 
per moftrar di fodisfare à Lodovico, 8caiutar Car- 
lo, rimoflèro da i loro iòidi Mcflèr Giovanni Agu- 
to , 8c à Papa Urbano , ch'era di Carlo amico , lo 
ferono condurre; ilquale inganno fu facilmente da 
Lodovico conofciuto , e fi tenne affai ingiuriato da* 
Fiorentini. E mentre che la guerra tra Lodovico 
& Carlo in Puglia fi travagliava , venne di Francia 
nuova gente in fàvor di Lodovico: laquale, giun- 
ta in Tofcana, fii da i fuorufciti Aretini condotta 
in Arezza, & trattane la parte, che per Carlo go* 
vernava. Quando difcgnavano mutar lo Stato di 
Firenze, come eglino havevano mutato quello d’ Arez- 
zo, fèguì la morte di Lodovico, c le colè in Puglia 8c 
in Tofcana variarono con la fortuna, à l'ordine ; 
perche Carlo fi aflicurò di quel Regno ch’egli ha- 
reva quali che perduto , & i Fiorentini che dubita-; 
vano di poter difendere Firenze , acquiftarono Arez- 
zo, perche da quelle genti, che per Lodovico lo 
tenevano , lo comperarono. Carlo adunque afficu- 
ratò di Puglia , n’andò per il Regno d’Ungheria il- 
quale per heredità gli perveniva, e lafciò la moglie 
in Puglia con Ladiflao, e Giovanna Tuoi figlivoli an- 
cora fanciulli , come nel fuo luogo dimoftrammo.- 
Acquiftò Carlo l’Ungheria, ma poco dipoi vi fu 
morto. Fecefi di quello acquiftò in Firenze alle- 
grezza lòlenne, quanto mai in alcuna città per al- 
cuna propria vittoria fi fàceflè ; dove la publica e 
privata magnificenza fi conobbe , pcrciocne molte 
famiglie, à gara con il publico-, fileggiarono.- Ma 
quella che di pompa e di magnificenza fuperò l’al- 
tre, fu la famiglia de gli Alberti; perche gli appa- 
rati, l’armiggerie che da quella furono fette , furon® 
non d’una gente privata , ma di qualunque Principe 
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Lequali co fè accrebbero à quella aliai invidia , la- • . ' 

quale aggiunta al fofpetto, che lo Stato haveva di 
Meflèr Benedetto , fu cagione della iua rouina. Perci- 
oche quelli che governavano non potevano di lui 
contentarli , parendo loro che à ogni hora poteflè 
nafeere, che col favor della parte egli ripigliane la 
liputatione fila, & gli cacciale della città. E (lan- 
dò in quella dubitatione , occorlè che fèndo egli 
Gonfaloniere delle compagnie , fu tratto Gonfaloni- 
ere di giuftitia, Meflèr Filippo Magalotti fuo gene- 
ro ; laqual colà raddoppiò il timore à i Principi del- 
lo Stato , penlàndo eh* à MelTer Benedetto saggi- 
ugnevano troppo forze, & allo Stato, troppo peri- 
colo. Et delìderando lènza tumulto rimediarvi ; 
dettero animo à Belè Magalotti, fuo conlòrte& ni- 
mico , che lignificane à i Signori che MelTer Fi- 
lippo mancando del tempo che li richiedeva à eflèr- 
citar quel grado , non poteva ne doveva ottenerlo. 

Fù la caula tra i Signori ellàminata , e parte di lo- 
* ro per odio , parte per levar fcandalo , giudicaro- 
no Meflèr Filippo a quella dignità inhabile; 8 t fù 
tratto in lùo luogo Bardo Mancini , huomo al tut- 
to alla fàttione plebea contrario, & à Meflèr Bene- 
detto inimiciflimo. Tanto che prefo il Magiflra- 
to, creò una Balia, laqual nel ripigliare & riformar 
lo Stato confinò Meflèr Benedetto Alberti, & il ro- 
llante della famiglia ammonì , eccetto che Meflèr 
Antonio. Chiamò Meflèr Benedetto avanti al foo 
partire tutti i Tuoi conforti, & veggendoli nielli e pi- 
eni di lagrime , diflè loroj 

Voi vedete, padri e maggiori mici, come la for- 
tuna hàrouinato me, e minacciato voi, di che ne 
io mi maraviglio, ne voi vi dovete maravigliare ; 
perche lèmpre così auviene à coloro che fra molti 
cattivi, vogliono efTere buoni , e che vogliono fofle- 
xkt quello, che i più, cercano dirouinare. L'a- 

mor 
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mor della mia patria mi fece accodar à Meflèr Sai- 
veltro de’ Medici, e dipoi da Meflèr Giorgio Scali 
difcoftare. Quello medefimo mi faceva i coftumi 
di quelli che hora governavano odiare; iquali corn- 
ei non havevano chi gli cafligaflè , non hanno anco* 
ra voluto chi gli riprenda. Et io fon cqntento col 
mio eflìlio liberargli da quel timore che loro have- 
vano , non di me folamente, ma di qualunque fan- 
no che conofce i Tirannici e federati modi loro; c 
perciò hanno con le battiture mie , minacciatigl’ al- 
tri. Di me non m’increfce; perche quelli honori, 
che la patria libera, mi ha dati, la ferva non mi 
può torre , e icrapre mi darà maggior piacere, la me- 
moria della pallata vita mia , che non mi darà dii- 
piacere , quella infelicità che fi tirarà dietro il mio 
eflìlio. Duoimi bene che la mia patria rimanga in 
preda di pochi, & alla lor foperbia & avaritia fot- 
topofta. Duoimi di voi; perch’io dubito che quel- 
li mali che fìnifoono hoggi in me , & cominciano 
in voi , con maggiori danni , che non hanno perlè- 
guitato me, perfeguino voi, Confortovi adunque 
i fermar l’animo contro à ogni infortunio , c portai* 
vi in modo , che iè colà alcuna auvcrià vi auvicnc 
(che ve n’auverranno molte) ciafcuno conofca, in- 
nocentemente e lènza colpa voftra cflèrvi auvenute. 
Dipoi, per non dare di le minore opinione di bon- 
tà foora, che fi haveflè data in Firenze, le n’an- 
dò al lèpolcro di Chrilto, dalqual tornando, mo- 
ri à Rhodi. L’oflà delquale furono condotte in 
Firenze , & da coloro con grandiflìmo honore lè- 
pohe , che vive con ogni calunnia 8c ingiuria le 
, navevano perlèguitate. Non fu in quelli travagli 
della città folamente la famiglia de gli Alberti of- 
fèfa, ma con quella , molti cittadini ammoniti e 
confinati furono; tra iquali fu Piero Ben ini, Mat- 
teo Alderotti , Giovanni e Francefco del Bene, 
Giovanni Benci , Andrea Adinuri e con quelli , 
H 4 gran 
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gran numero di minori artefici. Tra gli ammoni’» 
ti furono i Covoni, i Benini, i Rinucci , i Formi- 
coni, i Corbiai, i Mannelli, e gli .Alderotti. Era 
confuetudine crear la Balia per un tempo, ma quel- 
li cittadini fatto ch'eglino havevano quello perche 
egP erano flati diputati , per honeflà, ancora che’l 
tempo non fuflè venuto , renunciavano. Parendo 
per tanto à quelli huomini haver fàtisfàtto allo Sta- 
to, volevano fecondo il coftume rinunciare. Uch* 
intendendo molti, corfèro al palagio armati, chie- 
dendo che avanti alla rinuntia molti altri confinai 
fòro Se ammoniflero. Ilche dffpiacque aflài à i Si- 
gnori , e con le buone promeflè tanto gli intraten- 
nero , che li fecero fòrti, e dipoi operarono che la 
paura faceflè loro pofar quelle armi che la rabbia 
haveva fatto pigliare. Nondimeno per fatisfàcere 
in parte a fi rabbiofo humore, e per torre à gli ar- 
tefici plebei più auttorità , providdero che dove e- 
glino riavevano la terza parte de gli honori , n’havefr 
fero la quarta. Et accioche sempre foflèro de 1 Si- 
gnori, due de’ più confidenti à lo Stato , dettero aut- 
. torna al Gonfaloniere di giuftitia 8c à rv. altri cit- 
tadini di fare una boria di feelti , de’ quali in ogni 
Signoria fe ne traheflè due. Fermato così lo Stato» 
dopò vi. anni, che fù nel m. ccclxxxi. ordina- 
to, ville la città dentro, infino al xeni, aflài quie- 
ta. Nel qual tempo GiovanGaleazo Vifeonti chia- 
mato Conte di Virtù, prefè Meflèr Bernabò Aio zio , 

& perciò diventò di tutta Lombardia Principe. Cos- 
tui credette potere diventare Re d’Italia conia for- 
za, com’ egli era diventato Duca di Milano con l’in- 
ganno. E molle nel xc. una guerra gagliardiffi- 
ma à i Fiorentini ;& in modo variò quella,nd maneg- 
giarli , che molte volte fù il Duca più preflò al pe- 
ricolo di perdere i Fiorentini , iquali & non moriva 
havevano perduto, Nondimeno le difeiè furono » 
animolc , c mirabili à una Republica , Se il fine 

fu 
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fù aliai meno malvagio che non era Hata la guerra 
fpaventevole, Perone quando il Duca haveva pre- 
io Bologna, Pila, Perugia, e Siena, e eh’ egli ha- 
veva preparata la corona per coronarli in Firenze 
Re d’Italia , morì. Laqual morte non gli lafciò 
guftare le file palate vittorie, & à i Fiorentini non 
laiciò lèntire le loro prelènti perdite. Mentre che 
quella guerra con il Duca fi travagliava, fu fatto 
Gonfaloniere di giuftitia Mellèr Malo de gl’ A Ibi zi , 
ilquale la morte di Piero haveva fatto nimico à gli 
Alberti. E perche tutta volta vegghiavano gli hu- 
mori delle parti., pensò Meflèr Mafo ( ancora che 
Meflèr Benedetto fullè morto, in eflìlio) avanti che 
deponeflè il Magiftrato, con il rimanente di quella, 
famiglia vendicarli. . E prelèd’occafione-d’uno che 
lòpra certe pratiche tenute co i ribelli fù eiramina- 
to, ilquale Alberto & Andrea de gli Alberti nomi- 
nò. Furono colloro fubito preli , donde tutta la 
città & n’alterò j talché i Signori provedutofi d’ar- 
me, il popolo à parlamento chiamarono, e fecero 
huomini-di Balia, per virtù dellaquale aliai cittadi- 
ni confinarono, e nuove imborlàtioni d 'uffici i fece- 
ro. Tra i confinati furono quafi che tutti gii Al- 
berti} furono ancora di molti artefici ammoniti e 
morti. Onde che per le tante ingiurie, Parti e po- 
polo minuto, fi levò in arme, parendogli chefuflc 
tolto loro l’honore e la vità.Una parte di colloro ven- 
nero in piazza, un’ altra corlè à cala di Meflèr Ve- 
. ri de’ Medici, ilquale dopò la morte di Mellèr Sal- 
veftro , era di quella famigliar imalo capo. A quel- 
li che vennero in piazza, i Signori, per addormen- 
targli , dierono per capi con l’inlègne di parte Guel- 
fa e del popolo ,in mano, Mellèr Rinaldo Gianfi- 

f liazzi e Meflèr Donato Acciaiuoli, come huomini : 
e’ popolani più alla plebe eh’ alcun altri accetti. . 
Quelli che corfero à cala di Meflèr Veri , lo prega- 
vano che fuiTe contento prendere lo flato, e liberargli 
^ . H f daUaJì 
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dalla tirannide di quei cittadini eh' erano de’ burini e 
del bene commune diruttori. Accordanlì tutti 
quelli che di quelli tempi hanno lalciata alcuna me- 
moria , che le Meflèr Veri fuflè flato più ambiriofo 
che buono , poteva lènza alcuno impedimento farli 
Principe della città. Perche le gravi ingiurie che à 
ragione & à torto erano all’ arti & alti amici di quel- 
le, Hate fatte, havevano in maniera accelì gli animi 
alla vendetta, ebe non mancava à fodisfare à i loro 
appetiti , altro che un capo che gli conduceflè. Ne 
mancò chi ricordaflè à Meflèr Veri quello che po- 
teva fare} perche Antonio de Medici, ilquale have- 
Va tenuto foco più tempo particolare inimicitia , lo 
perfuadeva à pigliare il dominio della Republica. 
Alquale Meflèr Veri diflè ; Le tue minacele quando 
tu mi eri nimico non mi fecero mai paura , ne ho- 
Ta che tu mi lei amico mi faranno male i tuoi con- . 
figli. E rivoltoli alla moltitudine gli confortò à far bu- 
ono animo, perciò che voleva eflère loro difenfbre , pur 
che fi lalciaflèroda lui configliare. Et andatone in mez- 
zodì loro in piazza , edi qui fàlitoin palagio davanti à 
ì Signori , diflè, Non fi poter dolere in alcun modod’eC- 
fer vivuto in maniera che’l popolo di Firenze l’amaflè, 
ma che gli doleva bene che haveflè di lui fatto qucl gì- 
udicio elicla lua paflàta vita non meritava} perciochc 
non havendo mai dati d i fè , eflèmpi di Icandalolò o fl - 
ambinolo , non fàpeva donde fi fuflè nato che fi cre- 
deflè che fuflè mantcnitor degli fcandali come in- 
quieto, o occupator dello Stato, come ambinolo. 
Pregava per tanto loro Signorie che la ignoranza 
della moltitudine non fuflè à luo peccato imputata} 
perche quanto apparteneva à lui, come prima have- 
va potuto s’era rimeflò nelle forze loro. Ricorda- 
va bene, follerò contenti ulàr la fortuna modella- 
mente, e che voleflèro loro, più tollo goderli una 
mezzana vittoria con falute della città, che per vo- 
lerla intera rouinar quella. Fù Meflèr Veri lodaro 
da’ Signori, e confortato à far polàr l’armi, e che 
..\ dipoi 
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dipoi non mancherebbero di far quello che fu fiero 
da lui e da gli altri cittadini configliati. Tornoflì 
dopò quelle parole Melfer Veri in piazza , e le fue 
brigate con quelle che da Melfer Rinaldo e Meifer 
Donato erano guidate congiunte. Dipoi dille à tut- 
ti , Haver trovato tra i Signori una ottima volontà 
verfo di loro, e che molte colè s’erano parlate, ma 
per il tempo brieve , e per la alfentia de’ Magiftrati 
non s’erano conchiufe. Per tanto gli pregava potet- 
tero l’armi, ubbidilfero à i Signori; facendo lo- 
ro fede , che l’humanità più che la fuperbia , i pri- 
eghi più che le minacele erano per muovergli , e 
come e^on mancherebbe loro grado e fìcurtà , fe 
éfi lafciavano governar da lui; tanto che lotto la 
fua fede ciateuno alle fue calè fece ritornar. Pola- 
re Tarmi, i Signori prima armarono la piazza. Scrite 
fèro poi 11 . mila cittadini confidenti allo flato, di— 
vili ugualmente per Gonfaloni , à i quali ordinaro- 
no, fuffero predi al foccorfo loro qualunque voltali 
chiamaflero; & à i non Icritti, Tarmarli prohibiro 
no. Fatte quelle preparationi , confinarono 8c am- 
mazzarono molti artefici , di quelli che- più feroci 
che gli altri s’erano ne’ tumulti dimonllri. E per- 
che il Gonfaloniere della giuflitia bavelle più roa- 
eftà e riputatione, providdero che fólte ad efferata- 
re quella dignità d’havere xlv. anni neceffario. In 
fortificatione dello Stato , ancora molti provedimen- 
ti fecero, iquali erano contra quelli che lì facevano 
inlbpportabili , & a i buoni cittadini della parte pro- 
pria odiolì: perche non giudicavano uno Stato buo- 
no o ficuro, ilquale con tanta violenza bilògnaflè di- - 
fendere. E non lòlamente à quelli de gli Alberti 
che rellavano nella città, & à i Medici, à i quali 
pareva havere ingannato il popolo , ma à molti al- 
tri ranta violenza difpiaeeva. Et il primo cke-cer- 
cò d’opportegli, fò Meffer Donato di Iacopo Ac- 
ciainoli. Cofiui, ancora che fulfe grande nella cit- 
tà, e più tolto Jfuperiore che compagno à Mertcr 
il 6 Maio 


Digitized b y Google 



*80 DELLE ^ISTORIE 

Mafò de gli Albizi, ilquale per le colè fatte- nel li» 
Gonfàlonierato , era come Capo della Republica , 
non poteva tra tanti malcontenti vivere ben conten- 
to, ne recarli (cornei più fanno) il commune dan- 
no al privato commodo : e perciò fece penlìero di 
fere ifperienza fe poteva rendere la patria alli sban- 
diti , ò almeno gli ufficii, à gli ammoniti. Et an- 
dava negli orécchi di quello e quell’ altro cittadino 
quella lua opinione Sminando ; mollranda cornee’ 
.non li poteva altrimenti quietare il popolo , egli hu- 
.mori delle parti ter mare; ne afpettava altro che di 
. eflère de’ Signori , à mandare ad effetto quello fuo 
. deliderio. Et perche nell’ attioni noìlre l’indugio ar- 
reca tedio e la fretta pericolo > li volfe per rugghr 
«1 tedio à tentare il pericolo. Erano de’ Signori 
Michele Acciaiuoli fuo confbrte, e Nicolo Ricove- 
ri lùo amico. Donde parve à Mellèr Donato che 
gli filile data occalione da non la perdere , egliri- 
chielè che do velièro proporre una legge à i confi- 
gli , nel laquale fi conteneflè la. relliturionc de’ citta- 
dini. Coitoro perlùafi da lui ne parlarono co i 
compagni , iquali risolerò che non erano per ten- 
tar cole nuove, dove l’acquillo è dubbio & il pe- 
ricolo certo. Onde che Mellèr Donato, havendo 
prima in vano tutte le vie tentate , mollo da ira fe- 
ce intendere loro , Come poi che non volevano che 
la città co i partiti in mano fi ordinallè, la lì ordi- 
narebbe con l’armi. Lcquali parole tanto dilpiac- 
quero, che communicata la colà co i Principi del 
governo, fù Mellèr Donato citato ; ecomparlò,fù 
da quello à chi egli haveva commellà la imbalcia- 
ta convinto j tal che fu à Barletta confinato. Fu- 
rono ancora confinati Alamanno & Antonio de’ Medi- 
ci , con tutti quelli che di quella famiglia da- Mef- 
Jcr Alamanno dilcefi erano , infiemecon molti ar- 
tefici ignobili, ma di credito appreflò alla plebe. 
Lcquali colè ièguirono dopò due anni chè da Mefi- 
icr Maio era fiato riprelo lo Stato, Stando cosi 
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la città, con molti malcontenti dentro, e moiri sban- 
diti di fuora , fi trovavano tra gli sbanditi à Bo- 
logna , Picchio Cavicciulli , Tomaio de’ Ricci , 
Antonio de’ Medici, Benedetto de gli Spini, Anto- 
nio Girolami , Chriftofono di Carlone , con due 
altri di vile conditione, ma tutte giovani e feroci, 
e difpofti , per tornar nella patria , di tentare ogni 
fortuna. A coftoro fù moftro per iègrete- vie da 
Piggiello e Baroccio Cavicciulli, iquali ammoniti 
in Firenze vivevano, che fe venivano nella città-, 
fegretamente gli riceverebbero in cala, donde pò- 
tevano poi ulcendo ammazzar Meilér Maio degli 
Albizi, e chiamar il popolo all’ armi; ilquale fèndo 
malcontento, facilmente fi poteva fòllevare, m af- 
fi me perche farebbero da’ Ricci, Adimari, Medi- 
ci , Mannelli , e da molte altre famiglie fèguitati. 
Molli per tanto coftoro da quella fperanza , à di 
iv. di Agofto nel m. cccxcvii. vennero in Fi- 
renze, 8c entrati fegretamente donde era ftatoloro 
ordinato,, mandarono ad oftèrvar Meftèr Malo, 
volendo dalla fua morte movere il tumulto. Ufci 
Mefter Maio di cala , & in uno fpctiale propinquo 
à fan Piero maggiore fi fermò. Corfe chi era ito 
à oftèrvarlo , a lignificarlo à i congiurati ; iquali 
prete l’armi, 8c venuti al luogo dimoftro, lo tro- 
varono partito. Onde non sbigottiti per non e£ 
fèr loro quello primo difègno riufeito, fi volterò 
verfb mercato vecchio-, dove uno delia parte au- 
verfà ammazzarono. E levato il remore gridan- 
do, popolo, arme, libertà, & moiano i Tiranni, 
yolti verfb mercato nuovo, alla fine di Calimara, 
n’ammazzarono un’ altro. E ièguitando con le 
medelime voci iJ loro camino , e niuno pigliando 
l’armi , nella loggia della Nighittofà fi riduflèro 
Quivi fi mifièro in luogo alto, havendo grande’ 
moltitudine intorno , laquale più per vedergli che 
per favorirgli era corfà; e con voce alta gii huo- 
II j naioi 
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mini à pigliar l’arme & ufeire di quella lèrvitù.che 
loro cotanto havevano odiata confortavano, affer- 
mando , Che i rammarichi de’ mal contenti della 
città, più che ^ingiurie proprie , gli havevano. 
à volergli liberar molG: e come havevano ientito , che 
molti prega vano.Dio che delie loro occafione di poter 
fi v endicare (il che farebbero qualunque volta havefiè» 
ro capo che gli moveflè) 8t hora cne l’occalione era 
venuta , e eh’ egli havevano i capi che gli movea- 
no, e’guardavano l’uno l’altro , e come ftupidi ap- 
pettavano che i motori della liberatione loro fuflè- 
ro morti , e loro nella fervitù raggravati , e che fi 
maravigliavano che coloro iquaìi per una minima 
ingiuria folevano pigliar l’armi , per tante non fi 
«novellerò, e chevoleffero fopportare che tanti lo- 
ro cittadini fuffero sbanditi, e tanti ammoniti: ma. 
che gli era pofto in arbitrio loro, di rendere à gli 
sbanditi la patria , & à gli ammoniti lo fiato. 

Lequali parole ( ancor che vere ) non mollerò in 
alcuna parte la moltitudine; ò per timore, ò per- ' 
«he la morte di quelli due, haveflè fatti gli ucci- 
ditori odiofi. Talché , vedendo i motori del tu- 
multo, come ne le parole ne i fatti havevano for- 
za di muovere alcuno , tardi auvedutifi quanto fia 
pericolofo voler far libero un popolo che voglia in 
ogni modo eflèr fervo , difperatifi dell’ imprelà nel ' 
tempio di S. Reparata fi ritirarono; dove non per 
campar la vita > ma per differire la morte fi rin- 
chiufèro. 1 Signori al primo romore- turbati ar- 
marono e ferrarono il palagio ; ma poi che fù in- 
tefb il cafo , e fàputo quali erano quelli che move- 
vano lo lcandolo , e dove s’erano rinchiufi , fi rat* 
ficurarono , & al capitano con molti altri armati 
che à prenderli andaflèro comandarono. Talché 
lènza molta fatica Je porte del tempio sforzate fu- 
rono , è parte di loro difendendoli morti , e parte 
prefi. Iquali efiàmioati non fi trovò altri in col- 
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pa, fuora di loro, che Baroccio e Piggiello Ca- 
vicciulli , iquali inficine con quelli furono morti. 
Dopò quefto accidente , nacque uno di maggior 
importanza. Haveva la città in quelli tempi (co- 
me dilòpra dicemmo ) guerra con il Duca di Mi- 
lano; ilquale vedendo che ad opprimere quella, le 
forze aperte non ballavano , fi volfe alle occulte , 
e per mezzo de’ fuorufeiti Fiorentini ( de’ quali la 
Lombardia era piena) ordinò un trattato , delquale 
molti di dentro erano conia pcvoli , per ilquale s'e- 
ra conchiulò , che ad un certo giorno , da i luo- 
ghi più propinqui à Firenze, gran parte de’ fuoruP 
citi , atti all’ armi fi partiflcro , e per il fiume d' 
Amo nella città intrailèro , iquali infieme co i lo- 
ro amici di dentro , alle calè de’ primi dello Stato 
correllèro , e quelli morti, rifòrmaflèro , fecondo 
la volontà loro , la Republica. Tra i congiurati 
di dentro era uno de’ Ricci , nominato Samminia- 
to ; e come fpeflò nelle congiure au viene, che i 
pochi non ballino, e gli aliai le fcuoprano; men- 
tre che Samminiato cercava di guadagnarli com- 
pagni , trovò l’acculàtore. Conferì coftui la co- 
là à Salveftro Cavicciulii ilquale l’ingiurie de’ fùoi 
parenti e lue dovevano far fedele ; nondimeno egli 
llimò più il propinquo timore, che la futura Ipe- 
ranza , e fubito tutto il trattato aperfe à i Signori ; 
iquali fatto pigliar Samminiato, à manifeftare tut- 
to l’ordine della congiura coftrinfero. Ma de’ con- 
làpevoli non ne tù prelò, fuora che Tomaio Da- 
vizi , alcuno, ilquale venendo da Bologna, -non fà- 
pendo quello che in Firenze era occorro , fu prima 
eh' egli arrivaflè, foftenuto; gli altri tutti dopò la 
• cattura di Samminiato Ipaventati , fi fuggirono. 
Puniti per tanto fecondo i loro falli Samminiato e 
Tomaio, lì dette Balia à più cittadini, iquali con 
'l’auttorità loro i delinquenti cereafTero, e lo Stato 
alficuraflèro. Colloro fecero ribelli vi. della fa- 
miglia 
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miglia de 1 Ricci; vi. di quella degli Alberti, i?» 
de’ Medici , ira de gli Sedi , n. de gli Strozzi , 
Bindo Altoviti , Bernardo Adimari , con molti i- 
gnobili. Ammonirono ancora tutta la famiglia de 
gli Alberti, Ricci, e Medici per x. anni , eccet- 
to pochi di loro. Era tra quelli de gli Alberti non 
ammonito’ Meflèr Antonio, per efler tenuto huo- 
mo quieto e pacifico. Oecoriè che non eflèndo 
ancora fpento il fofpetto della congiura fù preiò 
un Monaco, flato veduto ne’ tempi che i congiu- 
rati praticavano andar più volte da Bologna à Fi- 
renze . Confeflo coftui haver più volte portate let- 
tere à Meflèr Antonio; donde che fubitò fùprefò, e 
benché da principio negaflè , fù dal Monaco con- 
vinto, e perciò in danari condannato, e difeofto 
dalla città ccc. miglia confinato. E perche cia£ 
cun giorno gli Alberti à pericolo lo Stato non 
metteflèro , tutti quelli che in quella fa- 
miglia fuflèro maggiori di xv. anni confinaro- 
no. 

- Quefto accidente fèguì nel m. cccc. 8t n. an- 
ni (appreflò morì Giovan Galeazo Duca di Milano; 
la cui morte (come difopra dicemmo) à quella 
guerra che xii. anni era durata, pofè fine. Nel 
qual> tempo havendo il governo prefb più auttorità 
fendo rimalo lènza nimici fùora e dentro , fi fece 
•fimprefà di Pila, Se quella glorioiàmente fi vinfe,e 
•fi flette dentro quietamente dal m. cccc. al 
xxxiii. Solo nel m.cccc. xi i. per haver gli Al- 
berti rotti i confini, creò contra di loro nova Balia 
laquale con nuovi provedimenti rafforzò lo Stato, 
egli Alberti con taglie perlèguitò. Nelqual tempo 
ancora fecero i Fiorentini guerra con Ladiflao Re 
■ di Napoli, laquale per la morte del Re nel m. c- 
;ccc. xiv.. finì; e nel travaglio d’efià trovandoli 
il Re inferiore, concedè à i Fiorentini la città di 
Cortona > dellaquale era Signore. Ma poco dipoi 

riprefà, 
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rìprcfc le forze, e rinovò con loro guerra, laquale 
fu molto più che la prima, pericolala; e s’cìlanon 
finiva per la morte ma, come già era finita quella 
del Duca di Milano, bave va ancora egli Firenze ia 
pericolò , come quel Duca, di non perder la fua 
libertà, condotta. Ne quella guerra del Re finì con 
minor ventura che quella; perche quando egli ha* 
veva prelà Roma, Siena, la Marca tutta, e la Ro- 
magna, c che non gli mancava altro che Firenze', 
à ire con la potenza fua in Lombardia, fi morì. 
Et così la morte fu fèmpre più amica à i Fiorenti- 
ni che niun altro amico , e più potente à falvargli 
eh' alcuna loro virtù. Dopò la morte di queQo 
Re , flette la città quieta fuora e dentro viix. 
anni; in capo del qual tempo, infieme con le guer- 
re di Filippo Duca di Milano rinovarono le parti , 
lequali non poiòrano prima, che con la rauina di 
quello Stato , ilquale dal m. ccc. lxxi. al m. 
cccc. xxx iv. haveva regnato, e fatto con tanta 
gloria tante guerre, & acquiflato all’ Imperio filo 
Arezzo , Piu , Cortona, Livorno, e Monte Pul- 
ciano. Et maggior colè harebbe fatte, le la città 
fi manteneva unita, 8t non fi fuflèro raccefi gli an J 
fichi humori in quella , come nel icguentc libro 
particolarmente fi dimoflra, 

t 
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E città» & quelle maffimamente chS 
non. fono bene ordinate , lequali fot-» 
to nome di Repoblicafi ammim/tra- 
no, variano fpeflo i governi e ftati 
loro , non mediante la libertà 8c la 
fervitù , come molti credono , ma 
mediante la fervitù & la licenza. Perche della 
libertà {blamente il nome, dai minifìrideUa licen- 
za, che fono i popolani} e da quelli della ferviti!, 
che fono i nobili, è celebrato} deaerando qua- 
lunque di coftoro , non eflère ne à le leggi ne à 
gli nuo mini fottopofto. Vero è che quando pu- 
re auviene (che au viene rare volte) che per bu- 
ona fortuna della città, furga in quella , un lavio, 
buono , e potente cittadino, dalquale a ordinino 
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leggi , per lequali quelli humori de’ nobili e de’ • 
popolani lì quietino , ò in modo li riftringhino , 
che male operar non pollino, all’ hora è che quel- 
la città fi può chiamar libera, e quello Stato li 
può liabile e fermo giudicare. Perche fèndo fo- 
pra buone leggi e buoni ordini fondato, non hà 
neceffità delia virtù d’uno huomo, come hanno 
gli altri , che lo mantenga. Di Amili leggi 8c 
ordini molte Republiche antiche (gli Stati dclle- 
quali hebbero longa vita) furono dotate. Di li- 
mili ordini & leggi fono mancate & mancano 
tutte quelle che {petto i loro governi dallo Stato 
tirannico , à lo Ucentiolò, & da quello à quell’ 
altro hanno variato & variano* perche. in chi ,per 
i potenti nimici che hà ciafcuno di loro , non è* 
ne puote eflère alcuna llabilità , perche l’uno non 
piace à gli huomini buoni, l’altro dilpiace à i la- 
vi* l’uno può far male fàcilmente, l'altro può far 
bene con difficulta * nell' uno hanno troppo aut- 
torità gli huomini infoienti , nell’ altro li fciocchi* 
e l’uno e l’altro delli, conviene che lia dalla vir- 
tù e fortuna d'uno huomo mantenuto , ilqualc o 
per morte può venir meno, ò per travagli diventa- 
re inutile. 

Dico per tanto che lo Stato ilquale in Firenze 
dalla morte di Metter Giorgio Scali hebbe nel m. 
ccc. lxxxi. il principio fuo, fu prima dalla virtù 
di Mellèr Maio de gli Albi zi , dipoi da quella di 
Nicolo da' Uzano {ottenuto. Viflè la città dal M. 
cccc. xiv. per fino al xxu. quietamente , fondo 
morto il Re Ladiflao, e lo Stato di Lombardia in 
più parti divifo , in modo che ne di fuora ne 
dentro era alcuna cofa che la faceflè dubitare. Ap- 
prettò à Nicolo da Uzano , cittadini d’auttorità era- 
no Bartolomeo Valori , Nerone di Nigi, Metter 
Rinaldo de gli Albizi, Neri di Gino, e LapoNi- 
caiink Le parti che nacquero per la difcordia de 
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gli Albini & dé’ Ricci , e furono dipoi da Meflì r 
Salveftro de’ Medici con tanto fcandalo rifuficitate , 
mai non fi fpenftro. Et benché quella , ch’era fa- 
vorita dall’ univeriàle, folamente tre anni regnar- 
le , e che nel m. ccc. lxxxi. la rimaneffo vinta, 
nondimeno , comprendendo l’humor di quella , la 
maggior parte della città , non fi potette mai al 
tutto fpegnere. Vero è che gli fpefti parlamenti , e 
le continue perfecutioni fatte contra i capi di quel- 
la dallo lxxxi. al cccc. la ridufforo quali eh’ à ni- 
ente. Le prime famiglie che furono come Capi 
d’eflà perfoguitate, furono Alberti, Ricci, e Me- 
dici , lequali più volte d’huomini e ricchezze fpo- 
gliate furono , e le alcuni nella città ne rimafero - ' 
fcrono lóro tolti gli honori.- Lequali battiture ren- 
derono quella parte humile , e quali che la eonfu- 
marono. Refiava nondimeno in (molti huomini 
una memoria dell’ ingiurie ricevute , 8c un defide- 
rio di vendicarle ; «quale (per non trovar dove 
appoggiarli ) occulto nel petto loro rimaneva. 

Quelli nobili popolani , iquali pacificamente go- 
vernavano la città , fecero due errori , che furono 
la rouina dello Stato di quelli ; l’uno , che diven- 
tarono per il continuo dominio infoienti ; l’altro, 
che per l’invidia eh’ eglino havevano l’uno all’al- 
tro, e per la lunga poflèffione nello Stato , quella’ 
cura, ai chi gli poteffo offèndere , che dovevano 
non tennero. Rinffefcando adunque coftoro co i 
loro finiffri modi ogni dì l’odio nell’ univeriàle , c 
non vigilando le cole nocive , per non le temere , 
ò- nutrendole!, per invidia l’uno dell’ altro fecero 
che la famiglia de i Medici ripreft auttorità. Il 
primo che in quella cominciò à rifurgere, fu Gio- 
vanni di Bicci. Coftui fèndo diventato ricchiflimo, 
& effondo di natura benigno Se humano, per cqb- 
ceflione di- quelli che governavano , fù condotto al' 
fupremo Magiftrata. Di che. per l’univerfale della- 
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città fc ne fece tanta allegrezza ( parendo alla mol- 
titudine haverfi guadagnato un difeulòre) che me- 
ritamente à Lpiu favi , la fu fòfpetta , perche fi 
vedeva tutti gli antichi humori cominciar à rifèn- 
tirfi. E Nicolo da Uzano non mancò d’auvetimc 
gli altri cittadini; moftrando quanto era pericolo- 
fi), nutrir uno che ha velie nell’ univerfàle tanta ri- 
putatione ; & come era facile à opporli à i d bor- 
dini nei principii, ma lavandogli crefcere era dif- 
ficile il rimidiarvi;.& che conosceva come in Gio- 
vanni erano molte parti che fuperavano quelle di 
Meflèr Salveftro. Non fu Nicolo da i luoi uguali 
udito ; perche havevano invidia alla riputatone 
fila , & dellderavano haver compagni ad abbatterlo. 
Vivendoli per tanto in Firenze tra quelli humori , 
iquali occultamente cominciavano à ribcllire , Fi- 
lippo Viiconti fecondo figli volo di Giovan Galea- 
2.0 , fèndo per la morte del fratello , diventato Si- 
gnore di tutta la Lombardia , e parendogli poter di- 
leguar qualche imprelà , defiderava fommamentc 
rinfignorirfi di Genoua , laquale all’hora lòtto il 
Ducato diMelIèr Tornalo da Campo Fregolo, li- 
bera fi viveva. Ma fi diffidava poter ò quella ò 
altra imprelà ottenere , lè prima non publicava 
nuovo accordo co i Fiorentini la riputatone del- 

3 uale giudicava gli baftaflè à potere à i fiioi defi- 
erii lodisfare. Mandò per tanto fiuòi oratori à 
Firenze à domandarlo. Molu cittadini configlia- 
rono che non .fi facelfe , ma che fenza farlo , nel- 
la pace che molti anni s’era mantenuta , fèco fi 
perlcverallè ; perche conolcevano il favore che il 
farlo gli arrecava , 8c il poco utile che la città ne 
.traheva. A molti altri pareva di farlo , e per 
.yirtù di quello imporgli termini, iquali trappaflàn- 
do ciafcuno conofcefle il cattivo animo luo , c 
fi potellè (quando ei rompeflè la pace ) più gi- 
ulìificatamente farli la guerra. E cosi ( disputata la 
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colà aliai) fi fermò la pace; nellaqual Filippo pro- 
mife non fi travagliare delle colè che fuflèro dal 
fiume della Magra e dal Panaro in qua. 

Fatto quello accordo, Filippo occupò Brelcia, 
e poco dipoi Genoua , centra l’opinione di quelli 
che in Firenze havevano confortata la pace ; per- 
che credevano’ che Brelcia folle difelà da i Venetiani,e 
Genoua per le medefima fi difendellè. Et perche 
nell’ accordo che Filippo haveva fatto co’l Doge 
di Genoua , gli haveva lafciate Serezana & altre 
terre polle di qua dalla Magra, con patti che vo- 
lendo alienarle , folle obligato dar le à i Genovefi , 
veniva Filippo ad haver violata la pace. Haveva 
oltre à quello , fatto accordo col Legato di Bolo- 
gna. Lequali colè alterarono gli animi de’nollri cit- 
tadini , & ferongli ( dubitando di nuovi mali ) pen- 
fàre à nuovi rimedii. Lequali perturbationi venen- 
do à notitia à Filippo , ò per giullificarfi , ò per 
tentare gli animi de’ Fiorentini , ò per addormen- 
targli, mandò à Firenze Ambafciadori, mollrando 
maravigliarli de’ lòlpetti prefi ', & offerendo rinon* 
tiare à qualunque colà fuflè da lui fiata fatta, che 
poteflè generare alcun lòlpetto. Iauali Ambafcia- 
dori non fecero altro effètto che dividere la città ; 
perche una parte , 8c quelli ch’erano più riputati 
nel governo, giudicavano, che foflè bene armarli, 
&c prepararli a guaftare i dilègni al nimico : & 
quando le preparationi fuflèro fette, e Filippo ftefi 
le quieto , non era molli la guerra , ma data ca- 
gione alla pace. Molti altri , o per invidia di chi 
governava, ò per timore di guerra , giudicavano 
che non foflè da inlòfoettire d’uno amico leggier- 
mente , e che le colè fette da lui non erano degne 
d’haverne tanto lòlpetto ; ma che làpevano bene 
che il creare i dieci , 8c il lòldar gente voleva dir 
guerra, laquale lè fi pigliava con un tanto Princi- 
pe, era con una certa rouina della città , e lènza 

potcrno 
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r terne Iperare alcuno utile, non potendo noi del- 
acquili! che fi faceflèro ( per havere la Roma- 
gna in mezzo ) diventarne Signori , e non potendo 
alle colè di Romagna, per la vicinità della Chielà, 
pcnlàre. Valle nondimeno più l'auttorità di quelli, 
che fi volevano preparare alla guerra , che quella 
di coloro che volevano ordinarli alla pace; & crea- 
rono i dieci, lòldarono gente, e polèro nuove gra- 
vezze. Lequali (perche ic aggravavano più i mi- 
nori che i maggiori cittadini ) empierono la cit- 
tà di rammarichi , e cialcuno dannava l’ambitione 
e l’auttorità de’potenti ; acculandogli che per sfo- 
gar gli appetiti loro. Se opprimere, per domina- 
re , il popolo , volevano muovere una guerra non 
necelfaria. 

Non fi era ancora venuto col Duca à mani- 
ièlla rottura , ma ogni colà era piena di lòlpetto ; 
perche Filippo haveva à richieda del Legato ai Bo- 
logna , ilquale temeva di Meflèr Antonio Bentivo- 
gli , che fuorulcito fi trovava à Callel Bolognelè 
mandate genti in quella città , lequali per ellèr pro- 
pinque al dominio di Firenze , tenevano in lòfi- 
petto lo Stato di quella : ma quello che fece piu 
/paventar cialcuno , & dette larga cagione di {co- 
prir la guerra , fiù l’imprelà che’l Duca fece di 
Furlì. Era Signore di Furlì Giorgio Ordelaffi , 
ilquale venendo à morte , lalciò Tibaldo fuo figli- 
volo , lotto la tutela di Filippo. Et benché la ma- 
dre, (parendogli il tutor lòlpetto) lo mandafiè à 
Lodovico Alidofli fuo padre, che era Signor di- 
moia, nondimeno fu forzata dal popolo di Furlì, 
per l’oflèrvanza del tellamento del padre, à rimet- 
terlo nelle mani del Duca. Onde Filippo per da- 
re meno lòlpetto di le , e per meglio celare l’a- 
nimo fuo , ordinò che il Marcitele di Ferrara , 
mandafiè come fuo procuratore Guido Torello , 
con gente à pigliare il governo di Furlì. Così 

- ven- 
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venne quella terra in poteftà di (Filippo. Laqual 
colà come fi teppe à Firenze, infieme con la nu- 
ova delle genti, venute à Bologna, fece più faci- 
le la deliberatione della guerra , non ottante ch’ella 
havelte grande contradittione , & che Giovanni de* 
Medici , pubicamente la fronfortaflè } moftrando 
che quando bene fi fuflè certo della mala mente 
del Duca, era meglio appettare che ti aflàltaflè , 
che fartegli incontro con le forte ; perche in ques- 
to calò, così era giuftificata la guerra nel colpetto 
de’ Principi d’Italia dalla parte del Duca, come 
dalla parte noftra. Ne fi poteva animofimentc 
domandar quelli aiuti , che fi potrebbero, teoperta 
che fuflè l’ambitione fua, & con altro animo & 
con altre forze fi difenderebbero le cote fue , che 
quelle d’altri. Gli altri dicevano ,che non era 
da allettare il nimico in cala , ma d’andar à tro- 
var lui , & che la fortuna è amica più di rchi af- 
flitta che di chi fi difende , Se con minor danni 
( quando folte con maggior lpelà ) fi fa la guer- 
ra in cafa d’altri che in caia fua. Tanto che 
quella opinione prevalfe, e fi deliberò che i dieci 
faceltero ogni rimedio perche la città di Furlì fi 
traheflè dalle mani del -Duca. 

Filippo ! vedendo che i Fiorentini volevano oc- 
cupar quelle cote ch’egli haveva {prete à difende- 
re , polli da parte i rispetti , mandò Agnolo del- 
la Pergola con gente grolla à Imola , acciò che 
quel Signore havendo à penlàr di difèndere il filo , 
alla tutela del nipote non penlàlte. Arrivato per 
tanto Agnolo propinquo à Imola , fendo ancora 
le genti de’ Fiorentini à Modigliana , 8c eflèndo 'il 
freddo grande, e per quello giacciati i folli della 
città , una notte prete la terra , Se Lodovico ne 
mandò prigione à Milano. I Fiorentini veduta per- 
duta Imola, Se la guerra teoperta", mandarono le 
loro genti à Furlì j lequali poterò l’altedio à quella 

" s - - - cittàg 
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città , c d’ogni parte la ftrignevano. E perche le 
genti del Duca non poteflcro uniti {occorrerla, ha- 
vevano foldato il Conte Alberigo, ilquale da Zago- 
nara fila terra {correva cialcun dì infino in l'u le 
porte dimoia. Agnolo della Pergola vedeva di 
non poter ficuramente {occorrere Furlì , per il 
forte alloggiamento che havevano le noflre genti 
prefo ; però pensò d’andare alla cfpugnatione di 
Zagonara , giudicando che i Fiorentini non fu£ 
{èro per lafciar perder quel luoco , & volendo {oc- 
correre, conveniva loro abbandonare la imprelà dì 
Furlì , & venir con disvantaggio alla giornata. 
Coftrinfero adunque le gènti del Duca Alberigo i 
domandar patti , iquali gli furono concefii , pro- 
mettendo di dar la terra qualunque volta fra xv. 

f ior ni non fu (le da i Fiorentini foccorlò. Intc- 
>fi quefto dilòrdine nel campo de’ Fiorentini e 
nella città , e defiderando ciafcuno che i nimici 
'non haveflèro quella vittoria , fecero che n’hcbbe- 
ro una maggiore. Perche partito il campo da 
Furlì per {occorrere Zagonara, come venne allo 
feontro de’ nimici fu rotto, non tanto dalla virtù 
de gli auverlàrii , quanto dalla malignità del tem- 
po i perche havendo i noftri caminato parecchie 
nore tra’l fango altiflimo e con l’acqua ad odo , 
trovarono i nimici frefehi , iquali facilmentcgli po- 
terono vincere. Nondimeno in una tanta rotta ce- 
lebrata per tutta Italia, non morì altri che Lodo- 
vico de gli Obizi, infieme con due altri Tuoi, i- 
quali calcati da cavallo , affogarono nel fan- 
go. 

Tutta la città di Firenze alla nuova di quella 
rotta fi contriftò, ma più i cittadini granai che 
havevano configliata la guerra; perche vedevano 
il nimico gagliardo, loro dilàrmati lènza amici , 8c 
il popolo loro contra , ilquale per tutte le piazze , 
con parole ingiuriolè gli mordeva, dolendoli delle 
I gra- 
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gravezze fopportate, & della guerra moffa lènza 
cagione , dicendo hora , Hanno creati co fioro i 
dieci per dar terrore al nimico? hora , Hanno e- 
glinofòccorfò Furlì, e trattolo delle mani del Du- 
ca? Ecco che fi fono fcoperti i configli loro , Se 
à qual fine cambiavano, non per difender la liber- 
tà , laquale è loro inimica, ma per accrefcere la 
potenza propria, laquale Iddio ha giuftamente di- 
minuita. Ne hanno folo con quella imprelà ag- 
gravata la città, ma con molte; perche limile à 
quella fu quella contra il Re Ladilko. A chi rin- 
correranno eglino hora per aiuto ? A Papa Martino 
flato à contemplatione di Braccio llratiato da lo- 
ro ? Alla Reina Giovanna , che per abbandonarla , 
l’hanno fatta gettare in grembo al Re d’ Aragona ? 
Et oltre à quello dicevano tutte quelle cole che 
iuol dire un popolo adirato. Per tanto parve à i 
Signori ragunare alTai cittadini , iquali con buone 
parole gli huomini modi dalla moltitudine quietai 
fèro. Donde che Meffèr Rinaldo de gli Albizi, 
ilquale era rimalo primo figlivolo di Mefièr Ma- 
io, 8c alpirava con la virtù fua e con la memo- 
ria del padre al primo grado della città parlò lon- 

f amen te; mollrando, Che non era prudenza giu- 
icar le colè da gli effètti, perche molte volte le 
colè ben configliate hanno non buono fine, e le 
male configliate l’hanno buono. Et fè fi lodano 
i cattivi configli per il fine buono, non li fa altro 
che dar animo à gli huomini di errare. \Ilche tor- 
na in danno grande delle Republiche, perche fèm- 
pre i mali configli non fono felici. Così medefi- 
mamente s’errava à biafimar un làvio partito che 
habbia fine non lieto; perche fi toglieva animo à i 
cittadini à configliare la città, 8c à dire quello eh* 
egli intendevano. Poi mollrò la neceifità eh’ era 
di pigliar quella guerra, e come s’ella non fi fufiè 
molli in Rpmagna , la fi farebbe fetta in Tofcana. 

Ma 
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Ma poi che Dio haveva voluto che le genti fuflèro 
ftate rotte, la perdita farebbe più grave , quanto pii 
altri s’abbandonafle ; ma fc fi inoltrava il viib alla 
fortuna , o fi facevano quelli rimedii fi potevano, 
ne loro fornirebbero la perdita, ne il Duca la vit- 
toria. E che non dovevano sbigottirgli le Ipefe 
e le gravezze future} perche queftc era ragionevo- 
le mutare, e quelle farebbero molto minori che le 
pallate ; perche minori apparati fono neceflarii ì 
chi fi vuol difendere , che non fono à quelli che 
cercano d’offèndere. Confortogli in fine à imitare 
i padri loro , iquali per non havcr perduto l’animo 
in qualunque cafo auverfo , s’erano lèmpre contri 
qualunque Principe diffèfo. 

Confortati per tanto i cittadini dall’ auttorità 
foa, foldarono il Conte Oddo figlivolo di Braccio; 
& gli dierono per governatore Nicolo Piccinino 
allievo di Braccio, Se più riputato che alcun’ altro 
che lòtto l’inlègne di quello haveffe militato; & à 
quello aggiunfèro altri condottieri , e de gli Ipogli- 
ati ne rinfilerò alcuni à cavallo. Crearono xx. 
cittadini à por nuova gravezza , iquali havendo 
prefo animo, per vedere i potenti cittadini sbattu- 
ti per la pallata rotta , fenza havcr loro alcun rif- 
petto gli aggravarono. Quella gravezza offelè af- 
fai i cittadini grandi , iquali da principio per parer 
più honcfti non fi dolevano della gravezza loro, 
ma come ingiufta generalmente la biafimavano , Se 
configliavano che fi doveflè fare uno Ignavo. La« 
qual colà conofciuta da molti, fu loro ne’ confi- 
gli impedita. Donde per far lèntire dalle opere , 
la durezza di quella, e per farla odiare da molti , 
operarono che li efattori con ogni acerbità la ri£ 
cotelfero ; dando auttorità loro di potere ammazare 
qualunque contra à i fergenn publici fi difendelfe. 
Di che nacquero molti trilli accidenti , per morti 
e ferite de’ cittadini. Onde pareva che le parti ve- 
I z nifi 
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niflèro al l'angue , e cialcuno prudente dubitava di 
qualche futuro male, non potendo gli huominf 
grandi ( ufi à eflèr riguardati ) lòpportare d’eflère 
manomelfi , e gli altri volendo che ciafcuno u- 
gualmente fufle aggravato. Molti pèr tanto de’ pri- 
mi cittadini fi ritingevano infieme , e conclude- 
vano come egli era di neceflìtà ripigliare lo Stato; 
perche la poca diligenza loro hayeva dato 
animo à gli huomini di riprendere le attioni pu- 
bliche, e fatto pigliare ardire à quelli che fbleva- ' 
no cfière Capi della moltitudine. Et havendo difi- 
corfb quelle colè fra loro più volte deliberarono 
di rivederli à un tratto infieme tutti, e fi raguna- 
rono nella Chielà di S. Stefano più di lxx. cit- : 
ladini, con licenza di Mcflèr Lorenzo Ridolfi e di 
Francelco Gianfigliazzi , i quali all 1 fiora lèdevano 
de’ Signori. Con colloro non convenne Giovan- 
ni de" Medici , o che non vi fuflè chiamato , co- 
me lòlpetto, o che non vi voleflè, come contra- 
rio alla opinione loro , intervenire. 

Parlò à tutti Meflèr Rinaldo de gli Albizi. Mofi 
trò le conditioni della città, e come per negligen- 
za loro , ella era tornata nella potellà della plebe , 
donde nel m. ccclxxxi. era Hata da loro padri 
cavata. Ricordò la iniquità di quello Stato che 
regnò dal lxx vii. al lxxxi. e come da quello à tut- 
ti quelli eh’ erano prelènti era flato morto , à chi 
il padre, Se à chi l’avolo; e come fi ritornava ne’ 
medefimi pericoli, e la città ne’ medefimi dilòrdi- 
ni ricadeva. Perche di già la moltitudine haveva 
polla una gravezza à fuo modo , e poco dipoi ( s’- 
clla non era da maggior forza o da miglior ordine 
ritenuta ) la crearebbe i magillrati fecondo l’arbitr io 
fuo. Ilche quando lèguiflè , occuparebbe i luo- 
ghi loro, e guallarebbe quello fiato che xlu. an- 
ni con tanta gloria della città haveva retto; e là- 
rebbe Firenze governata, o à calò lòtto lo arbitrio 
. * ---- - - - — della 
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della moltitudine , dove per una parte licentiofb- 
mente , e per l’altra per icolofàtn ente fi viverebbe, 
o lòtto l’imperio d’uno che di quella fi faceflè Prin- 
cipe. Per tanto affermava come ciafcuno eh’ a- 
mava la patria e l’honor fuo , eia neceflìtato à ri- 
fientirfi , e ricordarli della virtù di Bardo Mancini, 
ilquale trafTe la citta con la rouina de gli Alberti 
di quelli pericoli ne’ quali all’ hora era , 8c come 
la cagione di quella audacia prefa dalla moltitudi- 
ne nafeeva da’ larghi fquittini , che per negligenza 
loros’erano fatti, &s’era ripieno il palagiod’huomi- 
ni nuovi & vili. Conclufè per tanto, che fòlo li 
vedeva quello modo à rimediarvi , render lo Stato 
à i Grandi , & torre auttorità all’ arti minori , ri- 
duccndole da xiv. à vii. ilche farebbe che la ple- 
be ne’ configli harebbe meno auttorità , fi per eflè- 
re diminuito il numero loro, fi ancora per havere 
in quella più auttorità i Grandi , iquali per la vec- 
chia inimicitia gli disfavorirebbero. Affermando 
eflère prudenza laperfi valere de gli huomini fecon- 
do i tempi} perche fè i padri loro fi vallerò della 
plebe, per fpegnere l’infòlenza de’ Grandi, hora 
che i Grandi erano diventati humili & la plebe in- 
foiente , era bene frenare l’inlòlenza fua con l’aiuto 
di quelli; e come à condurre quefte colè; ci era 
l’inganno; o la forza, allaqual facilmente fi pote- 
va ricorrere, fèndo alcuni di loro del magiftrato 
de’ dieci , e potendo condurre iècretamente nella 
città gente. 

Fù lodato Meflèr Rinaldo, £c il configlio fuo 
approvò ciafcijtìo ; e Nicolo da Uzano fra gli al- 
tri diffè , Tutte le cofe che da Mefler Rinaldo e- 
rano fiate dette eflère vere , 8c i rimedii buoni e 
certi , quando fi poteflèro fare lènza venire ad unar 
manifèfla divifione della città : ilche fèguirebbe in 
ogni modo , quando fi tirafle alla voglia loro , Gi- 
ovanni de’ Malici ; perche concorrendo quello , la. 

I 3 mol-r 
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.moltitudine priva di capo e di forze non potrebbe 
offèndere. Ma non concorrendo lui , non lì po- 
trebbe lènza armi fare ; e con l’armi lo giudicava 
pericolofo, o di non potere vincere , o di non po- 
ter goderfi la vittoria. E riduffè modeftamente 
loro à memoria i paflàti ricordi fuoi, e come e' 
non havevano voluto rimediare à quelle dfficultà 
in quelli tempi che facilmente fi poteva; ma che 
hora, non fi era più à tempo à farlo, lènza teme- 
re di maggior danno , e non ci reltare altro rime- 
dio, cheguadagnarfelo. Fù data per tanto la conv- 
mifiione à Meffèr Rinaldo che fufiè con Giovan- 
ni , & vedeflc di tirarlo nella lèntenza loro. El- 
icgli! il Cavaliere la commiflione , e con tutti 
quelli termini fcppe migliori lo confortò à pigliar 
quella im prelà con loro, e non volere, per favo- 
rire una moltitudine feria audace, con rouina del- 
lo Stato e della città. Alquale Giovanni rilpolè. 
Che l’ufficio d’un làvio e buono cittadino credeva 
eflère , non alterare gli ordini confueti della lùa 
città, non lèndo colà che offènda tanto gli huomi- 
ni , quanto il variare quelli; perche conviene of- 
fendere molti e dove molti rellano malcontenti, fi 
può ogni giorno temere di qualche cattivo acci- 
dente. E come gli pareva che quella loro delibe- 
ratione faceflc due colèpernitiofiflìme; l’una, di 
dar gli honori à quelli che per non gli havermai 
havuti , Ultimano meno, c meno cagione hanno, 
non gli havendo , di dolerli; l’altra, di torgli à 
coloro che fendo conlucti havergli , mai non qui- 
etarebbero le non gli fuflèro rellituiti. E coli ver- 
rebbe à elTer molto maggior l’ingiuria che li fo- 
ceflè à una parte, che’l beneficio che fi faceflè all* 
altra. Talché chi ne fu Ile autore s’acquillarebfce 
pochi amici , e moltiflimi nimici , c quelli fareb- 
bero più feroci à ingiuriarlo, che quelli à difèn- 
derlo; fendo gli huomini naturalmente più pronti 
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alla vendetta della ingiuria, che alla gratitudine del 
beneficio , parendo che quella ci arrechi danno ; 
quell’ altra utile e piacere. 

Dipoi rivolle il parlare a Meflèr Rinaldo, e dil- 
le i Et voi fe vi ricordaflc delle colèlèguite, e con 
quali inganni in quella citta li cantina, làrefte me- 
no caldo in quella deliberatone ; perche chi la con- 
iglia , tolta eh.’ egli ha velie con le forze voltre l’autto- 
rità al popolo, la torrebbe à voi con l’aiuto di quello, 
che vi làrebbe diventato per quella ingiuria mmi- _ 
co. Et vi interverrebbe come à Mcfler Benedetto 
Alberti, ilquale confentì per le pcrfualioni di chi 
non l’amava, alla rouina di Mefler Giorgio Scalie 
di Meflèr Tornalo Strozzi, e poco dipoi, di quel- 
li medelìmi che loperfuafero ; fu mandato in el- 
filio. Confortollo per tanto à penfare più matu- 
ramente alle cofe, & à volere imitare fuo padre, 
ilquale per haver la benivolenza univerfale feemo 
il pregio al Tale ; providde che chi havefie meno 
d’un mezzo fiorino di gravezza, poteflè pagarla, o 
nò, come gli parelìè; volle che il dì che li ragu- 
navano i configli, ciafcuno fuflc ficuro da i iuoi 
creditorii 8c in fine gli conclulèjch* era, per quan- 
to s’apparteneva à lui, per lafciar la citta ne gli 
ordini fuoi. Quelle cofe cofi praticate fi intelc- 
ro fuori, 8t accrebbero à Giovanni riputatione, 
à gli altri cittadini odio; dallaquale egli fi dif- 
coftava , per dar meno animo à coloro che dilè- 
gnaflèro lotto i favori luoi, colè nuove; & in o- 
gni fuo parlare faceva intendere a ciafcuno , che 
non era per nutrir lètte , ma per Ipegnerlc ; e che 
quanto à lui fi afpettava, non cercava altro che 
l’unione della città; di che molti che feguivano le 
parti fue, erano malcontenti ; perche haverebbero - 
voluto , che fi fuflè nelle cofe , moflrq più vivo. 
Tra iquali era Alamanno de’ Medici, ilquale lai- 
do di natura feroce , non celiava d’accenderlo a 
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perlcguitar. i m'mici c favorir gli amici , dannar 
do la fila freddezza & il f uo mododi proceder lw- 

rifk-m C ff r ,CeVa CfTèr Caglonc ’ che 1 "inaici lènza 
r ipettogh praticavano contra, lequali pratiche ha- 

sgrss.**^ »• “ **£* 

ftrlSÌ maVa ^ COra al medefimo ’ Cofimo fuo 
figjvolo nondimeno Giovanni , percola chegfr 

fullè rivelata o pronomi cara, non fi moveva di fuo 
propoiito; pure con tutto quello, la parte era gii 
(coperta , e la città era in manifcfta divffio* 
Erano in palagio al fervitio de’ Signori due Can- 
cellieri, fer Martino, e fer Pagolo. Quello favo- 
ma la parte a'Uzano, quell’ altro la Medica ; ; e 
Meller Rinaldo (veduto come Giovanni non bave- 
va voluto convenir con loro) pcnfò che folTe d* 
privare dell’ ufficio fuo fer Martino, giudicando Sfc 
poi ha ver Tempre il palagio più favorevole. Ilche 
prelèntito dalh auverfarii , non fidamente fò fer 
Martino difèfio , ma fier Pagolo privato condifpi- 
^ re ingIuna della fila parte. lidie harebbe 
fatti fiubito cattivi effètti, & non foffè la guerra 
che fiopraftava alla città, laquale per la rotUrice- 

T a 3 £ g ° n r ” ,m P aurifa i perche mentre 
co _ fe m Firenze così fi travagliavano, 
/gnolo della Pergola haveva con le genti delDu- 
ca, prefic tutte le terre di Romagna pofTedute da 
i Fiorentini eccetto Caftracaro e Modigliana . 

P er debolezza de’luoghi, parte per difetto di 
chi I haveva m guardia. Nelle occupationi delta- 
Sudi terre feguirono due cofie, per lequali fi co- 
nobbe quanto la virtù de gli huomini ancora al 
nimico e accetta , e quanto la viltà e la mali- 
gnità dii piaccia. Era cartellano nella rocca di Mon- 
te petrofio Biagio del Melano. Coffui fèndo affoca- 
to intorno da i nimici, e non vedendo per la fi. 
Iute della rocca alcuno (campo , gittò panni epa - 1 

gli». 
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glia di quella parte eh’ ancora non ardeva, editò-- 
pra vi gitrò due Tuoi piccioli figlivoli, dicendo à 
i nimicij Prendete voi quelli beni che m'ha dati la 
fortuna, e che voi mi potete torre $ quelli ch'io ho 
dell' animo, dove la gloria e l’honore mio confile, 
ne io vi darò, ne voi mi torrete. Corlèro ini- 
mici à fàlvar i fanciulli , & à lui porgevano funi 
e (cale perche fi falvaflè. Ma quelli non l’accettò, 
anzi volle più tolto morire nelle fiamme, che vi- 
vere fàlvo per le mani delti auverlàrii della patria ' 
fua. Eflèmpio veramente degno di quella lodata 
antichità , e tanto e più mirabile di quelli , quanto 
e più rado. Furono à i figlivoli fuoi da i nimici 
reftituite quelle colè che fi poterono haver fai ve, e 
con mallima cura rimandati à i parenti loro , ver- 
"i ò de’ quali la Republica non fu meno amorevole, 
perche mentre villèro furono publicamente lòlten- 
tati. i II contrario di quello occorlè in Galeata , 
dove era Podeltà , Zanolsi del Pino , ilquale' lènza 
far difelà alcuna, dette la rocca al nimico, e di 
più confortava Agnolo à lafciar l*Alpi di Roma- 
gnaje venir ne’coln di Tofcana, dove poteva far la 
guerra con meno pericolo e maggior guadagno-. 
Non potette Agnolo fopportar la viltà & il mal- 
vagio animo di coltui , e lo dette in preda à i fucii 
fèrvitorij iquali dopò molti fellemi igli davano lò- 
lamente mangiare carte dipinte à Bifcie, dicendo 
che di Guelfo per qual modo lo volevano far diven- 
tar Ghibellino, e cosi ftentando in brievi giorni 
morì. 

Il conte Oddo in quello mezzo infieme'cón Ni- 
colo Piccinino era entrato in Val di Lamona , 
per veder di ridurre il Signore di Faenza allaami- 
citia de 7 Fiorentini, ò almeno impedir Agnolo del- 
la Pergola che non fcorrellè più liberamente per 
Romagna. Ma perche quella Valle è fortiflima, * 
8t i Valligiani armigeri, vi fù il Conte Oddo ni or- - 
' I f) t 9i> 
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to, 8c Nicolò Piccinino n’andò prigione à Faen- 
za. Ma la fortuna volle che i Fiorentini non ot- 
teneflèro quello per ha ver perduto , che forfè haven- 
do vinto, non darebbero ottenuto : perche Nicolò 
tanto operò con il Signore di Faenza , e con la 
madre, che gli fece amici à i Fiorentini. Fù in 
quello accordo libero Nicolò Piccinino ilquale 
non tenne per fe quel configlio eh’ egli haveva da- 
to ad altri 5 perche praticando con la città della Aia 
condotta, o chele conditione gli pareflèro debili; ò 
che le trovaflè migliori altrove quali che alla di- 
rotta li partì d’Arezzo dov’era alle danze , e n’àn- 
dò in Lombardia, e prelè lòldo da’l Duca. I Fi- 
orentini per quello accidente impauriti, edalìelpe- 
lè preditte sbigottiti , giudicarono non poter più 
ioli lòllentar quella guerra ; e mandarono OratonL. 
à i Venetiani , à pregarli che doveflèro opporli 
( mentre che egli era loro facile) alla grandezza d'- 
uno, che fe lo lafciavano crefcere, era cosi per 
eflère pernitiofo à loro come à i Fiorentini. Con- 
fortavagli alla medefima imprelà Francelco Car- 
mignuola huomo tenuto in quelli tempinella guer- 
ra eccellentilìimo , ilquale era già flato Addato del 
Duca , ma dipoi , ribellatoli da quello. Stavano i 
Venetiani dubbii , per non Papere quanto lì potevano 
fidare del Carmignuola , dubitando che l’inimicitia 
del Duca e fua non fuflè finita. Et lìando così £»£■ 
peli , nacque che’l Duca per il mezzo d’un lèrvito- 
re del Carmignuola lo fece auvelenare; ilqual vele- 
no non fu li potente che l’ammazzaflè, ma lo ri- 
dulfe à l’eflremo. Scoperta la cagione dei male , i 
Venetiani li privarono di quel lòfpetto ; & lègui- 
tando i Fiorentini di lòllicitargli fecero lega eoa 
loro , e cialcuna delle parti sòbligò à far la guer- 
ra à Ipelè communi , & gli acquifti di Lombardia 
fulfèro de’ Venetiani , & quelli di Romagna e di 
Tofcana , de’ Fiorentini, Se il Carmignuola fù Ca- 
c . pitano 
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pjtano generalo della lega. Riduflciì per tanto la 
guerra mediante quello accordo in Lombardia , do- 
ve fu governata da il Carmignuola virtuolàmente, 

8 c in pochi meli tollè molte terre al Duca , inlìc- • 
me con la città di Brefcia; laquale elpugnatione in 1 
quelli tempi, & lècondo quelle guerre , fu tenuta - 
mirabile. 

Era durata quella guerra dal xxn. al xxvii. 8 c • 
erano (tracchi i cittadini di Firenze delle gravez- - 
zc polle infino all’ hora, in modo che li accor- 
darono à rinovarle. Eperchelefuflèro uguali lè-- 
condo le richezze, li providde che le li ponellè-- 
ro à i beni, & che quello che haveva c. fiorini 
di vallènte, n’ha vefiè un mezzo di gravezza. Ha- 
vendola per tanto à diltribuire la legge, e non gli 
huomini, venne à gravare aflài i cittadini poten- 
ti. Et avanti ch’ella li deliberali , era disfavorita- 
da loro; lòlo Giovanni de’ Medici apertamente la 
lodava, tanto ch’ella s’ottenne. Et perche nel difi 
tribuirla s’aggravavano i beni di cialcuno, ilche i 
Fiorentini dicono , Accataltare , li chiamò quella 
gravezza Catallo. Quello modo polè in parte re- 
gola alla tirannide de’ potenti , perche non poteva- 
no battere i minori, e fargli - eoa le minacele nef 
configli tacere come potevano prima. . Era adun- 
que quella gravezza dall’ univerfale accettata, e da’ 
potenti con dilpiacere grandilfimo ricevuta. Ma 
come accade che mai gli huomini non fi lòdisfàn- 
no, 8c havuta una colà, non vi fi contentando - 
dentro, ne defiderano un’ altra, il popolo non con- 
tento alla ugualità della gravezza che dalla legge * 
nalceva , domandava che li riandaflèro i tempi pa fi- 
fati , e che fi vedeflè quello che i potenti fecondo 7 
il Catallo havevano pagato meno, & fi facellèro pa- 
gar tanto, eh’ eglino andafièro à ragguaglio di co- - 
loro , che per pagar quello che non dovevano , ha-- 
vevano vendute le loropoflTeflìoni. Quella doman- 
di $ 
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da molto più chc’l Catafto fpaventò gli huomini 
grandi, e per difenderfene non celiavano di dan- 
narlo, affermando quello effere ingiuftiffimo, per 
eflèrfi porto ancora fopra i beni mobili, iqualihog- 
gi fi poffeggono e domani fi perdono , & che lbno 
oltra di quefto molte perfone che hanno danari oc- 
culti che’l Catafto non può ritrovare 5 à che aggi- 
ugnevano che coloro che per governare la Repu- - 
buca lafciavano le loro faccende, dovevano eflèfe 
meno carichi di quella} dovendole baftare che con 
la perfona fi affaticalfero , 8c che non era giufto , 
che la città fi goderti la robba, 8c l’induftria ioro,. 
e de gli altri folo i danari. Gli altri à chi il Ca- 
tafto piaceva , rifpondevano. Che fe i beni mo- 
bili variano , poflòno ancora variare le gravezze , 
8c con il variare fpeffo , fi può à quello inconveni- 
ente rimediare. Et di quelli che hanno danari oc-- 
culti non era ncceflàrio tener conto , perche quelli 
danari che non fruttano , non è ragionevole che 
paghino , e fruttando conviene che fi fcuoprino .. 
Et le non piaceva loro durar fatica per la Repu- 
blica lafciaffinla da parte, e non fe ne travagliafiè-- 
ro, perche la troverebbe de’ cittadini amorevoli, à 
iquali non parrebbe difficile aiutarla di configlio e. 
di danari. Et che fono tanti i commodi e gli ho- 
nori che fi tira dietro il governo, che doverebbero, 
badar loro, lènza voler non participar de’ carichi. 
Mail maleftava dove e’non dicevano} perche dole- 
va loro non potere più muovere una guerra , lènza, 
lor danno, havendo à concorrere alle fpelè come 
gli altri : Se le quefto modo fi fuflc trovato prima, 
non fi farebbe fatta la guerra con il Re Ladiflao, 
ne hora fi farebbe quella con il Duca Filippo, le- 
quali fi erano fatte per riempire i cittadini , e non 
per neceffità. Quelli humori modi , erano quieta- 
ti da .Giovanni de’ Medici, inoltrando che. non eia 
bene riandare le colè paffete, mali bene prò vede- 
re 
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realle future, &fe le gravezze per lo adietro erano 
ftatc ingiufte , ringratiare Dio poi che s'era tro- 
vato il modo à farle giulie , e voler che quello 
modo fèrviflè à riunire non à divider la città , 
come farebbe quando fi ricercaiTe l’impolle palla- 
te, & farle ragguagliare alle prelènti ; & che chi 
e contento d’una mezzana vittoria fempre ne fa- 
rà meglio , perche quelli che vogliono lopra vince- 
re fpelTo perdono. Et con limili parole quietò 
quelli humori , e fece che del ragguaglio non fi 
ragionafie. Seguitando in tanto h guerra col 
Duca , fi fermò una pace à Ferrara per il mezzo 
d’uno Legato del Papa; dellaquale il Duca nel prin- 
cipio d’efia non olfervò le conditioni, in modo 
che di nuovo la lega riprelè l’armi , & venuto con 
le genti di quello, alle manij lo rupe à Maclo- 
vio. Dopò laqual rotta , il Duca molle nuovi ra- 
gionamenti d’accordo, à iquali i Venetiani 8c Fi- 
orentini acconlèntirono ; quelli per ellèreinfolpet- 
titi de’ Venetiani, parendo loro fpendere affai per 
far potente altri; quelli, per hSver veduto ilCar- 
mignuola dopò la rotta data al Duca, andar lento, 
tanto che non pareva Toro, di poter più confidare 
in quello. 

Conchiufefi adunque la pace nel m. ccccxxviii. 
per laquale i Fiorentini rihebbero le terre 
perdute in Romagna , & à i Venetiani rimale 

Brefcia , e di più il Duca dette loro Bergamo 8c 
il Contado. Spefero in quella guerra i Fiorentini 
ni. milioni & d. mila ducati; medante laqua- 
le accrebbero à i Venetiani flato e grandezza, 8c 
à loro povertà e difunione. Seguita la pace di 
fuora, ricominciò la guerra dentro. Non poten- 
do i cittadini grandi lòpportare il Catallo, e non 
vedendo via da fpegncrlo , penlàrono modi à far- 
gli più nimici , per haver più compagni à urtar- 
lo. Moftrarono adunque a gli ufficiali deputati à 
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porlo, come la legge gli coflrigncva ancora ad ac- 
cataftare i beni de’ diflrettuali , per veder le tra 
quelli vi fuflèro beni de’ Fiorentini. Furono per 
tanto citati tutti i fudditi |à portare fra certo tem- 
po le fcritte de’ beni loro. Donde che i Volterra- 
ni montarono à la Signoria à dolerli della colà , di 
modo che gli ufficiali fdegnàti ne mdièro xvi ir. 
di loro in prigione; Quello fatto fece aliai {de- 
gnare i Volterrani ; purenavendo rifpetto à i loro 
prigioni non lì modero . In quello tempo Gio- 
vanni de’ Medici ammalò, e conofeendo il mal luo 
mortale, chiamò Colimo e Lorenzo luoi figlivoli, . 
e dille loro ; Io credo eflèr vivuto quel tempo che 
da Dio e dalla natura mi fù al mio nafcimento con- 
lègnato. Muoio contento, poi eh* io vi Ialino ric- 
chi , Iòni , & di qualità che voi potrette ( quando ■ 
voi lèguitiatele mie pedate) vivere in Firenze ho- 
norati, e con la gratia di cialcuno. Perche niuna 
colà mi fa tanto morir contento, quanto il ricor- 
darmi di non haver mai oifelò alcuno, anzi più 
toflo (fecondo eh* io ho potuto) beneficato ogn’ 
uno. Così conforto à -far voi. Dello flato ( le voi 
volete vivere lìcuri ) toglietene quanto ve n’è dalle 
leggi e da gli huomini dato, ilche non vi recherà - 
mai ne invidia ne pericolo, perche quello che l’hu- 
omo fi toglie, non quello che à l’huomo è dato, 
ci fa odiare ; & tempre ne harete molto più di co- 
loro, che volendo la parte d’altri, perdono la loro, 

& avanti che la perdino , vivono in continui affan- 
ni. Con quelle arti io hò tra tanti nimici , tra 
tanti dilpareri, non lolamente mantenuta, ma ac- 
crelciuta la reputatione mia in quella città. Co- 
fi quando lèguitiate le pedate mie , manterrete & 
accrefcerete voi; ma quando facelle altrimenti, pen- 
iate che il fine vollro non haà ellère altrimenti fe- 
lice che fia flato quello di coloro che nella memo- 
ria uoftra hanno rouinato fe, e diilrutta lacafalo- 

io. 
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to. Morì poco dipoi , 8c nell’ univerfale della cit- 
tà lafciò di fe un grandiflìmo defiderio, fecondo 
che meritavano le lue ottime qualità. Fù Giovan- 
ni milèricordiolo , e non {blamente dava elemofine 
à chi le domandava , ma molte volte al bilogflo de’ 
poveri fenza eflèr domandato, {occorreva. Amava 
ogniuno; i buoni lodava, e de’ cattivi havcva com- 
paflìone. Non domandò mai honori , & hebbegli 
tutti. Non andò mai in palagio {e non chiamato. A- 
mava la pace, & fuggiva la guerra. Alle auverfi- 
tà de gli huomini fouveniva , le proferita aiutava. 
Era alieno dalle rapine publiche , e del bene com- 
mune aumentatore. Ne’ magiftrati gratiofo, non 
di molta eloquenza, ma di prudenza grandirtìma. 
Moftrava nella prefenza melanconico , ma era poi 
nella converfatione piacevole e faceto. Morì ric- 
chiflìmo diteforo, ma più di buona fama c dibe- 
nivolenza. La cui heredità , così de’ beni della for- 
tuna comedi quelli dell’ animo, fù daColìmonon 
{blamente mantenuta, ma accrefciuta. 

Erano i Volterrani {bracchi di Ilare in carcere, 
& per eflère liberi promiflèro di confèntire à quello 
fùftè commandato. Liberati adunque e tornati à 
Volterra, venne il tempo che i nuovi loro Priori 
prendevano il Magiftratoj de’ quali fù tratto un Gi- 
ulio , huomo plebeo, ma di credito nella plebe.il* 
quale era uno di quelli che fù imprigionato à Fi- 
renze. Coflui accelò per {è medeiìmo, d’odio per 
la ingiuria publica 8c per la privata , contra i Fio- 
rentini fù ancora {limolato da Giovanni di huomo 
nobile , 8c che {èco lèdeva in Magiftrato , à dove- 
re muovere il popolo con l’auttorità de’ Priori Se 
con la gratia fua , 8c trarre la terra delle mani de’ 
Fiorentini , 8c farne iè Principe. Per il configlio 
del quale Giulio prefè l’armi , corfè la terra , prefe 
il capitano che vi era per i Fiorentini, & fi fece 
con il confentimento del popolo. Signor di quel- 
la. 
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la. Quella novità feguita in Volterra dilpiacque 
affai à i Fiorentini; pure trovandoli ha ver fatto pa- 
ce con il Duca , 8t frelchi in fu gli accordi , giudi- 
carono poter ha ver tempo à racquiftarla , e perno» 
lo perdere mandarono lubitoà quella imprela com- 
,miffarii Meffer Rinaldo de gli Albizj e Mellèr Pal- 
la Strozzi. Giulio in tanto che penlàva che i Fi- 
orentini lo affaltarebbero , richielè i Sanefi & Luc- 
cheli di aiuto. I Saneli gli negarono , dicendo e£ 
fere in lega co i Fiorentini ; Se Pagolo Guinigi , 
eh’ era Signore di Lucca, per riacquillare la. gra- 
tta col popolo di Firenze, laquale nella guerra dd 
Duca gli pareva havere perduta, per dièrli feo- 
perto amico di Filippo , non lòlamente negò gli 
aiuti à Giulio , ma ne mandò prigione à Firenze 
quello ch’era venuto à domandargli. I commiflà- 
rii in tanto per giugnere i Volterrani Iproveduti , ra- 
gunarono inlieme tutte le loro genti d'arme, Selce 
varono di Valdarno di lòtto, 8c dal contado di Pi- 
la, aliai fanteria , 8c n’andarono verlò Volterra. 
Ne Giulio per ellère abbandonata da i vicini , ne-: 
per lo allàlto che li vedeva far da i Fiorentini & 
abbandonava ; ma rifidatoli nella fortezza del Irto 
e nella grollèzza della terra , fi provedeva alla diffe- 
fa.- . .• 

Era in Volterra un Mellèr Arcolano fratello di 
quel Giovanni che haveva perfualò Giulio à pigli- - 
are la Signoria , huomo di credito nella nobilita. - - 
Collui ragunò certi fuoi confidenti , & moftrò loro, 
come Dio haveva por quello accidente venuto , lòc- * 
corlb alla neceffità della città loro; perche s’egH 
erano contenti di pigliar l’armi , e privar Giulio 
della Signoria, 8c rendere la città à Fiorentini, ne 
feguirebbe che rellarebbero i primi di, quella terra, 

& à lei li prelèrvarebbero li antichi privilegii fuoh 
Rimali adunque d’accordo della colà, n’andarono al 
palagio dove fi pofava il Signore, Se fermili parte 
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di loro da badò , Meflèr Arcolano con tre di loro 
fàlì m fu la fola , e trovato quello con alcuni 
cittadini , lo tirò da parte come le gli voleflc ragi- 
onar alcuna colà importante, d'un ragionamento 
in altro lo conduflè in camera, dov’egli e quelli 
eh’ erano lèco con le Ipade Paflàlirono. Ne furo- 
no però fi pretti che non dettero comodità à Giun- 
to di por mano all’ arme fila , ilquale prima che 
i 1 ’ammazzaflèro ferì gravemente dua di loro; ma 
non potendo al fine refiftere à tanti , fu morto , e 

f ittalo à terra del palagio. E prelè l’armi quelli 
elia parte di Metter Arcolano, dettero la città à i 
committàrii Fiorentini che con le genti v’erano 
propinqui;' quali lenza fare altri patti intrarono in 
quella. Di che ne lègui che Volterra peggiorò le 
fue condirioni ; perche tra l’altre colè lmembraro- 
no la maggior parte del contado, 8c riduflènlo in 
vicariato. Perduta adunque quali che in un tratto 
& racquiftata Volterra , non fi vedeva cagione di 
•uova guerra , fe l’ambitione de gli huomini non 
l’havelfe di nuovo motti. Haveva militato affai 
tempo nelle guerre del Duca per la città di Fi- 
renze Nicolo Fortebraccio, nato d’una firocchia 
di Braccio da Perugia. Coftui venuta la pace, fu 
da i Fiorentini licenciato , e quando venne il calò 
di Volterra fi trovava ancora alloggiato à Fucce- 
chio. Onde che i committàrii in quella imprelà fi 
vallerò di lui 8c delle fue genti. 

Fiì opinione nel tempo che Meflèr Rinaldo tra- 
vagliò lèco quella guerra , lo perfiiadeflè à volere 
lòtto qualche fìtta querela asfaltare i Lucchefi, mos- 
trandogli che le lo faceva, operarebbe in modo à 
Firenze che l’imprefa contra Lucca li farebbe; & 
égli ne farebbe fatto capo. Acquiftata per tanto 
Volterra , 8c tornato Nicolò alle ftanze a Fucce- 
chio, ò per le perfuafioni di Meflèr Rinaldo , òper 
fua propria volontà, di Novembre nel m. cccc. 

1 v , XXIX. 
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xxix. con ccc. cavalli & ccc. fonti occupò: 
Ruoti , e Compito cartella de’ Luche!!. Dipoi fce- 
fo nel piano fece grandirtìma preda. Publicatala 
nuova à Firenze di quefto afiàlto , fi fece per tut- 
ta la città circoli d’ogni forte huomini, & la mag- 
gior parte voleva che fi foceflè l’imprefa di Luc- 
ca. De’ cittadini grandi che la favorivano , erano 
quelli della parte de’ Medici, & con loro s’era ac-!’ 
coftato Mefler Rinaldo, moflb, ò da giudicare eh’ 
ella fòrte imprefà utile per la Republica, oda fi» 
propria ambitione, credendo haverfi à trovar ca- 
po di quella vittoria. Quelli che la sfavorivano , 
erano Nicolò da Uzano & la parte fi». E’ pare 
colà da non credere che fi diverfo giuditio nel 
muovere guerra fuflè in una medefima città ; per- 
che quelli cittadini Se quel popolo che dopòx. an- 
ni di pace havevano biafimato la guerra prefocon- 
tra il Duca Filippo, per difendere la fua libertà, 
hora dopò tante fpefe fatte & in tanta afflittione 
della città, con ogni efficacia domandafièro cheli 
movefie la guerra à Lucca per occupar la libertà 
d’altri , & dadi’ altro canto quelli che volìeno quel- 
la, biafimavano quella. Tanto variano col tempo 
i pareri, &- tanto è più pronta la moltitudine- à 
occupar quello d’altri che à guardare il filo, & 
tanto fono morti più gli huomini dalla fperanza 
dell’ acquiftare che dal timore del perdere; perche 
quefto non è, fo non dapreflò, creduto, quell’ al- 
tro , ancora che difeofto , fi fpera. Et il popolo di 
Firenze era ripieno di fperanza de gli acquifti che 
haveva fotti & faceva Nicolò Fortebraccio, e dal- 
le lettere de’ Rettori propinqui à Lucca. Perche 
i vicarii di Pefoia & di Vico , forivevano che fi 
deflè loro licenza di ricevere quelle cartella che ve- 
nivano à darli loro, perche prefto tutto il contado 
di Lucca s’acquiftarebbe. Aggiunfe fi à quefto ¥- 
Ambafciadore mandato dal Signore di Lucca à Fi- 
renze- 
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renne à dolerti de gli aflàlti fatti da Nicolò, & à 
pregar la Signoria che non voleflè muovere guerra 
a un filo vicino, & à una città che tempre gli era 
ftata amica. Chiamavati PAmbafciadore Metièr Ia- 
copo Viviani. Coftui poco tempo innanzi era fla- 
to tenuto prigione da Pagolo Guinigi Sig.di Luc- 
ca , per haver congiuratogli contro , e benché l’ha- 
vefle trovato in colpa , gli haveva perdonata la vi- 
ta ; e( perche credeva che Metièr Iacopo gli haveflè 
perdonata l’ingiuria , ti fìdava di lui. Ma ricor- 
dandoti Metièr Iacopo più del pericolo che del be- 
nefìcio, venuto à Firenze, fegretamente conforta- 
va i cittadini à l’imprete; iquali conforti aggiunti 
all’ altre fperanze, fecero che la Signoria ragunò 
il configlio , dove convennero ccccxcvm. citta- 
dini , innanzi à iquali per i principali della città fù 
riputata la cofa. 

^ - Tra i primi che volevano l’imprefa ( come difo- 
pra dicemmo ) era Metièr Rinaldo. Moftrava 
coftui l’utile che fi traheva dell’ acquifto : moftra- 
Va l’occafione dell’ imprete , tendo loro lateiata in 
preda da i Vinitiani Se dal Duca, ne poflèndo ef- 
fe re dal Papa ( implicato nelle cote del Regno) 
impedita : a quefto ag^ugneva la facilità dell’ ete 
pugnarla , tendo ferva d’un fuo cittadino, & ha- 
verido perduto quel naturai vigore e quello antico 
Audio di defendere la fua libertà ; in modo che o 
dal Popolo per cacciarne il Tiranno , o dal Ti- 
ranno per paura del Popolo la teria conceflà. Nar- 
rava l’ingiurie del Signore fatte alla Republica note 
tra , & il malvagio animo filo verte) di quella; e 
quanto era pericolofo fe di nuovo ò il Papa ò il 
Duca alla città moveflè guerra. E conchiudeva 
che niuna imprete fu fatta mai dal popolo Fio- 
rentino, ne più facile, ne più utile , ne più giuf- 
ta. Contra quella oppinione Nicolò da Uzano 
diflè , che la città di Firenze non fece mai im- 
• '. * * - prete 
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prefa più ingiulla , ne più pericoloni, ne che db 
quella doveflèro nafcere maggiori danni. E pri- 
ma ; che s’andava à ferire una città Guelfa , fiata 
fèmpre amica al popolo Fiorentino , e che nel filò 
grembo con fuo pericolo haveva moke volte rice- 
vuti i Guelfi che non potevano ftar nella patria loro. 
E che nelle memorie delle colè noftre non fi trovava 
mai Lucca ha ver olfèfo Firenze:ma fè chi l’haveva fatta 
ferva, come già Caftruccio, & hora coftui, l’haveva of- 
fèià , non fi poteva (imputare la colpa à lei , ma al Ti- 
ranno. E fè al Tiranno fi poteflè far guerra fèni- 
ca farla à i cittadini, gli difpiacerebbe meno. Ma 
perche quefto non poteva effere, non poteva anche 
confèntire che una città dinanzi amica fuflèfpo- 
gliata de’ beni Tuoi. Ma poi che fi viveva hoggi in 
modo che del giufto e del ingiuflo non s’hàveva à 
tenere molto conto , voleva lafciare quella parte 
indietro, è penfàr fòlò all’ utilità della città. Cre- 
deva per tanto quelle colè poterli chiamar utili’, 
che non potevano arroccar fàcilmente danno. Non 
fàpeva adunaue come alcuno poteva ehiamar utifc" 
quella imprefa, dove i danni erano certi, eli utili 
dubbii. I danni certi erano le fpefè che ella fi ti- 
rava dietro, lequali fi vedevano tante, che le 
ve vano far paura à una città ripofàta , non che à 
una flracca da una lunga e grave guerra com’era 
la loro. Gli utili che lene potevano trarre, erano 
l’acquiflo di Lucca, iquali confellàva eflèr grandi) 
ma ch’era da confiderare i dubbii che ci erano den- 
tro, iquali à lui parevano tanti , die giudicava l’ac- 
quifto imponibile. E che non credettero cheiVe- 
netiani e Filippo fuflèro contenti di quello acquiti 
to 5 perche quelli , folo inoltravano confèntirlo 
per non parere ingrati , havendo poco tempo in- 
nanzi co i danari de’ Fiorentini prefo tanto Im- 
perio : quell’ altro haveva caro , che in nuova 
guerra & in nuove fpefè s’impljcaflèro , accioehe 
attriti e flracchi da ogni parte, potè Uè dipoi di 

nuovo- 
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nuovo affamargli; e come non gli mancherà mo- 
di* nel mezzo dell’ imprefà, e nella maggior fpe- 
ranza della vittoria, di foccorrere i Lucchefi , o 
copertamente con danari , o cattar delle fue gen- 
ti , ■€ come foldati di ventura, mandargli in loro 
aiuto. Confortava per tanto ad attenerli dall’im- 
preià, & vivere col tiranno in modo che le gli 
taccile dentro più nimici li potette; perche non ci 
era più commoda via à Aggiogarla , che lalciarla 
vivere fotto il Tiranno, e da quello affliggere & 
indebolire; perche governata la colà prudentemen- 
te , quella città li condurrebbe in termine , che il 
Tiranno non la potendo tenere , 8c ella non fa- 
pendone potendo per le governarli , di nccettitàca- 
derebbe loro in grembo . Ma che vedeva gli hu- 
mori motti , e le parole fue non effer udite; pure 
voleva pronofticare loro quello , che farebbero una 
guerra dove fenderebbero aliai, correrebbono den- 
tro , aliai pericoli , & in cambio d’occupar Lucca , 
la liberarebbero dal Tiranno, e d’una città amica 
lòggiogata e debole , farebbero una città libera lo- 
ro inimica, e con il tempo uno oliacelo alla gran- 
dezza della Republica loro. 

Parlato per tanto che fu per l’imprefà, e contra 
l’im prelà , li venne fecondo il coftume fegretamen- 
te à ricercare la volontà de gli huomini, e di tutto 
il numero lòlo xcvm. la contradittèro. Fatta 
per tanto la deliberatone , e creati i dieci per 
trattare la guerra , foldarono genti à pie & à caval- 
lo. Deputarono commiflàrii Attorrc Gianni , e 
Metter Rinaldo de gli Albizi , e con Nicolò Forte- 
braccio d’iiaver da lui terre haveva prefe , e che 
leguiflè l’imprelà come foldato noftro , convenne- 
ro. I commiffarii arrivati con l’eflèrcito, nel pae- 
lè di Lucca , divifero quello, & Altorre fi dittefe 
per il piano verlò Camaggiore e Pietra Santa, e 
Metter Rinaldo fe n’andò verfo i monti , giudican- 
do , 
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do che fogliata la città del filo contado , facil ca- 
ia forte dipoi l’efpugnarla. Furono l’imprefe di co£ 
toro infelici , non perche non acquiftaflèro aliai 
terre , ma per i carichi che furono nel maneggio 
della guerra dati all’uno 8c all’altro di loro. Vero è 
che Aftorre Gianni de’ carichi lùoi , iè ne dette 
evidenti cagioni. E' una valle preflo à Pietra Santa 
chiamata Seraveza, ricca e piena d’habitatori , i- 
quali fèntendo la venuta del commiflàrio , iè gli 
fecero incontro , e lo pregarono gli accettarti per 
fedeli ièrvitori del popolo Fiorentino. Moflrò Aftor- 
re di accettare l’offerte ; dipoi fece occupar alle file 
genti tutti i partì e luoghi forti della valle , e fece 
ragunar gli huomini nel principal tempio loro, e 
dipoi gli prefè tutti prigioni , & alle file genti fe 
iàccheggiare , diftruggere tutto il paefè con eflèrn- 
pio crudele & avaro, non perdonando à i luoghi 
pii , ne à donne , così vergini , come maritate. 
Quelle cofè così com’elle erano feguite fi fèppero à 
Firenze , e difpiacquero non fòla mente à i Magis- 
trati , ma à tutta la città. 

De’ Seravezefi , alcuni che dalle mani del com- 
miflàrio s’erano foggiti corfcro à Firenze , e per 
ogni ftrada 8c à ogni huomo narravano le mifèrie 
loro; di modo che confortati da molti dcfiderolì 
che fi punirtè il commiflàrio , ’.o come malvagio 
huomo , o come contrario alla fattione loro , n’an- 
darono à i dieci, e domandarono d’eflère uditi. Et 
itrtromefii , uno di loro parlò in quella fcntenza j 
Noi Siamo certi. Magnifici Signori, che le noftre 
parole troveranno fède e compartìone appreflb le 
Signorie voftre, quando voi fàprete in che modo 
occuparti il paefe noftro il commiflàrio voftro , Se 
in qual maniera Siamo flati poi trattati da quello. 
La valle noflra ( come ne poflòno dière piene le 
memorie dell’ antiche colè voflre ) fù fèmpre mai 
Guelfa , òi è fiata molte volte un fedcl ricetto à i 

cittadini 
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cittadini voftri , che perfeguitati da i Ghibellini fo- 
no ricorfi in quella. E tempre gli antichi noftri e 
noi habbiamo adorato il nome di quella inclita 
Republica , per edere ftata capo e principe di quella 
parte j e mentre che i Lucchefi furono Guelfi, vo- 
lentieri tervimmo allo Imperio loro , ma poi che 
pervertii ero lòtto il Tiranno, ilquale ha lafciati gli 
antichi amici e feguite le parti Ghibelline , più tote 
to forzati che volunrarii l’habbiamo ubbidito. E 
Dio là quante volte l’habbiamo pregato che ci dete 
te occafione di dimollrarc l’animo nollro verte l’an- 
tica parte. Quanto fono gli huomini ciechi ne’de- 
lìderii loro! Quello che noi defideravamo per note 
tra làlutc , è data la noftra rouina. Perche come 
prima noi fornimmo che l’integne voftre venivano 
ver Co di noi, non come a’ nimici, ma come à gli 
antichi fignori noftri ci facemmo incontro al com- 
miftario voftro, & metemmo la valle , le .noftre 
fortune , e noi nelle fue mani , & alla tea fede ci 
raccomandammo, credendo che in lui folte animo , 
te non di Fiorentino, almeno d'huomo. Le Si- 
gnorie voftre ci perdoneranno ; perche non poter 
lopportar peggio di quello habbiamo fopportato,ci 
da animo à parlare. Quello voftro commidfario 
non ha d’huomo altro che la pretenza , ne di Fio- 
rentino altro che’l nome, una pelle mortifera, una 
fiera crudele , un moftro horrendo , quanto mai 
d’alcuno fcrittore folte figurato ; perche ridottici 
nel nollro tempio tetto colore di volerci parlare , 
noi fece prigioni, e la valle tutta rouinò & arte, e 
gli habitatori e le robbe di quella rapi , lpogliò, 
laccheggiò , battè , & ammazzò , ftuprò le donne, 
vitiò le vergini , e trattele delle braccia delle ma- 
dri , le fece preda de’ fooi foldati. Se noi per al- 
cuna ingiuria fatta al popolo Fiorentino ò àluiha- 
veffimo meritato tanto male , o te armati e difen- 
dendoci ci havefte prell , ci dorremo meno , anzi 
■ _ acculà- 
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accufaremo noi , iquali , o con l’ingiurie , o coi} i’arro^ 
ganza noflra l’haveffimo meritato} ma fèndo difàr- 
mati dati cigli liberamente, che dipoi ci habbirub- 
bati , e con tanta ingiuria & ignominia fpogliati, 
fìamo forzati à dolerci. E quantunque noi have£ 
fimo potuto riempire la Lombardia di querele , c 
con carico di quella città fpargere per tut% Italia 
fama dell’ ingiurie noflre, non l’habbiamo voluto 
fare, per non imbrattare una fi honefla e pietofà 
Republica, con la dishoneftà e crudeltà d’un filo 
malvagio cittadino } delquale fè avanti alla rouina 
noflra naveflimo conofciuta l’avaritia, ci faremmo 
sforzati il fuo ingordo animo ( ancora che non hab- 
bi ne mifura ne fondo ) riempire , 8c haremo per 
quella via con parte delle fuftanze noflre , fàlvate 
l’altre. Ma poi che non fiamo più à tempo , hab- 
biamo voluto ricorrere à voi , e pregarvi fòccor- 
riate all’ infelicità de’ voflri fòggietti , accioche gli 
altri huomini non sbigottifchino per l’eflèmpio nofr 
tro à venir fbtto l’Imperio voflro. E quando non 
vi muovino gl’ infiniti mali noftri , vi muova la 
paura dell’ira di Dio, ilquale ha veduti i fuoi tem- 
pii fàccheggiati 8c arfi, 8c il popolo noflro tradito' 
nel grembo fuo. .. V 

E detto quello , fi gittarono in terra gridando , 
e pregando che fuflè loro renduta la robba e la pa- 
tria, e facefièro reflituire (poi che non fi poteva 
l’honore ) almeno le mogli à i mariti , & à i padri 
le figlivole. L’atrocità della cofa faputa prima , e 
dipoi dalle vive voci di quelli che l’havevano fop-. 
portata intefà , commofTe il Magiflrato , e lènza 
differire fi fece tornar Aflorre, e dipoi fu condan- 
nato 8c ammonito. Ricercofii de’ beni de Seravc- 
zefi , e quelli che fi poterono trovare fi rellituiro- 
no, de gli altri furono dalla città col tempo in va- 
rii modi fodisfatti. Meflèr Rinaldo de gli Albizi 
dall’altra parte era diffamato che egli faceva laguer- 
.. xa 
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ra non per utilità del popolo Fiorentino,', ma lùa. E 
come poi che fù commiflario gli era fuggito dall* 
animo la cupidità di pigliare Lucca, perche gli bas- 
tava làccheggiare il contado , e riempire le poflèP- 
lìoni fue, di bcftiame, e le calè lue di preda. E 
come non gli ballavano le prede che da’ luoi là- 
telliti per propria utilità lì facevano, che compera- 
va quelle de’ loldati; talché di commiflario , era di- 
ventato mercatante. Quelle calunnie pervenute alle 
orecchie fue, mollèro l’intero & altero animo luo, 
più che à un grave huomo non lì conveniva, e tara- 
to lo perturbarono’, che {degnato contra il magif- 
trato e cittadini , lènza allettare o domandare la 
licenza lè ne tornò à Firenze, e prelèntolli davan- 
ti à i dieci, e dilìè; Che làpeva bene quanta diP. 
fìcultà e pericolo era lèrvire un popolo Iciolto , 8c 
una città divilà; perche l’uno ogni romore riem- 
pie , l’altra le cattive opere perlcguita , le buone 
non premia , e le dubbie accula: tanto che vin- 
cendo ,niuno ti loda, errando ogn’uno ti condanna , 
perdendo ogn’uno ti calunnia; perche la parte ami- 
ca per invidia , l’inimica per odio ti perlcguita : 
nondimeno non haveva mai per paura d’un carico 
vauo, lafciato di non fare un’ opera che fàceUèun' 
utile certo alla fua città. Vero era che la dishoneP 
tà delle prelènti calunnie haveva vinta la patienz* 
fila , e fattogli mutar natura. Per tanto pregav* 
il magilìrato che volePè per lo auvenire ellère più 
pronto à difendere i fuoi cittadini , accioche quelli 
ancora fulìèro più pronti à operar bene per la pa- 
tria; e poi che in Firenze non lì ulàva, conceder 
loro il trionfo, almeno lì ufadè da i fallì vituperii 
difenderli; e lì ricordaflèro , che ancora loro erano 
di quella città cittadini, e come à ogni hora potria 
ellère dato loro qualche carico , per ilquale inten- 
derebbero quanta offelà à gli huomini interi, lefal- 
(c calunnie arrocchino. 

£ ( 


Digitized by Google 



ai3 DELLE HISTORIE 

I dieci fecondo il tempo s’ingegnarono mitigar" 
lo , e la cura di quella imprefà a Neri di Gino St 
ad Alamanno Salviati demandarono. Iquali , lafc ia- 
to da parte il correre per il contado di Lucca 
s’accoftàrono col campo alla terra. E perche an- 
cora era la ftagione fredda; fi miflèro à Capanno- 
le , dove à i commiflàrii pareva che fi perdette 
tempo; 6c volendoli firignere più alla terra, i ibi- 
dati , per il tempo finiftro non vi s’accordavano , 
non ottante che i dieci lòllecitaflero I’accamparfi , 
e non accettallèro fcuià alcuna. Era in quelli tem- 
pi in Firenze uno eccellenti fiimo architettore chir 
amato Filippo di fèr Brunellefco , dell’ opere dei- 
quale è piena la noftra città , tanto che meritò do- 
pò la morte che la fila imagine fuflè polla di mar- 
mo nel principal tempio di Firenze, con lettere à 
pie che ancora rendono à chi le legge tettimonian- 
za delle lue virtù. Moftrava coftui come Lucca fi 
poteva allagare , confiderato il fito della città , 8c 
il lito del fiume del Serchio ; e tanto lo perfuafè , 
che i dieci commiflèro che quella elperienza fi fà- 
cefiè. Di che non ne nacque altro che dilòrdine 
al campo nollro, e ficurtà a’ nimici. Perche iLuc- 
chefi alzarono con uno argine il terreno verfb 
quella parte che facevano venire il Serchio , e di- 
poi una notte ruppero l’argine di quel follo per il- 
quale conducevano Tacque. Tanto che quelle tro- 
vato il rifcontro alto verlo Lucca , e l’argine del 
canale aperto , in modo per tutto il piano fi Ipar- 
fèro, che il campo, non che fi potette appropin- 
quare alla terra, s’hebbe à difcoftare. Non riufcita 
adunque quella imprelà, i dieci che di nuovo pre- 
fèro il magiftrato , mandarono cornmiflàrio Metter 
Giovanni Guicciardini. Coftui il più pretto che 
potè s’accampo alla terra. Donde che il /Signore - 
vedendoli firignere, per conforto d’un Metter An- 
tonio del Rollo Sanelè , ( ilquale in nome del com- 

mun 
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muti di Siena era appreflò di lui ) mandò al Due* 
di Milano Salveftro Trenta e Lodovico Bonvilì. 
Colloro per parte del Signore gli chielèro aiuto, e 
trovandolo freddo, lo pregarono legatamente che 
dovelTe dare loro genti , perche gli promettevano 
per parte del popolo dargli prelò il loro Signore , 8c 
apprelTo la poflelfione (fella terra ; auvertendolo che 
le non pigliava prefto quello partito , il Signore 
darebbe la terra à i Fiorentini , iquali con molte 
promelTe lo follecitavano. La paura per tanto che 
il Duca hebbe di quello , gli fece porre da parte i 
rifpetti ; & ordinò che! Conte Francefco Sforza , 
fuo foldato gli domandallè publicamente licenza per 
andar nel Regno, IlqualS ottenuta quella , le ne 
venne con la fua compagnia à Lucca , non ollante 
che i Fiorentini , fapendo quella pratica e dubi- 
tando di quello avenne , mandaflcro al Conte 
Boccaccino Alamanni fuo amico per (turbarla. 

Venuto per tanto il Conte à Lucca, i Fiorenti- 
ni lì ritirarono col campo à Librafntta, & il Con- 
te fubito andò à campo à Pelcia,dove era Vicario 
Pagolo da Diaccetto ; ilquale conlìgliato più dalla 
paura che d’alcuno altro migliore rimedio , lì fog- 
gi à Piltoia. E le la terra non folle Hata difelà da 
Giovanni Malavolti , che v’era à guardia , lì làreb- 
be perduta. Il Conte per tanto non l'havendo po- 
tuta nel primo aflàlto pigliare , n'andò al borgo i 
Buggiano , & lo prelè , & Stillano , cartello pro- 
pinquo à quello, ariè. I Fiorentini veggendo quef- 
ta rouina , ricorlèro à quelli rimedii che molte vol- 
te gli havevano falvati, lapendo come co i lòldari 
mercenarii, dove le forze non ballavano, giovava 
la corruttione. E però proferlèro al Conte dana- 
ri ; e quello , non (blamente li partiflè , ma delle 
loro la terra. Il Conte parendogli non potere trar- 
re più danari da Lucca, facilmente li volle à trar- 
ne da quelli , che ne havevano, E convenne co i 
Ki " fi* 
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Fiorentini 5 non di dar loro Lucca , che per ho- 
neflà non lo volle confèntire , ma di abbandonarla, 
quando gli fuflè dato l. mila -ducati. E fatta 
quella conventione , accioche il popolo di Lucca 
appreflb al Duca lo fcufaflè , tenne mano à quello 
che i Lucchefi cacciafièro loro Signore. Era in 
Lucca ( come difòpra dicemmo ) Meilèr Antonio 
del Rollò Ambafciadore Sanefe. Coftui con l’aut- 
torità del Conte praticò co i cittadini la rouina 
di Pagolo. Capi della congiura furono Pietro 
Cennami & Giovanni da Chivizano. Trova vali 

il Conte alloggiato fuora della terra in fìi’l Serchio, 
e con lui era Lanzilao figlivolo del Signore. Don- 
de i congiurati, in numero di xl. di notte armati 
andarono à trovar Pagolo , al romore de’ quali fat- 
toli incontro tutto attonito , domandò della cagio- 
ne della venuta loro. Alquale Piero Cennami dilli, 
come loro erano flati governati da lui più tempo , 
e condotti co i nimici intorno, à morir di ferro e 
di fame. E però erano deliberati di voler per l’au- 
venire governar loro, & gli domandarono le chiavi 
della città, 8t il tefòro di quella. A iquali Pagolo 
rifpolè, che il tefòro era confùmato , e le chiavi 
& egli erano in loro podeflà ; e gli pregava di ques- 
to folo , che fùllèro contenti così come la fua Si- 
gnoria era cominciata & vivuta lènza fàngue, co- 
sì lènza fàngue finifca. Fù dal Conte Francefco 
condotto Pagolo Se il figlivolo al Duca, iquali mo- 
rirono dipoi in prigione. La partita del Conte ha- 
veva lafciata libera Lucca dal Tiranno , & i Fio- 
rentini dal timore delle genti fue, onde che quel- 
li fi prepararono alle difefè , & quelli altri ritor- 
narono alle offefè; 8c havevano eletto per capitano 
i] Conte d’Urbino , ilquale ftrignendo forte la ter- 
ra, coftrinfè di nuovo i Lucchefi à ricorrereal Du- 
ca , ilquale fòtto il medefimo colore haveva man- 
dato il Conte , mandò in loro aiuto Nicolò Picri- 
. - t - nino 3 



LIBRO QJU ARTO: ili 

nino. A coftui, venendo per entrare in Lucca, l 
noftri lì fecero incontro in lui Serchio , 2c al pai» 
fare di quello vennero alla zuffa, <2c vi furono rot- 
ti, Se il commiflàrio con pochi delle noftre gentii 
fi falvò à Pifa. 

Quella rotta contriftò tutta la noftra città; e 
perche l'imprefa era Hata fatta dall’ univerfalc, non 
fapendo i popolani contra chi volgerli, caluuni> 
vano chi l'haveva amminiftrata , poi che non pote- 
vano calunniar chi l’haveva deliberata,& rifufeitarono 
i carichi dati à Meflcr Rinaldo. Ma più eh' alcuno era 
lacero Meflòr Giovanni Guicciardini, acculandolo eh 1 
egli harebbe potuto dopò la partita del Conte Fran- 
cefco ultimare la guerra , ma eh’ egli era flato 
corrotto con danari , e come n’haveva mandati à 
cala una foma , e allegavano chi gli haveva porta- 
ti , e chi ricevuti. Andarono tanto alto quelli ru- 
mori e quelle acculò , ché’l capitano dei popolo 
morto da quelle publiche voci , e da quelli della 
parte contraria fpinto , lo citò. Compirle Mertèr 
Giovanni tutto pieno di fdegno ; donde i parenti 
Tuoi , per honor loro operarono tanto che’l capitano 
abbandonò Pimprela. I Lucchefi dopò la vittoria 
non lòlamente rihebbero le loro terre , ma occu- 
parono tutte quelle del contado di Pila , eccetto 
Bicntina, Calcinala, Livorno, e Librafatta. Et le 
non fuflè Hata feoperta una congiura che s’era fat- 
ta in Pila, fi perdeva anco quella città. I Fiorcn- 
tini riordinarono le lor genti ,' e fecero loro capò» 
tano Micheletto allievo di Sforza. Dall’ altra par- 
te il Duca lòguitò la vittoria, e per poter con più 
forze affliggere i Fiorentini, fece che i Genovefi , 
Sanefi , e Signor di Piombino fi collegartèro alla 
difelà di Lucca, 8c che loldafiero Nicolò Piccini- 
no per loro Capitano ; laqual cofa lo fece in tutto 
feoprire. Donde ch’i Vinitiani 8c i Fiorentini rino- 
varono la lega , 8c la guerra fi cominiciò à far a- 

K-j perta.. 
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per» in Lombardia Se in Tolcana, e nell’ una e 
nell’ altra provincia feguirono con varia fortuna 
varie zuffe 5 tanto che (tracco ciafcuno , fi fece di 
Maggio nel m. ccccxxxiii. l’accordo fra le parti. 
Per liquale i Fiorentini , Lucchefi , e Saneiì , che 
havevano nella- guerra occupiti più cartella l’uno à 
'l’altro , le lafciarono tutte, e ciafcuno tornò nella 
pofTeffione delle fue. 

Mentre che quefta guerra fi travagliava, ribolli- 
vano tutta via 1 maligni humori delle parti di den- 
tro; e Cofimo de’ Medici dopò la morte di Gio- 
vanni fuo padre con maggior animo nelle colè pu- 
biche , e con maggior ftudìo e più libertà , con gli 
amici che non haveva fatto il padre, fi governava. 
In modo che quelli che per la morte di Giovanni 
s’erano rallegrati , vedendo qual era Cofimo fi con- 
trillavano. Era Cofimo huomo prudentiffimo , di 
grave e grata prefenza, tutto liberale, tutto huma- 
jio, ne mai tentò alcuna colà contra la parte , no 
contra lo Stato , ma attendéva à beneficar ciafcuno, 
e con la liberalità lua ferii partigiani aliai cittadi- 
ni. Di modo che l’elfempio luo accrelceva carico 
à quelli che governavano, e lui giudicava per quel- 
ta via, ò vivere in Firenze potente eficuro quanto 
alcun’altro , ò venendoli per l’ambitione de gli au- 
verlàrii allo ftraordinario, elfere Se oon l’armi Se 
con i favori fuperiore. Grandi iftromenti à or- 
dinare la potenza fua furono Averardo de’ Medici 
e Puccio Pucci. Di coftoro , Averardo con l’au- 
dacia, e Puccio con la prudenza Se fagacità favori 
e grandezza gli fomminiftravano. Et era tanto (li- 
mato il configlio 8c il giudicio di Puccio , & tanto 
per ciafcuno conofeiuto , che la parte di Colimo 
non da lui, ma da Puccio, era nominata. Da quef- 
ta così divife città fu fetta l’imprelà di Lucca, nel- 
laqual s’accefero gli humori delle parti , non che fi 
Ipcgnelfero. Et auvenga che la parte di Cofimo 
' folle 
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foflè quella che l’havefle favorita , nondimeno ne' 
governi d’eifa erano mandati aliai di quelli della par- 
te auverlà , come huomini più reputati nello flato. 
A che non potendo Averardo de’ Medici 8t gli altri 
rimediare, attendevano con ogni arte & induftria 
à calunniarli , Se fe perdita alcuna nafeeva ( che ne 
nacquero molte ) era non la fortuna ò la forza del 
nimico, ma la poca prudenza del commiflàrio ac- 
culata. Quello fece aggravar i peccati d’Aftorrc 
Gianni. Qaefto foce Idegnar Meflèr Rinaldo de 

f li Albizi 8c partirli della lua commiffione fenza 
cenza. Quello medelimo fece richiedere dal capi- 
tano del popolo Meflcr Giovanni Guicciardini. Da 
quello tutti gli altri carichi che a’magiftrati Se a* 
commiflarii li dettero , nacquero ; perche i veri 
s'accrefcevano , & i non veri fi fingevano , 8c i 
veri 8c i non veri da quel popolo che ordinaria- 
mente gli odiava, erano creduti. Quelle così fatte 
colè e modi illraordinarii di procedere, erano otti-- 
mamente da Nicolò da Uzano, Se da gli altri Ca- 
pi della parte , conolciuti , & molte volte have- 

vano infieme ragionato de’ rimedii , 8c non 
ce gli trovavano. Perche pareva loro , il lafciar 
crelcere la colà, pericololò , Se il volerla urtare, 
difficile. 

E Nicolò da Uzano era il primo alquale non pia- 
cevano vie ftraordinarie; onde che vivendoli con 
la guerra fuora , e con quelli travagli dentro , Ni- 
colò Barbadori volendo dilporre Nicolò da Uzano 
à conlèntire alla rouina di Colimo , l’ando à tro- 
vare à cala, dove tutto penlòlò in un Audio, lolo 
dimorava, e lo confortò con quelle ragioni lèppe 
addurre migliori à voler convenir con Meflèr Ri- 
naldo à cacciar Colimo. Alquale Nicolò da Uza- 
no ri Ipolè in quella lèntenza; E' fi farebbe per te, 
per la tua cala, c per la noftra Republica che tu, 
& gli altri che ti lèguono in quella opinione , ha— 
; * K 4.- . t#Te* 
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velièro più tofto la barba d’ariento che d’oro , co- 
me lì dice che hai tu ; perche i loro cordìgli pro- 
cedendo da capo canuto e pieno di efperienza , fa- 
rebbero più làvii e più utili à ciafchcduno. E mi 
pare che coloro che penlàno di cacciare Go/ìmodi 
Firenze , habbino prima che ogni colà , à milu- 
rar le forze loro , e quelle di Colìmo. Quella nos- 
tra parte voi l’havete battezzata, la parte de’ no- 
bili , e la contraria quella della plebe. Quando la 
verità corrifpondelle al nome , farebbe in ogni ac- 
cidente la vittoria dubbia, e più tolto doverono 
temer noi che Iperare , modi dall’ elièmpio dell’ 
antiche Nobiltà di quella città, lequali dalla plebe 
fono Hate Ipente. Ma noi habbiamo molto più da 
temere, tèndo la noftra parte fmembrata, e quella 
de gli auverfarii integra. La prima coda. Neri di 
Gino e Nerone di Nigi , due de’ primi cittadini 
nollri , non lì fono mai dichiarati in modo che 
il polfa dire che lìano più amici nollri che loro. 
Sonci aliai famiglie , anzi aliai calè divilc $ perche 
molti per invidia de’ fratelli o de" congiunti diflà- 
vorifeono noi , e favorifeono loro. Io te ne vo- 
glio ricordare alcuno de’ più importanti, gli altri 
oonfidererai tu per te medelìmo. De’ figìivoli di 
Meflèr Malo de gli . Albizi , Luca per invidia di 
Meflèr Rinaldo s’ è gittato dalla parte loro. In 
cala i Guicciardini, de’ figìivoli di Meflèr Luigi, 
Piero è inimico à Meflèr Giovanni , e favorilcc 
gli auverlàrii noftri: Tomaio e Nicolò Soderini a- 
pertamente per l’odio portano à Francefco loro zio, 
ci fanno contra. In modo che lè lì confiderà 
bene, quali fono loro, e quali fiamo noi, io non 
sò perche più lì merita d’ellère chiamata la parte 
noftra, Nobile, chela loro. E lè fuflè perche lo- 
ro fono* lèguirati da tutta la plebe molliamo per 
quello in peggior conditione , e loro in migliore, 
e in tanto, che lè lì viene à Tarmi ò a’ partiti, noi 
. »*-* *’ non. • t 
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non fiamo per poter refiltere. E fé noi ili amo an- 
cora nella dignità noftra , nafee dalla riputatone 
antica di quello Stato , laquale fi ha per l. anni 
conforvata; ma come e’ fi veniflè alla pruova, e 
che fi feoprifie la debolezza noftra ,• noi ce la per- 
deremo. E fé tu dicefli che la giufla cagione che 
ci muove , accrefcerebbe à noi credito , Se à loro 
lo torrebbe, ti rifpondo che quella giuftitia convie- 
ne che fia intelà e creduta da altri , come da noi ; 
ilche è tutto il contrario perche la cagione che ci 
muove , è tutta fondata in fui fofpetto che non fi 
faccia Principe di quella città. Se quello folpetto 
noi l’habbiamo , non l’hanno gli altri : anzi ( ch’à 
peggio ) .acculano noi di quello che noi acculiamo 

• lui. L'opere di Cofimo che ce lo fanno folpetto, 

; fono perche egli ferve de’ Tuoi danari ciafouno, e 

non fidamente i privati , ma il publico , e non lò- 
to i Fiorentini, ma i condottieri ; perche favorifee 
quello e quell’ altro cittadino che ha bilògno di 
magillrati; perche e’ tira con benivolenza che egli 
ha nell’ univerlàle, quello e quell’ altro amico a 
maggior gradi d’honori. Adunque converrebbe ad- 
durre le cagioni del cacciarlo, perche egli è pieto- 
fo, ufficiofo, liberale, e amato da ciafcuno; 
Dimmi un poco qual legge è quella che prohi- 
bifea, ò che biafimi e danni ne gli huomini la 
pietà, la liberalità, l’amore? Et benché fiano mo- 
di tutti che tirino gli huomini volando, al Pria» 
cipato, nondimeno e’ non fono creduti cosi » 
ne noi fiamo /ufficienti à dargli à intendere; per» 
che ì modi nollri ci hanno tolta la feie , & la 
città, che naturalmente è partigiana, & ( per cf» 
(ère vivuta fempre in parte) corrotta, non puà 
preftar gli orecchi à fimili accufe. Ma poniamo 
che vi riufcilfo il cacciarlo (che potrebbe, haven» 
do una Signoria propitia , riufoire fàcilmente) co- 
me potrefte voi mai tra tanti fuoi amici che ci 

* K f rimar- 
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rimarrebbero, & arderebbero di defiderio della tor- 
nata fila , ouviare che non ci ritornale? Quello 
farebbe imponìbile , perche mai (fendo tanti , 8c 
havendo la benevolenza univerfale) non ve ne po- 
trcfte affi curar e. E quanti più de 3 primi fcoperti 
fuoi amici, cacciaffi, tanti più nimici vi farelte ; 
in modo che dopò poco tempo e’ li ritornerebbe , 

8c ne barelle guadagnato quello, che voi l’harelle 
cacciato buono , e tornerebbeci cattivo. Perche la 
natura lùa, farebbe corrotta da quelli che lo revo- 
caflèro , a* quali fèndo obligato , non li potrebbe 
opporre. Et fe voi difegnaffi di farlo morire, non 
anai per via di Magiltrati vi riufeirà ; perche i da- 
nari Tuoi e gli animi vollri corrottici , fempre lo 
priveranno. Ma poniamo che muoia , ò cacciato 
non torni , io non veggo che acquillo ci tàcci 
dentro la notlra Republica ; perche s’ella fi libera 
-da Cofimo, la fi fa ferva à Melfer Rinaldo ; Se io 
per me fono uno di quelli che delidero che niuno 
cittadino di potenza & d’auttorità fu per l’altro. Ma 
quando alcuni di quelli due bavelle a prevalere, 
io non sò qual cagione mi facelfe amare più Mel- 
fer Rinaldo che Cofimo. Ne ti voglio dir altro, 
le non che Dio guardi quella città eh’ alcuno fuo 
cittadino ne diventi Principe; ma quando pure i 
peccati nollri lo meritaffero, la guardi di haver à ub- 
bidire à lui. Non voler dunque coniìgliare cheli 
pigli un partito che d’ogni parte fiadannofo.ne crede- 
refaccompagnato da pochi, poter opporti alla voglia 

di molti; perche tutti quelli cittadini , parte per igno- 
ranza, parte per malitia, fono à vendere quella Repu- 
blica apparecchiati; & è in tanto la fortuna loro ami- 
ca, eh’ eglino hanno trovato il comperatole. Go- 
vernati per tanto perii mio coniglio, attendi àvi- 
• vere modeftamente , 8c harai, quanto alla libertà, 
così à fofpetto quelli della parte nofln , come quel- 
li della auverfa. Et quando travaglio alcuno nafea, 

viveur 
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vivendo neutrale farai à ciafcuno grato , e così gio- 
verai à te , e non nocerai alla patria. 

Quelle parole raffrenarono alquanto l’animo del 
Barbadoro, in modo che le colè fletterò quiete 
quanto durò la guerra di Lucca. Ma feguita la 
pace. Se con quella la morte di Nicolò da Uzano» 
rimafè la città lènza guerra , e lènza freno. Don- 
de che lènza alcun rifpetto crebbero i malvage! 
humori, c Mellèr Rinaldo, parendogli rimalo loto--’ 
Principe delia parte, non celiava di pregare 8c in- 
fettare tutti i cittadini iquali credeva potettero ef~ 
fere Gonfalonieri , che fi armattèro à liberar la pa- 
tria di quell’ huomo che di ncceflìtà per la mali- 
gnità de’ pochi e per la ignoranza de’ molti la con- 
duceva in lèrvitù. Quelli modi tenuti da Metter 
Rinaldo , e quelli di coloro che favorivano la par- 
te auverfa, tenevano la città piena di lòfpetto, e 
qualunque volta lì creava un Magiftrato , lì diceva 
pubicamente , quanti dell’ una* e quanti dell’ altra 
parte vi lèdevano , e nella tratta de’ Signori , flava 
tutta la città lollevata. Ogni calò che veniva da- 
vanti à i Magillrati , ancora che minimo , lì ridu- 
ceva fra loro in gara ; i lègreti lì publicavano ; co- 
sì il bene, come il male, fi favoriva, e disfavori- 
va j i buoni , come i cattivi erano ugual mente- 
lacerati ; niuno Magiftrato faceva l’ufficio fuo. 
Stando adunque Firenze in quella confittone , 8e 
Meflèr Rinaldo in quella voglia d’ abballare la po- 
tenza di Cofimo, e làpendo come Bernardo Gua- 
dagni poteva ettère Gonfaloniere, pagò le fue gra- 
vezze, accioche il debito publico non gli t’ogliettè- 
quel grado. Venutoli dipoi alla tratta de’ Signo- 
ri , fece la fortuna , amica alle dilcordie noftre » 
che Bernardo fu trattò Gonfaloniere per lèdere il '■ 
Sétembre Se l’Ottobre. Ilquale Meflèr Rinaldo an* 
dò fubito à vifitare, e gli ditte, quanto la parte de’ ’ 
Nobili, c qualunque defiderava ben viverci- séra - 
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rallegrato per efler lui pervenuto à quella dignità U 
e che à lui s’apparteneva operar in modo che non- 
fi fu fièro rallegrati in vano. Mollrogli dipoi i pe- 
ricoli che nella difunione fi correvano, e come non 
era altro rimedio all’ unione, chefpegnere Cofimo, 
perche lolo quello , per i favori che dalle immode- 
rate fue ricchezze nafcevano gli teneva infermi ; e 
che s’era condotto tanto alto , che fe non vi- fi 
provedeva ne diventarebbe Principe ; e come à un 
buono cittadino s’apparteneva rimediarvi, chiamare 
il popolo in piazza, ripigliar lo Stato, per rendere alla 

S atria la fila libertà. Ricordogli che Meflèr Salveftro »' . 

e’ Medici potette ingiuftamente frenare la grandezza 
de’ Guelfi , à iquali per il fàngue da i loro antichi 
{parlo s’apparteneva il governo , e che quello eh’ 
egli fare contra tanti ingiuftamente potette , po- 
trebbe ben far eflò giuftamentè contra un iblo. 
Confortollo à non temere , perche gli amici con 
Par mi farebbero prefti per aiutarlo. Della plebe 
che l’adorava non tenefle conto, perche non trar- 
rebbe Cofimo da lei , altri favori che fi traheflè 

f ia Me (Ter Giorgio Scali-, ne delle fùe ricchezze 
ubitaflè , perche quando fia in poteftà de’ Signori, 
le faranno loro. E conchiufègli , che quefto fatto 
farebbe la Republica fècura & unita , e lui glorio- 
fo. 

Allequali parole Bernardo rifpofe brievemente. 
Come giudicava colà neceflària fare quanto egli di- 
ceva ; e perche il tempo era da /penderlo in ope- 
rare, attendere à prepararli con le forze, per efler 
prefto perfualò eh’ egli bavelle i compagni. Pre- 
fo che hebbe Bernardo il magiftrato , dilpofti i 
compagni, e convenuto con Meflèr Rinaldo, ci- 
tò Cofimo , ilquale ( ancora che ne fulTé da molti 
{confortato) comparì, confidatoli più nell’ inno- 
cenza fua , che nella milèricordia de’ Signori. Co- 
fimo fu in palagio, e foltenuto , Meiler Rinaldo, 
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con molti armati ufcì di cafa, & appreflo à quel- 
lo tutta la parte , e ne vennero in piazza; dove i 
Signori fecero chiamar il popolo , e crearono c c. 
huomini di Balia per riformar lo Stato della città. 
Nellaqual Balia, come prima lì potette fi trattò 
della riforma, e della vita e della morte di Colìmo. 
Molti volevano che fuflè mandato in eflìlio , molti 
altri tacevano, ò per compartìone di lui , ò per pau- 
ra di loro. Iquaìi difpareri non lafciavano con- 
chiudere alcuna colà. E nella torre del palagio un 
luogo tanto grande , quanto patifee lo fpatio di 
quella , chiamato l’ Alberghettino , nel qual fu rin- 
chiufo Colìmo , e dato in guardia à Federigo Ma- 
lavolti. Dalquale luogo ièntcndo Colìmo far il 
parlamento , & il romor dell’ armi che in piazza li 
faceva , & il fonare fpelfo à Balia , flava con fof- 
petto della fua vita ; ma più ancora temeva che 
iftraordinariamente i particolari nimici lo faceflc- 
ro morire. Per quello s’afteneva dal cibo, tanto 
che in quatro giorni non haveva voluto mangiar 
altro che un poco di pane. 

Della qual cofa accorgendoli Federigo, gli dille : 
Tu dubiti Colimo di non eflère auvcìenato, e fai 
te morire di fame, e poco honore à me, credendo 
ch'io voleiTi tener le mani à una iìmilefeeleratezza. 
Io non credo che tu habbi à perdere la vita , tanti 
amici hai in palagio , e fuori ; ma quando pur 
haveffi à perderla , vivi ficuro che pigieranno altri 
modi che ufar me per miniftro à tortela ; perche 
io non voglio bruttarmi le manni nel làngue d’al- 
cuno , e maffime del tuo che non mi offenderti 
mai : ftà per tanto di buona voglia, prendi il cibo, 
e mantienti vivo à gli amici 8c alla patria. E per- 
che con maggior fidanza porti farlo , io voglio del- 
le cofe tue medelime mangiar teco. Quelle paro- 
le tutto confortarono Coumo , e con le lagrime à 
gli occhi abbracciò e bafeiò Federigo , c con vive 
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efficaci parole ringratiò quello , di iì pietolo Se' 
amorevole ufficio, offerendo edergli gratiffimo fe 
mai dalla fortuna gliene fuffe data occalione. Sen-^ 
do adunque Coiìmo alquanto riconfortato ; e dilpu- 
tandolì il cafo fuo tra i cittadini , occorlè che 
Federigo per dargli piacere conduffe à cena Ceco u- 
no famigliare del Gonfaloniere chiamato il Farga- 
naccio , huomo follazzevole e faceto. Et havendo 
quafi che cenato , Cofimo che pensò valerli della 
venuta di coftui ( perche beni|fimo lo conofceva ) 
accennò Federigo che fi partille. Ilquale intenden- 
do la cagione , finfè di andar per colè che man- 
callèro à fornir la cena, e lafciati quelli fòli, Cofi- 
mo dopò alquante amorevoli parole ufate al Far- 
ganaccio, gli dette un contrafegno, e gli impofe 
eh 5 àndallè allo fpedalingo di S. Maria Nuova per 
mille e cento ducati , cento ne prendeflè per fe , e 
mille ne portaffe al Gonfaloniere, e pregaffe quel- 
lo che prelà honella occalione gli venifle à parlare. 
Accettò coftui la commiffione j i danari furono 
pagati; donde Bernardo ne diventò più fiumano;, 
e ne lèguì che Colano fu confinato à Padoua , 
contra la voglia di Meflèr Rinaldo che lo voleva 
fpegnere. Fu ancora confinato Averardo e molti 
della cala de’ Medici , e con quelli Puccio e Gio- 
vanni Pucci. E per sbigottire quelli ch’erano mal 
contenti dell’ effilio di Cofimo , dettero Balia à gli 
otto di guardia , & al capitano del popolo. 

Dopò lequali deliberationi , Cofimo à di ni.' 
d’Ottobre nel m. ccccxxxiii. venne dinanzi à i Si- 
gnori , da iquaii gli fu denuntiato il confine, con- 
fortandolo à l’ubbidire, quando ei non volcllè che 
più alpramente contra i fùoi beni e contra di lui 
fi procedeflè. Accettò Cofimo con villa allegra il 
confine, affermando che dovunque quella Signoria 
lo mandallè era per Ilare volentieri. Pregava bene 
che poi gli haveya confervata k vita, gliene difen- 
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delle , perche fentiva eilère in piazza molti che 
dciìderavano il {àngue Tuo. Oflcrfe dipoi in qua- 
lunque luogo dove fuflè, alla città, al popolo, 8e 
à loro Signorie, fé Se le fuftanze fue. Fù dal Gon- 
faloniere confortato , e tanto ritenuto in palagio 
che veni Uè la notte. Dipoi lo condullè in calàlua, 
e fattolo cenar lèco , da molti armati lo fece ac- 
compagnare a’ confini. Fù dovunque palio rice- 
vuto Colimo honorevolmente , e da i Venetiani 
pubicamente vilìtato , e non come sbandito , ma 
come pollo in fupremo grado , honorato. Rima- 
la Firenze vedova d'un tanto cittadino , e tanto ti- 
ni ver fai mente amato, era ciafcun sbigottito, e pa- 
rimente quelli che havevano vinto e quelli ch’era- 
rio vinti temevano. Donde che Metter Rinaldo, 
dubitando del luo futuro male , per non mancare 
à {è, Stalla parte, ragunati molti cittadini amici, 
ditte à quelli , Che vedeva apparecchiata la rouina 
loro , per eflerfi lafciati vincere da i prieghi , dalle 
lagrime, e da’ danari de’ loro nimici : e non s’ac- 
corgevano che poco dipoi haranno à pregare e pi- 
angere eglino , e che i loro prieghi non faranno 
uditi , e delle loro lagrime non troveranno chi 
habbia compaffione, e de’ danari prefi reftituiran- 
no il capitale, e pagheranno l’ufura con tormen- 
ti, morti, 8c eflilii. E ch’egli era molto meglio 
eflerfi flati, che ha ver lafriato Cofimo invita, e 
gli amici lùoi in Firenze ; perche gli huomini 
grandi, o e’ non s’hanno à toccare, o tocchiàfpe- 

g nere : ne ci vedeva altro rimedio che farli forti nel- 
città , accioche rilèntendofi inimici ( che fi rilèn- 
tiranno pretto) fi potette cacciargli con l’armi, poi 
che co i modi civili , non fe n’erano potuti man- 
dare. E che’l rimedio era quello che molto tempo 
innanzi haveva ricordato , di riguadagnarli i 
Grandi, rendendo e concedendo loro tutti gli hono- 
ri della città, e farli forti con quella parte, per- 
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che i loro auverfarii s’erano fatti forti con la Plebe* 

E come per quello, la parte loro farebbe più ga- 
gliarda , quanto in quella farebbe più vita , più 
virtù, più animo, e più credito; affermando che 
le quello ultimo 8c vero rimedio non fi pigliava, 
non vedeva con quale altro modo fi poteflc con- 
lèrvare uno Stato , fra tanti nimici , e conofceva 
una propinqua rouina della parte loro e della città. 

A che Mariotto Boldovinetti , uno de’ radunati, 
s’oppofè, moftrando la fuperbia de’ Granai, eia 
natura loro infopportabile ; e che non- era da ri- 
correre lòtto una certa Tirannide loro, per fug- 
gire i dubbii pericoli della Plebe. Donde che Mei- 
Ter Rinaldo veduto il lùo configlio non eflcr udì-- \ 
to, fi dolfe della fin fuentura, e di quella della lùa 
parte , imputando ogni colà più à i cieli, che vo- .i 
levano così , che alla ignoranza e cecità de gli 
huomini. Scandofi la colà adunque in quefla ma- 
niera , lènza fare alcuna neceflària provilìone, fu 
trovata una lettera Icritta da Meffer Agnolo Accia- 
inoli àCofimo, laquale gli moflrava la difpofitior.c 
della città ver fi) di lui , e lo confortava a far che- 
li moveflè qualche guerra , & à farli amico Neri 
di Gino ; perche giudicava che come la città ha- 
veffe bilògno di danari , non fi trovarebbe chi la ■ 
lèrviffe , & verrebbe la memoria fua à rinfref- 
carfi ne’ cittadini, 8c il defiderio di farlo ritor- 
nare. E le Neri fi fmembraflè da Mefièr Ri- 
naldo , quella parte indebolirebbe tanto , che la 
non farebbe fufficiente à difenderli. Quefla let- 
tera venuta alle mani de’ Magi firati fu cagio- 
ne che Meffer Agnolo fùflè prelò , callato , 
e mandato in effilio. Ne per tale eflèmpio fi 
frenò in alcuna parte l’humoreche favoriva Cofimo. 

Era di già girato quali che l’anno dal dì che 1 
Cofimo era fiato cacciato , 8c venendo il firc 
d’Agofto nel m. ccccxjcxiv. fù. tratto Gonfalonieri 
. . - pof 
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per li due meli futuri Nicolo di Cocco , Se 
con quello otto Signori tutti partigiani di Cofi- 
mo. Di modo che tal Signoria /paventò Metter 
Rinaldo e tutta la fila parte. E perche avanti che 
i Signori prendino il Magiftrato , eglino Hanno 
tre giorni privati. Meflèr Rinaldo fu di nuovo 
co i Capi della parte fua , e moftrò loro il certo 
e propinquo pericolo, e che il rimedio era piglia- 
re Tarmi , e fare che Donato Velluti, ilquale all* 
hora lèdeva Gonfaloniere, ragunaflc il popolo in 
piazza, faceflè nuova Balia, privaflè i nuovi Si- 
gnori del Magiflrato , e fe ne creaflè de’ nuovi à 
propofìto dello Stato , e s’ardeflèro le borie , e 
con nuovi fquittini fi riempiflèro di amici. Qucf- 
to partito era da molti giudicato ficuro e neceflà- 
rio; da molti altri troppo violento , e da tirarli 
dietro troppo carico. E tra quelli à chi e' diipiacquc 
fu Meflcr Palla Strozzi, ilquale era huomo quieto, 

t entile , & humano , e più torto atto alli ftudii 
elle lettere, eh’ à frenare una parte, 8 c opponi 
alle civili diicordie. E però dille, che i partiti ò 
attuti ò audaci, paiono nel principio buoni , ma 
riefcono poi nel trattargli difficili , e nel finirgli 
dannofi. Che credeva che il timore delle nuove 
guerre di fuori , fèndo le genti del Duca in Ro- 
magna fbpra i confini nortri, farebbe che i Si- 
gnori penerebbero più à quelle che alle difcordic 
ai dentro : pure quando fi vedette che voleflèro al- 
terare, ( ilche non potevano fare che non s’inten- 
deflè ) fèmpre fi farebbe à tempo à pigliar l’armi, 
eflèguire quanto pareflè neceflàrio per la fàlute 
commune : ilche facendoli per neceffità , fègui- 
rebbe con meno ammiratione del popolo , e meno 
carico loro. Fu per tanto conchiulo che fi lafciafr 
fèro entrare i nuovi Signori , e che fi vigilaflèro i 
loro andamenti ; e quando fi fentifle colà alcuna 
contra la patte, ciafcuno pigliaflè Tarmi , e con- 
venire 
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venifle alla piazza di S. Puliture, luogo propin- 
quo al palagio, donde potrebbero poi condurli do- 
va pareflè loro neceflàrio. Partiti con quella con- 
cluiione , i Signori nuovi entrarono in Magiftra- 
to , & il Gonfaloniere per darli riputatione , e per 
sbigottire quelli che dilègnaflèro opporlègli, con- 
dannò Donato Velluti fuo antecefiòre alle carceri , 
come huomo che lifuflè valuto de’ danari publici. 
Dopò quello, tentò i compagni per far ritornare 
Colimo, & trovatigli difpofti, ne parlava con quel- 
li che della parte de’ Medici giudicava Capii da 
iquali lèndo rifcaldato, citò Meflèr Rinaldo, Ri- 
dolfo Peruzzi, e Nicolò Barbadori, come principa- 
li della parte auverlà. Dopò laqual citatione, pen- 
sò Meflèr Rinaldo che non tulle da ritardar più , & 
ufrì fuora di cala con gran numero d’armati , col 
quale li congiunlè libito Ridolfo Peruzzi e Nico- 
lo Barbadori. Fra colloro era di molti altri citta- 
dini, & aliai lòldati che in Firenze lènza lòldo fi 
trovavano, e tutti li fermarono fecondo la convcn- 
tione fatta, alla piazza di S. Pulinare. 

Meflèr Palla Strozzi, ancora eh’ egli haveflò ra-’- 
gunate aliai genti , non ufcì fuora , il limile fece 
Meflèr Giovanni Guicciardini , donde che Meflèr 
Rinaldo mandò à lòllicitargli, 8c à riprendergli della 
loro tardità. Meflèr Giovanni rifpofè , che faceva • 
aliai guerra alla parte nimica, le teneva con loflar- 
fi in cala, che Piero fuo fratello non ulciflè fuora 
à lòccorrere il palagio. Meflèr Palla dopò molte 
ambafeiate fattegli, venne à S. Pulinare à cavallo , 
con due à pie, e dilàrmato; alquale Mefler Rinal- 
do li fece incontra , e forte lo riprefe della fua ne- 
gligenza, e che’l non convenire con gli altri , naf- 
ceva o da poca fède oda poco animo, e l’uno e l’altro 
di quelli carichi doveva fuggir uno huomo, che volcflc 
eflèr tenuto di quella forte era tenuto egli ; e lè crede- 
va per non far . fuo debito centra li parte, che gli 
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mìmici Tuoi vincendo gli perdonattèro o la vita o 
Fettilio, le n’ingannava; e quanto s’afpettava à lui, 
venendo alcuna colà liniftra , ci harebbe quello 
contento di non eiìèr mancato innanzi al pericolo, 
col con figlio, & in fu’l pericolo con la forza. Ma 
à lui 8t a gli altri fi raddoppieriano i difpiaceri, 
penfando di bavere tradita la patria loro tre volte; 
f’una quando Salvarono Cofimo; l’altra quando non 
prefèro i Tuoi configli; la terza all’ hora di non la 
lòccorrere con l’armi. Allequali parole Metter Pal- 
la non riipofe cofa che da i circonftanti futte in- 
tefa , ma mormorando volle il cavallo e tornofic- 
ne à caia. I Signori lèntendo Metter Rinaldo e 
la fua parte ha ver prelè l’armi , & vedendoli ab- 
bandonati , fatto ferrare il palagio , privi di con- 
figlio non làpevano che farli. Ma fopraftando 
Metter Rinaldo à venir in piazza , per affettar 
quelle forze che non vennero , tolfe à le l’occafio- 
ae del vincere, e dette animo à loro à prevederli, 
Se à molti cittadini d’andare à quelli , e conforta- 
gli à voler ulàr termini che fi polàflère l’armi. 
Andarono adunque alcuni meno lòlpetti, da parte 
de’ Signori, à Metter Rinaldo, e dittero che la Si- 

£ ioria non fapeva la cagione perche quelli moti fi 
celierò , e che non haveva mai penfitto d 'offen- 
derlo, e le fi era ragionato di Colimo, non li era 
penlàto à rimetterlo , e le quella era la cagione 
del lòlpetto » che gli alficurarebbero , & che 
fuflèro contenti venir in palagio , & che di- 
rebbero ben veduti, & compiaciuti d’ogni loro 
dimanda. 

Quelle parole non fecero mutar di propofito 
Metter Rinaldo; ma diceva volere alficurarfi col 
fargli privati , & dipoi à beneficio di ciafcuno li 
riordinaflè la città. Ma lèmpre occorre che dove 
le auttorità fono pari, & i pareri fiano divedi , 
vi fi rilòlve rare volte alcuna colà in bene. Ri- 
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dolfo Peruzzi motto dalle parole di quelli cittadinf 
ditte che per lui non fi cercava altro le non che 
Cofime non tornaflè , & havendo quello d'ac- 
cordo gli pareva affai vittoria , ne voleva per har 
verla maggiore riempire la lua città di làngue, 
& però voleva ubbedire alla Signoria , con le 
lue genti n’andò in palagio , dove fù lietamente 
ricevuto. Il fermarli adunque Metter Rinaldo à 
S. Pulinare, il poco animo- di Metter Palla, 8t la 
partita di Ridolfo , havevano tolta à Metter Ri- 
naldo la vittoria dell’ imprelà , & erano comin- 
ciati gli animi de’ cittadini che lo lèguivano à 
mancare di quella prima caldezza. A che s’ag- 
giunle l’auttorità del Papa. Trovava!! Papa Euge- 
nio in Firenze, fiato cacciato di Roma dal popo- 
lo, ilquafe fentendo quelli tumulti’, & parendogli 
fuo ufficio il quietargli , mandò Metter Giovanni 
Vitellefchi , Patriarcha, amicilfimo di Metter Ri- 
naldo à pregarlo che veniflè à lui , perche non gli 
mancherebbe con la Signoria ne auttorità ne fede 
à farlo contento e ficuro, lenza làngue & danno 
de’ cittadini. Perlualò per tanto Metter Rinaldo 
dall’amico , con tutti quelli che armati lo lègui- 
vano n’andò à Santa Maria Novella , dove il Pa- 
pa dimorava. Alquale Eugenio fece intendere la 
fede che i Signori gli havevano data , & rimetto 
in lui ogni differenza , & che fi ordinarebbero le 
cofe, quando polàflè Tarmi , come à quello paret 
lè. Metter Rinaldo havendo veduta la fredezza 
di Metter Palla, & la leggerezza di Ridolfo Pe- 
ruzzi, Icarlòdi miglior partito fi rimiflè nelle brac- 
cia fue , penfando pure che l’auttorità del Papa 
l’haveflè à prelèrvare. Onde che’l Papa fece li- 
gnificare à Nicolò Barbadori, & à gli altri che fuo- 
ra Talpctf avano , che andattèroàpolàr Tarmi, per- 
che Metter Rinaldo rimaneva co’l Pontefice per 
trattare, l’accordo co i Signori. A laqual voce 
r. ciaf* - 
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oiafcuno fi rilòlvè 8c fi «Marmò. I Signori veden- 
do difarmati gli auverfàrii loro , attefero à prati- 
car l’accordo per mezzo del Papa , 8c dall’altra par- 
te mandarono fègretamente nella montagna di Pifi 
toia per fanterie, & quelle con tutte le loro genti 
d’arme fecero venire di notte in Firenze, & prefi i 
luoghi forti della città , chiamarono il popolo in 
piazza, & crearono nuova Balia ; laquale come pri- 
ma fi ragunò, retti tu ì Colimo alla patria, & gli 
altri ch’erano con quello fiati confinati , &c della 
parte nimica, confinò Metter Rinaldo delli Albi- 
zi , Ridolfo Peruzzi , Nicolò Barbadori , & Metter 
Palla Strozzi , con molti altri cittadini , Se in tan- 
ta quantità , che poche terre in Italia rimafèro do- 
ve non ne fuflè mandati in effilio, & molte file- 
rà d’Italia ne furono ripiene. Talché Firenze per 
firn ile accidente non (blamente fi privò d’huomini, 
ma di ricchezze Se di induftria. 

Il Papa vedendo tanta rouina (òpra di coloro i- 
quali per i fuoi prieghi havieno pofàte l’armi , ne 
retto malittimo contento , e con Metter Rinaldo fi 
dotte della ingiuria fattagli lòtto la fua fede , e lo 
confortò à patienza , & à fpcrare bene per la va- 
rietà de la fortuna. Alquale Metter Rinaldo rifpo- 
fe j La poca fede che coloro che mi dovevano cre- 
dere m’hanno preftata, Se la troppa ch’io hò preP- 
tata à voi , hà me Se la mia parte rouinata. Ma 
io più di me fletto che d’alcuno mi doglio poi che 
io credetti che voi eh’ eri flato cacciato della patria 
voftra potetti tener me nella mia. De’ givochi del- 
la fortuna io n’hò aflài buona ifperienza. Se come 
io hò poco confidato nelle profperità , così l’au- 
verfità meno m’offèndono , & sò che quando le 
piacerà , la mi fi potrà moftrar più lieta. Ma 
quando mai non le piaccia , io (limerò fèmpre po- 
co , vivere in una città dove poflìno meno le leg- 
(i che gli huominij perche quella patria è defide- 
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rabile , nella quale le fu danze & gli amici fi polla- 
no ficuramente godere, non quella dove ti polli- 
no elTere quelle tolte fàcilmente , &. gli amici per 
paura di loro proprii, nelle tue maggiori neceffità 
t'abbandonano. E fèmpre à gli huomini làvii Se 
buoni fu meno grave udire i mali della patria loro 
che vedergli, 8c colà più gloriola reputano, eflère 
uno honorevole ribello, che uno fchiavo cittadi- 
no. E partito dal Papa , pieno di flegno , fòco 
medelìqjo Ipeflò i fuoi configli & la fredezza de 

f li amici repetendo, fè n’ando in eflìlio. Colimo 
all’ altra parte havendo notitia della fiia reftitu- 
tione , tornò in Firenze i & rade volte occorlè 
che un cittadino tornando trionfante da una vit- 
toria fulTe ricevuto dalla fua patria con tanto con- 
corlò di popolo , & con tanta dimoftratione di 
benevolenza, con quanta fò ricevuto egli tor- 
nando dallo eflìlio , & da cialcuno volontanamente 
fu {aiutato Benefattore del popolo, & Padre della 
patria. 
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jjOgliono le Provincie il più delle vol- 
te nel variar , ch’elle tanno , dall’ or- 
dine venire al dilòrdine, & di nuovo 
dipoi , dal d bordine à l’ordine tra- 
panare ; perche non eflcndo dalla na- 
tura conceduto alle mondane colè 
il fermarti , come elle arrivano alla loro ultima 
perfettione, non havendo più da tàlire, conviene 
che fcendino ; & Umilmente, fcelc ch’elle fono, 
& per gli difordini , all’ ultima balTezza pervenu- 
te , di necefiità non potendo più feendere , conviene 
che falghino; & così, fèmpre dal bene li feende al 
male ; 8t dal male lì fale al bene. Perche la virtù par- 
torifee quiete, la quiete otio , l’otio dilòrdine , il dif- 
ordine rouinai & Umilmente dalla rouina nafee 
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l'ordine , dall’ ordine virtù , da quella, gloria & buona 
fortuna. Onde fi è dai prudenti oflérvato, come le let- 
tere vengono dietro alle armi, 8c che nelle provincie 
& nelle città, prima i Capitani, che i Fi’ofòfi, nas- 
cono. Perche havendo le buone 8c ordinate armi , 
partorite vittorie; & le vittorie, quiete, non fi può 
la fortezza delli armati animi con più honelto otio, 
che con quello delle lettere corrompere, ne puòl’o- 
tio , con maggiore '& più pericolofo inganno , che 
con quello, nelle città bene inllituite entrare. Ilche 
fu da Catone (quando in Roma Diogene e Camea- 
de Filolofi mandati da Athene oratori al Senato 
vennero) ottimamente conolciuto; ilquale veggen- 
do come la gioventù Romana cominciava con am- 
miratone à leguitargli , e conolcendo il male che 
da quello honello otio alla lua patria ne poteva ri- 
fultare, providde che niuno Filolòfo potellè ellcre 
in Roma ricevuto. Vengono per tanto le provin- 
cie per quelli mezzi alla rouina ; dove pervenute, 
e gli huomini, per le battiture diventati lavi , ri- 
tornano (come e detto) all’ ordine , le già da una 
forza llraordinaria non rimangono foffocati. Quef- 
te cagioni fecero, prima mediante gli antichi Tos- 
cani i dipoi i Romani, hora felice hora milèra l’Italia. 
Etauvengachedipoi lòpra le Romane rouinenon fi 
fia edificato colà che l’iiabbia in modo da quelle ricom- 
perata , che fotto un virtuolò Principato habbia potu- 
to gloriolàmcnte operare ; nondimeno furie tanta 
virtù in alcuna delle nuove città , e de’ nuovi Im- 
perii , iquali tra le Romane rouine n’acquero che 
le bene uno non dominalìè à gli altri , erano non- 
dimeno in modo infieme concordi 8c ordinati, che 
da’ barbari la liberarono è difelèro. Tra iquali Im- 
perli , i Fiorentini , s’egli erano di minor dominio, 
non erano ne di auttorità ne di potenza minori; 
anzi per efière polli in mezzo d’Italia , ricchi , e 

S relli à 1’offefe , ò eglino felicemente una guerra 
>ro moda foftenevano , ò ci davano la vittoria ì 
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quello col quale ei s'accollavano. Dalla virtù adun- 
que di quem nuovi Principati , fè non nacquero 
tempi che fùflèro per longa pace quieti, non furo- 
no anche per l’alprczza della guerra pericolofi. 
Perche pace non n può affermare che lia , dove 
fpeTTo i Principati con l’armi l’uno e l’altro s’aflàlta- 
no. Guerre ancora non fi poflòno chiamar quelle, 
ncllequali gli huomini non stramazzano , le città 
non ii fàccneggiano, i Principati non fi diftruggo- 
no ; perche quelle guerre in tanta debolezza ven- 
nero , che le li cominciavano lènza paura , tratta- 
vanfi lènza pericolo ,*e fini vanii lènza danno. Tan- 
to che quella virtù che per una lunj»a pace fi lede- 
va nell’ altre provincie fpegnere, fu dalla viltà di 
quelle in Italia fpenta, come chiaramente fi potrà 
conofcereper quello che da noi farà dal m. ccccxxxiv. 
al xciv. delcritto. Dove -fi vedrà come al'a fine 
s’afperfè di nuovo la via a’ barbari , e rifpofèlì l’I- 
talia nella lèrvitù di quelli. E Ce le cole fatte da* 
Principi noftri, fuori, & in cala', non fieno come 
quelle degli antichi con ammiratione , per la loro 
Virtù , e Grandezza lette , fieno forfè per le altre 
loro qualità, con non minore ammiratione confide- 
rate, vedendo come tanti nobiliflìmi popoli da fi 
deboli e male amminiftrate armi fufièro tenuti in 
freno. E Ce nel deferivere le colè lèguite in que£ 
to guaito mondo non fi narrerà , ò fortezza di Ibi- 
dato , ò virtù di capitano , ò amore verfò la pa- 
tria di cittadino, fi vedrà con quali inganni, con 
quali aflutic & arti i Principi, i foldati, i capi del- 
le Republiche per mantenerli quella riputatione che 
non havevano meritata fi governavano. Uche fa- 
rà forfè non meno utile cne fi fiano l’antiche colè 
à conofcere; perche fè quelle i liberali animi à Ce - 
guitarle accendono , quelle à fuggirle c ipegnerle 
gli accenderanno. 
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Era l’Italia da quelli che la comandavano in tal 
termine condotta, che quando per la concordiade’ 
Principi nafceva una pace, poco dipoi da quelli che 
tenevano l’armi in mano era perturbata ; e coslper 
la guerra non acquiltavano gloria , ne per la pace 
quiete. Fatta per tanto la pace tra’l Duca di Mi- 
lano e la lega l’anno m. ccccxxxiii. i foldati volen- 
do Ilare in sù la guerra, lì vollero contrala Glie- 
la. Erano all’ hora due Sette d’armi in Italia , 
Braccelca e Sforzefca. Di quella era Capo il Conte 
Francelco figlivolo di Sforza; dell’ altra era Prin- 
cipe Nicolò Piccinino e Nicolò Fortebraccio. A 
quelle Sette quali tutte l’altre armi Italiane s’accof- 
tavano. Di quelle, la Sforzefca era in maggior 
preggio, li per la virtù del Conte, lì per la pro- 
metta gli haveva il Duca di Milano latta di Ma- 
donna Bianca lua naturale figlivola, la fperanza del- 
qual parentado riputatone grandilfima gli arrocca- 
va . Allibarono adunque quelle Sette d’armati, do- 
pò la pace di Lombardia per diverte cagioni , Pa- 
pa Eugenio. Nicolò Fortebraccio era moifodali’ 
antica inimicitia , che Braccio haveva tempre te- 
nuta con la Chielà : il Conte per l’ambidone li 
moveva; tanto che Nicolò affali Roma, & il Con- 
te s’inlìgnorì della Marca. Donde i Romani , per 
non voler la guerra, cacciarono Eugenio di Roma, 
ilquale con pericolo e difRcultà fuggendo , le ne 
venne in Firenze; dove confiderato il pericolo nel- 
quale era , 8c vedendoli da i Principi abbandona- 
to, iquali per cagione fua non volevano pigliare 
quelle armi eh’ eglino havevano con malli mo de- 
fiderio pofate , s’accordò con il Conte e gli con- 
cefiè la Signoria della Marca , ancora che’l Conte 
all’ ingiuria dell’ haverla occupata , vi bavelle ag- 
giunto il difpregio ; perche nel legnare il luogo 
dove teriveva ài lùoi agenti le lettere, con parole 
Latine, fecondo il collume Italiano, diceva; Ex 
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Girifalco noftro Firmiano , invito Tetro & Tttulo. 
Ne fu contento alla concelììone delle terre , che 
volle edere creato Confaloniere della Chiclà; e tut- 
to gli fu acconlèntito; tanto più temè Eugenio u- 
napericololà guerra, che una vituperala pace. 

Diventato per tanto il Conte amico del Papa, 
pcrlèguitò Nicolò Fortebraccio; & tra loro fègui- 
rono nelle terre della Chielà, per molti mefi , va- 
rii accidenti , iquali tutti più à datino del Papa e 
de’ fubditi, che di chi maneggiava la guerra fègui- 
vano. Tanto che fra loro, mediante il Duca di 
Milano , fi conchiufe per via di tregua , uno accor- 
do , dove l’uno & l’altro d'efii , nelle terre della 
Chiefà , Principi rimafèro. Quella guerra lpenta 
à Roma, fu da Badila da Cannetto raccéfà in Ro- 
magna. Ammazzò collui in Bologna alcuni della 
famiglia de’ Grifoni, 8c il governatore per il Papa, 
con altri Puoi nimici , cacciò della città. Et per 
tener con violenza quello Stato , ricorfè per aiuti à 
Filippo , & il Papa per vendicarli dell’ ingiuria, gli 
domandò à i Venetiani & à i Fiorentini. Furono 
l’uno Se l’altro ‘di cofloro fouvenuti, tanto che fu- 
bito fi trovarono in Romagna due grofii efièrcitr. 
Di Filippo era capitano Nicolò Piccinino; le genti 
Venetiane e Fiorentine da Gattamelata e Nicolò da 
Tolentino erano governate. E propinquo à Imo- 
la vennero à giornata , nella quale i Venetiani e 
Fiorentini furono rotti, e Nicolò da Tolentino 
mandato prigione al Duca; ilquale o per fraude di 
quello , o per dolor del ricevuto danno, in pochi 
giorni mori. Il Duca dopò quella vittoria, o per ’ 
ellèr debole per le pallate guerre , o per credere,' 
che la lega havuta quella rptta polàllc , non fèguì 
altrimenti la fortuna, e dette tempo al Papa & à 
i collegati di nuovo d’unirfi ; iquali eleflèro per 
loro capitano il Conte Francefco, e fecero impre- 
si di cacciare Nicolò Fortebraccio delle terre della 
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Chielà, per vedere fe potevano ultimar quella guer- 
ra che in favor del Pontefice havevano incomin- 
ciata. I Romani come viddero il Papa gagliardo 
in fu campi , cercarono d’haver foco accordo , e 
trovaronlo, e riceverono un fuo commiflàrio. 
Poffedeva Nicolò Fortebraccio, tra l’altre terre, 
Tiboli, Montefiafconi , Città di Cartello, 8c Afcefi. 
In quella terra non potendo Nicolò Ilare in cam- 
pagna, s’era rifuggito, dove il Conte fa (Tediò; 8c 
andando Tortidione in lunga (perche Nicolò viril- 
mente fi diffondeva) parve al Duca neceflàrio, ò 
impedire alla lega quella vittoria, ò ordinarli dopò 
quella, à difendere le colè fùe. Volendo per tan- 
to divertire il Conte dall’ afledio , comandò à Ni- 
colò Piccinino che per la via di Romagna paflàfle 
in Tofcana. In modo che la lega, giudicando et 
fer più neceflàrio difendere la Tofcana , che occu- 
pare Afcefi , ordinò al Conte prohibiflè à Nicolò il 
paflò, ilqualeeradi già con l’elforcito luo à Furlì. 
Il Conte dall’ altra parte, morte con le fue genti , 
& ne venne à Cefèna, havendo lalciato à Lione 
firo fratello la guerra della Marca , ‘e la cura delli 
Stati fuoi. E mentre che Piccinino cercava di pat 
fare, & il Conte d’impedirlo , Nicólò Fortebrac- 
cio aflàltò Lione , e con grande fua gloria preiè 
quello, 8c le fue genti faccheggiò, & feguitando 
la vittoria, occupò con il medefimo impeto, mol- 
te terre della Marca. 

Quello fatto contrillò aliai il Conte , penfando , 
eflèr perduti tutti gli Stati fuoi , e lafciato parte 
dell’ eflèrcito all’ incontro di Piccinino , col rellan- 
te n’andò alla volta del Fortebraccio, e quello com- 
battè 8c vinlè; nellaqual rotta Fortebraccio rimale 
prigione, e ferito, deliaqual ferita morì. Quella 
vittoria rellituì al Pontifice tutte le terre che da 
Nicolò Fortebraccio gli erano Hate tolte , e ridu£ 
£ il Duca di Milano a domandar pace, laquale per 
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il mezzo di Nicolò da Erti Marcitele di Ferrara 
fi conchiufè; nellaquale le terre occupate in Ro- 
magna dal Duca fi reftituirono alla Chiefa, e 1& 
genti del Duca fi ritornarono in Lombardia; e 
Battifta da Canneto, come interviene à tutti quel- 
li che per forze e virtù d’altri fi rimangono in un 
fiato, partite che furono le genti del Duca di Ro- 
magna , non potendo le forze e virtù lue teneri» 
in Bologna , le ne fuggì , dove Mefièr Antonio 
Bentivogli capo della parte auverfà ritornò. Tutte 
quefte colè nel tempo dell’ effilio di Cofimo fe- 
guirono; dopò la cui tornata quelli che l’havevano 
rimeflo, e tanti ingiuriati cittadini, penfàrono lèn- 
za alcun rifpetto d’afficurarfi dello Stato loro. E 
la Signoria , laquale nel Magifirato il Novembre e 
Dccembre (ùccedette , non contenta à quello che 
da i fuoi anteceflòri in favor della parte era fiato 
fitto , prolongò & permutò i confini à molti , e 
di nuovo molti altri ne confinò. Et a’ cittadini, 
non tanto l’humorc delle parti noceva, ma le ric- 
chezze , i parenti , & l’amicitie private. Et fé 
quella proferittione dal (àngue fulfe fiata accom- 
pagnata, harebbe à quella d’Ottaviano ò Siila rendu- 
to fimilitudine ; ancora che in qualche parte nel 
(àngue fi tingeflè , perche Antonio di Bernardo 
Guadagni fu decapitato, & iv. altri cittadini , tra 
iquali fu Zanobi Belfratelli, e Cofimo Barbadori 
ha vendo pafiàti i confini, è trovandoli à Vinegia» 
i Vinitiani (limando più l’amicitia di Cofimo che 
l'honor loro, gli mandarono prigioni dove furono 
vilmente morti. Laqual cola dette gran riputa- 
tione alla parte , e grandillimo terrore à i nimi- 
ci; confiderato che li potente Republica vendeflè 
la libertà fua à i Fiorentini ; . ilche fi credette ha- 
veflè fatto , nc® tanto per beneficar Cofimo, 
quanto per accendere più le parti in Firenze , e 
fare, mediante iUàngue, la divifione della città nof- 
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tra più pericoloni. , perche i Venetiani non vede- 
vano altra oppofitione alla loro grandezza che l’u- 
aione di quella. 

Spogliata adunque la città di ninnici ò lòfpetti allo 
Stato, lì vollero à beneficar nuove genti , per far 
più gagliarda la parte loro; e la famiglia de gli Al- 
berti , e qualunque altro lì truovava rebellc alia 
patria , reftituirono. Tutti i grandi , eccetto pc- 
chiffimi , neh’ ordine popolare riduflèro. Le pofi- 
lèffioni de 1 ribelli fra loro , per picciol pretio divi- 
fcro. ApprelTò à quello , con leggi e nuovi ordini 
s’affortificavono , e fecero nuovi iquittini , trahen- 
do delle borie i nimici, e riempiendole d’amici lo- 
ro. Et ammoniti dalle rouine delli auverlàrii , giu- 
dicando che non baftaflìno li Iquittini leciti , a te- 
ner fermo lo Stato loro , penarono che i magif- 
trati , iquali del làngue hanno auttorità , fùflero 
Tempre de’ Principi della Setta loro; e però volle- 
no che gli accoppiatori , prepolli all’ imborlàtionc 
de’ nuovi Iquittini , inlìeme con la Signoria vec- 
chia havellèro auttorità di creare la nuova. Dette- 
ro à gli otto di guardia auttorità lòpra’l làngue. 
Providdero che i confinati, finito il tempo , non 
potellèro tornare , le prima de* Signori e collegi , 
che lòno in numero xxxvn. non le ne accordava- 
no xxxiv. alla loro rellitutione. Lo fcrivere loro, 
c da quelli ricevere lettere prohibirono ; & ogni pa- 
rola, ogni cenno, ogni ulanza che à quelli che go- 
vernavano , fùflè in alcuna parte difpiaciuta , era 
gravi Almamente punita. E le in Firenze rimale 
alcuno fofpetto , ilquale da quelle offelè non fulle 
flato aggiunto , fu dalle gravezze che di nuovo or- 
dinarono afflitto ; 8t in poco tempo , havendo cac- 
ciata Se impoverita tutta la parte nimica, dello 
Stato loro s’aflìcurarono. E per ribn mancare d’a- 
iuti di fuori , e per torgli à quelli che difcgnallcro 
offendergli, con il Papa, Venetiani , & il Duca 
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dì Milano à difcnfione delli Stati 11 collegarono. 

Stando adunque in quella forma le cole di Fi- 
renze, morì Giovanna Reina di Napoli, e perito 
tellamento lafciò Rinieri d’Angiò heredc del Re- 
gno. Trovavalì all’ hora Alfonlò Re d’Aragona 
in Sicilia, ilquale per A’amicitia che haveva con 
molti Baroni, li preparava à occupar quel Regno. 
I Napolitani & molti Baroni favorivano Rinieri ; 
il Papa dell’ altra parte non voleva , ne che Rinie* 
ri, ne che Aìfonlo l’occupaflè, ma dclìderava che 
per un fuo governatore s’amminillrallè. Venne 
per tanto Alfonlò nel Regno , e fù dal Duca di 
Seda ricevuto -, dove conditile al Tuo lòldo alcuni 
Principi, con animo (havendo Capoua, Laquale il 
Principe di Taranto in nome d’ Alfonlò pollèdeva) 
di collrignere i Napolitani à fare la fua volontà , 
e mandò l’armata fua ad aliai tare Gaieta, laquale 
per gli Napolitani lì teneva. Per laqual cola i Na- 
politani domandarono aiuto à Filippo. Peritale 
coflui i Genovelì à prendere quella imprefà j iqua- 
li , non Coio per fodisfàre al Duca loro Principe, 
ma per làlvare le loro mercantie che in Napoli Se 
in Gaieta havevano, armarono una potente arma- 
ta. Alfonlò dall’ altre parte lèntendo quello, rin- 
grollò la fua , & in perfona andò all* incontro de’ 
Genovelì, e fopra l’Ilola di Pondo venuti alla zuf- 
fe , l’armata Aragonefo fu rotta , & Aifonlò infic- 
ine con molti Principi prelò , 8c dato da’ Geno- 
velì nelle mani di Filippo. 

Quella vittoria sbigottì tutti i Principi che in 
Italia temevano la potenza di Filippo ; perche giu- 
dicavano havellò grandilfima occafione d*infigno- 
rirli del tutto. Ma egli (tanto fono diverlè le opi- 
nioni de gli huomini) prefe partito al tutto àquefr 
tu opinione contrario. Era Alfonlò huomo pru- 
dente , e come prima potè parlar à Filippo , gli 
dimollrò quanto ei lì ingannava à favorir Rinieri 
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c disfavorir lui; perche Rinieri diventato 
Re di Napoli , haveva à fare ogni sforzo perche 
Milano diventale del Re di Francia , per 
bavere gli aiuti propinqui , e non havere à cercar 
ne i fuoi bifogni che gli fùrie aperta la via à i tuoi 
foccoriì. Ne poteva di qyefto altrimente ariìcu- 
rarfi tè non con la tua rouina , tacendo diventar 
quello Stato Francete; e che al» contrario interver- 
rebbe quando etlo ne diventafiè Principe, perche 
non temendo altro nimico che i Francefi , era ne- 
ceriàrio amare, e carezzare, e non che altro, ub- 
bidire à cMui che a’ fuoi nimici poteva aprir la 
via. E per quefto il titolo del Regno verrebbe à 
cflère appretto ad Alfonfo , ma Pauttorità e la po- 
tenza apprettò à Filippo. Si che molto più à lui 
che à tè apparteneva confiderare i pericoli dell* un 
partito , e l’utilità dell’ altro , tè già ei non voletlè 
più torio todisfare à un tuo appetito, che aflìcu- 
rarfi dello Stato. Perche nell’ un calò e’ tàrebbe 
Principe e libero, nell’altro (tèndo in mezzo diduoi 
potentiriìmi Principi ) ò ei perderebbe lo Stato, 
o ci viverebbe tèmpre in tòtpetto , e come tèrvo, 
harebbe à ubbidire à quelli. 

Poterono tanto quefte parole nell’ animo del 
Duca, che mutato propofito liberò Alfonfo , 8c 
honorevolmente lo rimandò à Genoua , e di quin- 
di , nel Regno '; ilquale fi transfer! in Gaieta , la- 
quale fubito che s’intetè la fua liberatione, era fia- 
ta occupata d’alcuni Signori tuoi partigiani. I Gc- 
novefi vedendo come il Duca lènza haver loro ris- 
petto haveva liberato il Re , e che quello de i pe- 
ricoli e delle tpetè loro , s’era honorato , 8c come 
à lui rimaneva il grado della liberatione, Se à loro 
l’ingiuria della cattura e della rotta, tutti fi de- 
gnarono contra quello. Nella città di Genoua , 
quando la vive nella tua libertà , fi crea per liberi 
Suffragi i un capo, ilquale chiamano Doge , non 
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perche fia aflòluto Principe , ne perche egli folo 
deliberi , ma come capo proponga quello che da i 
Magiftrati e conligli loro fi debba deliberare. Ha ! 
quella città molte nobili famiglie, lequali fono tan- 
to potenti, che difficilmente Si’ imperio de’ Magif- • 
trati ubbidifeono. Di tutte l’altre la Fregola e - 
l’Adorna fono potentillìme. Da quelle nafeono le-' 
divifioni di quella città , e che gli ordini civili là - 
guadino; perche combattendo fra loro, non civil- 
mente, ma il più delle volte, con Tarmi quello 
Principato, ne lègue che fèmpre è una parte afflit- 
ta , e l’altra regge. Et alcuna volta occorre che quelli 
che fi trovano privi delle loro dignità , all’ armi foreP • 
tiere ricorrono, e quella patri a che loro governar non 
poflono , all’ imperio d’un forelliero lottomettono. - 
Di qui nafeeva e nafee che quelli che in Lombardia ■ 
regnano, il più delle volte à Genoua comandano , come • 
all’ hora quando Alfonlòd’Aragona fù prelòintervenk 
va. E tra i primi Genovefi eh’ erano fiati cagione 
di fottometterla à Filippo , era fiato Francefco Spi- 
nola, ilquale non moko poi eh’ egli hebbe fatta U 
fua patria ferva ( come in limili cali tempre inter- - 
viene) diventò fofpetto al Duca. Qnde di’ egli 
fdegnato s’haveva eletto quali che un eflilio volonta- 
* rio à Gaicta ; dove trovandoli , quando feguì la 
zuffe navale con Alfonlo, & efièndofi portato ne* 
fèrvidi di quella imprelà virtuofemente, gli parve - 
bavere di nuovo meritato tanto con il Duca , che 
potellè almeno in premio de’ lùoi meriti , ftar fi- • 
coramente à Genoua. Ma veduto che il Duca fe- 
guitava ne’ lòlpetti fuoi , perche egli non poteva 
credere che quello che non haveva amato la liber- 
tà della fua patria amaflè lui , deliberò di tentar dì 
nuovo la fortuna, 8c à un tratto rendere la libertà 
alla patria, 8c à le la foma e la ficurtà ; giudican- 
do non haver co i fuoi cittadini altro rimedio, lè-' 
Boa &r opera che donde era nata la ferita, nafeef- 
Ljrv ~ ' ‘ ftc 
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le la medicina e la làlute. Et vedendo l’indigna- 
tione univerlàle nata contra il Duca , per la libera- 
tione del Re, giudicò ch’el tempo fuflè commodo 
à mandar ad effetto i dilègni lùoi ,- e communicò 
quello luo configlio con alquanti iauali làpeva che 
erano della medefima opinione, e gliconfortòe difi- 
polè à lèguirlo. Era venuto il celebre giorno di 
S. Giovan Battifta , nelquale Arifmino nuovo Go- 
vernatore mandato dal Duca entrava in Genoua. 
Effóndo già intrato dentro , accompagnato da Opi- 
cino vecchio Governatore e da molti Genovdì, 
non parve à Francelco Spinola da differire, &ulci 
di cafa armato infieme con quelli , che della fua de- 
liberatione erano conlàpevoli , e come fù lopra la 
piazza polla davanti alle lire calè , gridò il nome 
della Libertà. Fù colà mirabile à vedere con quan- 
ta preltezza, quel popolo & quelli cittadini à quel- 
lo nome concorreflìnoj talché niuno ilquale ò per 
iùa utilità, ò per qualunque altra cagione amafiè il 
Duca, non lòlamente non hebbe ipatio à pigliar 
l’armi, ma à pdBa fi potè configliar della fuga. A- 
rifmino con alcuni Genovefi eh’ erano lèco nella 
Rocca che pej il Duca fi guardava fi rifuggì, es- 
pirino prefumendo potere le fi rifuggiva in Pala- 

f io , dove li. mila armati à lira ubbidienza haveva, 
fidvarfi , ò dar animo à gli amici à difenderli » 
voltoli à quel camino , prima che in piazza arri- 
vaflè fu morto , & in molte parti divilò fù per 
tutta Genoua ftralcinato. E ridotta i Genovefi la 
città lòtto i liberi Magirtrati , in pochi giorni il 
cartello e gli altri luoghi forti poflèduti dal Duca 
occuparono , Se al tutto dal giogo del Duca Fi- 
lippo fi liberarono. 

Quelle colè così governate, dove nel principio 
haveva no sbigottito i Principi d’Italia , temendo 
che’l Duca non diventaflè troppo potente, dettero 
loro ( vedendo il fine che aebbero ) Ipe- 
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ranza di poterlo tener in freno , c non oftante la 
lega di nuovo fatta,! Fiorentini Se i Venetiani co 
i Genovefi s’accordarono. Onde che Meflèr Rinal- 
do de gli Aibizi c gli altri capi de’ fuorufeiti Fio- 
rentini vedendo le colè perturbate, & il mondo 
haver mutato vilb , prelèro Iperanza di poter in- 
durrq il Duca à una manifèlla guerra contra Firen- 
ze, e andatine à Milano, Meflèr Rinaldo parlò al 
Duca in quella fèntenza; Se noi , già tuoi nimici 
veniamo hora confidentemente à fupplicar gli aiuti 
tuoi per ritornar nella patria nollra, ne tu,, ne al- 
cun’ altro, che confiderà l’humane colè come le pro- 
cedine , e quanto la fortuna fia varia , lè ne debbe 
maravigliare ; non ollante che delle pallate é de le 
prelènti attioni nollre , e teco per quello che già 
facemmo , e con la patria per quello che hora fac- 
ciamo , polliamo haver manifelle ^ragionevoli feufè. 
Niuno huomo buono riprenderà mai alcuno, che 
cerchi difendere la patria lùa, in qualunque modo 
fè la difenda. Ne fu mai il fine nollrod’ingiuriar- 
ti, ma fi bene di guardare la patria nollra dall' in- 
giurie 5 di che te ne può ellère teflimone che nei 
corlò deile maggior vittorie della lega nollra, 
quando noi ti conofcemo volto à una vera pace, 
fummo più defiderofi di quella che tu medelimo; 
tanto che noi non dubitiamo di haver mai fatto co- 
fa da dubitare di non poter da te, qualunque grati* 
ottenere. Ne anche la patria nollra fi può dolere 
che noi ti confortiamo hora à pigliar quelle armi 
contra lei, dallequali con tanta ollinatione la difèn- 
derne; perche quella patria merita ellère da tutti 
i cittadini amata , laquale ugualmente tutti i fuoi 
cittadini ama, non quella che pofpofti tutti gli al- 
tri, pochiflìmi n’adora. Ne fia alcuno che danni . 
l'armi in qualunque modo contra la patria mofiè ; 
perche le città ancor che fieno corpi milti , hanno 
co i corpi femplici fomiglianza, e come in quelli, 
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nafcono molte volte infermità che lènza il ferro à 
il fuoco non lì poflòno fonare , così in quelle, mol- 
te volte forgono tanti inconvenienti , die un pio 
e buono cittadino, ancora che il ferro vi fuftè ne- 
cellario , peccarebbe molto più à lafciarle incurate 
che à curarle. Quale adunque può ertcre malaria ■ 
maggiore à un corpo d’una Republica che la fèr- ' 
Vitu ? Quale medicina è più da ufore necefiariat che 
quella che da quefta informità la folievi? Sono fo- 
lamente quelle guerre giufte che fono ncceilàrie, 
e quelle armi fono pietofc , dove non è al- 
cuna lperanza fùora di quelle. Io non fo 

qual necefiìtà fia maggiore che la no/lra , 
ò qual pietà porta fuperar quella che tragga 
la patria foa di fervitù. E certiffimo per tan- 
to la caufo noftra efler pictofo e giufta, 
ilche debbe ellère , & da noi & da te confi- 
derato. Neper la parte tua, quefta giuftitia man- 
ca; perche i Fiorentini non fi fono vergonati dopò 
una pace con tanta folennità celebrata eflèrfi co i 
Geno veli tuoi ribelli collegati. Tanto che fola cau- 
fa noftra non ti muove, ti muova lo fcfegno , e 
tanto più veggendo l’imprefa facile. Perche non ti 
debbono sbigottire i partati eflèmpi , dove tu hai 
veduto la potenza di quel popolo , e l’oftinatione al- 
la diftefà ; lequali due cole ti doverebbero ragione- 
volmente ancora far temere, quando elle f urterò di 
quella medefìma, virtù eh’ all’ hora: ma hora. tutto 
il contrario troverai ; perche qual potenza vuoi tu 
che. lia in una città che habbia da fè nuovamente 
/cacciata la maggior parte delle lue richczze e del- 
la foa induftria? Quale oftmatione vuoi tu che fia 
in un popolo per fi varie e nuove inimicitie difii- 
nito? Laqual difunione è cagione ch’ancora quel- 
le ricchezze che vi fono rimale, non fi poflòno in 
quel modo, che all’ hora fi potevano /pendere.: per- 
che gli huomini volentieri coofumano il loro par- 
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trimonio , quando e' veggono , per la gloria , e per ' 
l’honore e flato loro proprio con fu ma rio, fpcrando 
quel bene racquifìar nella pace , che la guerra lo- 
ro toglie, non quando, ugualmente nella guerra c 
nella pace fi veggono opprimere , havenao nell’ 
una, à fopportaxe l’ingiuria de' nimiei,neU’ altra, 
l’infolenza di coloro che gli comandano. Et à i 
popoli , nuoce molto più l’avaritia de’ Tuoi cittadini, 
che la rapacità de gli nimici ; perche di quefta fi 
fpera qualche volta vedere il fine , deli' altra non 
mai. Tu muovevi adunque l’armi nelle pallate 
guerre contra tutta una città, hora contra una mi- 
nima parte d’elfa le muovi : venivi per torre io 
flato à molti cittadini , e buoni, hora vieni per 
torlo à pochi, e cattivi -, venivi per torre la liber- 
tà à una città , hora vieni per rendergliene. E non 
è ragionevole che in tanta difparità di cagione, ne 
feguino pari effetti , anzi è da Iperare una certa 
vittoria} laquale di quanta fortezza fia allo flato 
tuo , facilmente lo puoi giudicare , havendo la 
Tofcana amica, e per tale e tanto obligo obligata , 
dellaquale più nell’ imprelè tue ti vari ai che di Mi- 
lano ; e dove altra volta quello acquifto farebbe 
flato giudicato ambitiofo e violento, al prelènte 
farà giufto e pietofo ftimato. Non ialciare per tan. 
to pallàre quefta occafione, e penlà chele lai tre tue 
imprelè contra quella città ti partorirono difficol- 
tà, Ipela, & infamia, quefta t’habbia con facilità 
utile grandilfimo e fama honeftiflìma à parto- 
rire. 

Non erano neccflarie molte parole à perfuadere 
al Duca che muovcflè guerra à i Fiorentini , per- 
che era mollò da uno hereditario odio, & una cie- 
ca ambitione laquale così gli comandava } e tan- 
to più fendo fpinto dalle nuove ingiurie per l’ac- 
cordo fatto co i Genovefi : nondimeno le pallate 
fpelè , i corfi pericoli, con la memoria delle freA 

L 7 cho 



*54 DELLE HTS T O R I E 
che perdite , e le vane fperanze de’ fuorufciti lo 
sbigottivano. Haveva quq£o Duca , fubiro che e- 
gii intele la rebellione di Genoua, mandato Nicolò 
Piccinino con tutte le lue genti d’arme, e quelle 
fanti che potette del paelè ragunare , verfò quella 
città, per far forza di ricuperarla, prima che i cit- 
tadini haveflèro fermo l’animo , & ordinato il nu- 
ovo governo, confidandoli afifai nel caftello che den- 
tro in Genoua per lui fi guardava. E benché Ni- 
colò cacciafiè i Genovefi d’in fu i monti , e togii- 
eflè loro la Valle di Pozevori dove s’erano ratti, 
forti , e quelli haveflè rilpinti dentro alle mura del- 
la città, nondimeno trovò tanta difficultà nelpaflàr 
più avanti , per gli oftinati animi de’ cittadini à di- 
fenderli, che fu coftretto da quella difeoftarfi. On- 
de il Duca alle perfualioni delli ufeiti Fiorentini , gli 
comandò che aflaliflè la riviera di Levante, e fa- 
cefiè propinquo a’confini di Pila quanta maggior 
guerra nel paelè Genovelè poteva , penlàndo che 
quella imprelà gli haveflè à moflrar di tempo in 
tempo i partiti che doveflè prendere. Afiàltò a- 
dunque Nicolò Serezana , e quella prelè. Dipoi 
fatti di molti danni, per far più infofpettire i Fi- 
orentini, fe ne venne à Lucca, dando voce di vo- 
ler paflàr , per ire nel Regno , à gli aiuti del Re 
d 'Aragona. Papa Eugenio in sù quelli nuovi ac- 
cidenti partì di Firenze , e n’andò à Bologna , do- 
ve trattava nuovi accordi fra’l Duca e la lega , mof- 
trando al Duca che quando e’ non conlèntiflè all’ 
accordo, farebbe di concedere alla lega il Conte 
Franeelèo neceflitato , iiquale all’ hora fuo confò- # 
derato lòtto gli ftipendii fuoi militava. E benché 
il Pontifice in quello s’aflàticaflè affai , nondimeno 
in vano tutte le fue fatiche riufeirono ; perche il 
Duca , lènza Genoua non voleva accordarli, e la 
lega voleva che Genoua reilafle libera , e perciò 
cialcheduno diffidandoli delia pace li preparava alla 
guerra, ► • Venuj- 
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Venuto per tanto Nicolò Piccinino à Lucca , i 
Fiorentini di nuovi movimenti dubitarono, ctece- 
ro cavalcare con loro gami nel paefe di Pifa, Ne- 
ri di Gino , e dal Papa impetrarono chc'1 Conte 
Francefco s’accozzaffe con lui , e con l’eflcrdto 
loro fecero alto à S. Gonda. Piccinino, che era 
à Lucca , domandava il paflò per ire nel Regno , 
& efièndogli dinegato, minacciava di prenderlo per 
forza. Erano gli efferati , e di forze e di capita- 
ni , uguali , e per ciò non volendo alcuno di loro 
tentare la fortuna , fendo ancora ritenuti dalla Ca- 
gione fredda (perche di Decembreera) molti gior- 
ni fenza offenderli dimorarono. Il primo che di 
loro fi moflè, fu Nicolo Piccinino, alqualefìi mos- 
tro che fe di notte aflaliffe VicoPifano, fàcilmen- 
te l’occuparebbe. Fece Nicolò l’imprefa , & non 
gli riufeendo occupar Vico, fàccheggiò il paefe all* 
intorno , Se il Borgo di S. Giovanni dia Vena 
rubò 8c arfe. Quella imprefà ( ancora eh’ ella ri- 
ufcifioin buona parte vana) dette nondimeno ani- 
mo à Nicolò di procedere più avanti , havendo 
maflimamente veduto chel Conte e Neri nonsfe- 
rano mofli ; e perciò affali S. Maria in Cartello, 
e Filetto , 8c vinfegli. Ne per quello ancora 
le genti Fiorentine fi modero, no # n perche in Fi- 
renze da’ Magiftrati non sfera ancora deliberata la 
.guerra , per la riverenza che s’haveva al Papa il- 
quale trattava la pace. E quello che per prudenza 
r Fiorentini facevano , credendo i nimici , che per 
timore lo faceflèro, dava loro più animo à nuove 
imprefe; in modo che deliberarono efpugnar Bar- 
ga , e con tutte le for7e vi fi prefentarono. Ques- 
to nuovo aflàlto fece che i Fiorentini porto da par- 
te i rifpetti , non folamente di foccorrcre Barga, 
ma d’affalire il paefe Lucchefe deliberarono. An- 
dato per tanto il Conte à trovar Nicolò, e appi, 
cata lotto Barga la zuffa, lo vinfe, e quali che rot- 
to 
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to Io levò da quello attedio. I Vinitiani in quello 
mezzo , parendo loro che’l Duca bavette rotta la 

! )ace , mandarono Giovaq, Franccfco da Gonzaga 
oro capitano in Ghiaradadda , ilquaie dannificando 
aliai il paelè del Duca, lo coftrinlè à rivocare Ni- 
colò Piccinino del paelè di Tofcana. Laquale ri- 
vo catione , infieme con la vittoria havutacontra 
Nicolò , dette animo à i Fiorentini di far l’impre- 
fadi Lucca, e Iperanza d’acquiftarla; nellaquale non 
hebbero paura ne rilpetto alcuno, veggendo il Du- 
ca, ilquaie folo temevano, combattuto da’ Viniti- 
ani e che i Lucchefi , per haver ricevuto in caia 
i nimiciloro, e permeilo gli allàliflèro, non lì po- 
tevano in alcuna parte dolere. D’Aprile per tanto 
nel m. ccccxxxvn. il Conte moffe TeHèrci to , e 
prima eh’ i Fiorentini volellèro afìàlire altri, vol- 
lero ricuperare il loro, e riprelèro S. Maria di Caf- 
tello, 8c ogni altro luogo occupato da Piccinino. 
Dipoi voltili lòpra il paelè di Lucca , aflàiirono 
Camaiore , gli huom ini della- quale, benché fedeli 
adii fuoi Signori , potendo in loro più la paura, 
del nimico apprellò , che la fede dell' amico d in- 
collo , s’arrenderono. Prefonfi con la medelìma 
riputatione Mafia & Serezana. Lequali colè fatte 
circa il fine di Maggio, il campo tornò verfo Luc- 
ca, & le biade tùUe e grani guadarono , arfero ville,/ 
tagliarono le viti e gli arbori, predarono il beftia- 
me , ne à colà alcuna che farecontra i nimici li. 
fuolc ò puote , perdonarono. I Lucheli dall’ altra 
parte reggendoli dal Duca abbandonati, dilperati- 
di potere difèndere il paelè , l’havevano abbandona- 
to , e con ripari &. ogni altre opportuno rimedio 
affortificavano la città , della quale non dubitava- 
no , per haverla piena di difenlòri , e poterla un 
tempo difendere, nelqual fperavano , molli dall’ et 
(èmpio dell’ altre imprelè che i Fiorentini invera- 
no contra loto fette. Solo temevano i mobili ani-r 
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mi delia plebe , laquale fàftidita dall’ aflèdio, non 
ftimaflè più i pericoli proprii che la libertà d’altri , 
gli forzalTè à qualche vituperalo e dannoso accor- 
do. Onde che per accenderla alla ditela, la ragu- 
narono in piazza, & uno de’ più antichi 8c più fa- 
vi parlò in quella lèntenza. 

Voi dovete lèmpre havere intelò che delle colè 
fatte per neceffità non fe ne debbe ne puote loda o 
biadino meritare. Per tanto le voi ci accularti , 
credendo che quella guerra che hora vi fanno i Fi- 
orentini noi ce rhavellìmo guadagnata , havendo 
ricevuto in cala le genti del Duca, e permeilo eh* 
elle gli aflalillèro , voi di gran lunga vi ingannare!^ 
ti. E vi è nota l’antica nimicitia del popolo Fio- 
rentino verfo di voi , laquale non le vollre ingiurie» * 
non la paura loro ha cauuta, ma lì bene la debolez- 
za voftra , e l’ambitione loro ; perche l’una da loro 
foeranza di potervi opprimere , l’altra gli Ipigne à 
farlo. Ne erodiate che alcuno merito voltro gli 
polla da tal defiderio rimovere, ne alcuna voftra 
offèlà gli polla à ingiuriarvi più accendere. Loro 
per tanto hanno à penlàre di torvi la libertà , voi à 
difenderla ; e delle colè che loro e noi à quello fi- 
ne facciamo, cialcuno lène può dolere, e non ma- 
ravigliare. Dogliamoci per tanto che ci asfaltino , 
che ci elpugnino le terre , che ci ardino le calè , 8c 
guadino il paelè. Ma chi è di noi 'fi fciocca che 
ìe ne maravigli ? Perche le noi poterti mo, noi fare- 
mo loro il limile , ò peggio. E s’eglino hanno 
morta quella guerra per la venuta di Nicolò; quan- 
do bene ei non fufle venuto l’harebbero morta per 
un’ altra cagione; e lè quello male fi fuflè differi- 
to , e’ farebbe forfè flato maggiore. Si che quella 
venuta non fi debbe accufare, ma più torto la cat- 
tiva forte voftra , e l’ambitiolà natura loro ; anco- 
ra che noi non pofTevamo negare al Duca di non 
ricevere le fue genti, 8c venute chel’erano non pofi- 

leva- 
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fevamo tenerle che le non fàceflèro la guerra. Voi* 
fàpete che fenza l’aiuto d’un potente noi non ci pon- 
ziamo fa ivare , ne ci è potenza che con più fede ò 
con più forza ci polla difendere che’l Duca . Egli 
ci ha rendutala libertà, egli è ragionevole che ce 
la mantenghi. Egli a’perpetui nimici noftri è flato 
fempre nimicifiimo. Se adunque per non ingiuria- 
re i Fiorentini noi haveflìmo fatto ftiegnare il Du- 
ca, haremo perduto l’amico, e fatto il nimico più 
potente , e più pronto alla noftra offeià. Si che 
egli è molto *meglio haver quella guerra con l’a- 
mor del Duca, che con l’odio, la pace. E dobbi- 
amo fperare che ci habbi à trarre di quelli pericoli 
ne’ quali ci hà mrifi , pur che noi non ci abbando- 
niamo. Voi fàpete con quanta rabbia i Fiorenti- 
ni più volte ci habbino aliai tati, e con quanta glo- 
ria noi ci iìamo difelì da loro. E molte volte noa. 
habbiamo havuto altra fperanza che in Dio e nel 
tempo, e l’uno e l’altro ci hà confervati. E le all’ 
hora ci difendemmo, qual cagione è che bora non 
ci dobbiamo difendere? All’ hora tutta Italia ci ha- 
veva loro lafciati in preda j hora habbiamo il Du- 
ca per noi , e dobbiamo credere che i Venetiani 
faranno lenti alle noftre offefe , come quelli à iqua- 
li difpiace che la potenza de’ Fiorentini s’accrefea. 
L’altra volta i Fiorentini erano più fciolti, & ha- 
vevano più fperanza d’aiuti , e per loro medelìmi 
erano più potenti, e noi eravamo in ogni parte più 
deboli j perche all’ horai noi defendevamo unTiran- 
no, hora difendiamo noi -, all’ hora la gloria della 
difcfa era d’altri , hora è noftra ; all’ hora quelli ci 
alitavano uniti, hora diluniti ciaflaltano, haven- 
do piena di loro ribelli tutta Italia. Ma quando 
quelle fperanze non ci felibro , ci debbe fare olii- \ 
nati alle difefe, una ultima nccelTirà. Ogni ni mi- ■. 
co debbe eftbr da voi ragionevolmente temuto, per- t | 
che tutti vorranno la gloria loro e la rouina vo£ 
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tra : ma {òpra tutti eli altri ci debbono i Fiorenti- 
ni {paventare , perche à loro non ballerebbe l’ubi- 
dienza, & i tributi noftri, con l’imperio di ques- 
ta noftra città; ma vorrebbero le perfone e le fuf- 
tanze noftre, per poter col {àngue , la loro crudel- 
tà, c con la robba, la loro avaritia fatiarc; in mo- 
do che ciafcuno di qualunque forte gli debbo teme- 
re. E però non vi muovino il veder guaftati i 
voftri campi, ariè le voftre ville, occupate le*vofi- 
tre terrej perche le noi viviamo quella città , quel- 
le di necefiità fi falveranno , fe noi la perdiamo , 
quelle lenza noftra utilità fi farebbero lalvare ; per- 
che mantenendoci liberi , le può con difficultà il 
nimico noftro polTedere, perdendo la libertà; noi 
in vano le poflederemo. Pigliate adunque l’armi , 
e quando voi combattete, peniate il premio della 
vittoria voftra elfere la làlute non folo della patria 
ma delle calè e de’ figlivoli voftri. 

Furono l’ultime parole di coftui , con grandiffi- 
ma caldezza d’animo ricevute da quel popolo , Se 
unitamente cialcuno promiflè morir prima ch’ab- 
Ì>andonarfi , ò penlàre ad accordo , che in alcuna 

E irte maculaflè la loro libertà, & ordinarono fra 
ro, tutte quelle colè che fono per difendere una 
città neceflàrie. Lo efferato de’ Fiorentini in quel 
mezzo non perdeva tempo , e dopò moltiftìmi dan- 
ni fatti per il paelè, prelè à patti Monte Carlo * 
dopò l’acquifto delquale s’andò à campo à Uzano , 
accioche i Lucchefi ftretti da ogni parte , non po- 
teflèro Iperare aiuti , e per fame coftretti s arrendei 
lèro. Era il Caftello affli forte, c ripieno di guar- 
dia, in modo che l’elpugnatione di quello non fu 
come de gli altri , facile. I Lucchefi ( come era 
ragionevole ) vedendoli ftrignere , ricopierò al Du- 
ca, & à quello con ogni termine , e dolce & afi- 
prò , fi raccommandarono ; 8c hora (nel parlare 
inoltravano i meriti loro , hora l’offelc de’ Fioren- 

• tini. 
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tini , e quanto animo fi darebbe à gli altri amici 
fuoi difendendogli , e quanto terrore lardandogli 
indifefi. E s’ei perdevano con la libertà la vita, egli 
perdeva con gli amici l’honore, e la fede con tutti 
quelli che mai per fuo amore s’ha velièro ad alcun 
pericolo à lòttometterre; aggiugnendo alle parole le 
lagrime , acciochelè l’obligo non lo moveva, la mo- 
veflè la compaffione. Tanto che’l Duca ha vendo ag- 
giunto all’odio antico de’ Fiorentini l’obligo frefco 
de’ Lucchefi , e fopra tutto defiderolò che i Fi- 
orentini non crelcellèro in tanto acquifto , deli- 
berò mandar grolla gente in Tofcana , ò alfiltare 
con tanta furia i Venetiani , che i Fiorentini falc- 
ierò necefiitati lafciare l’imprefeloroper (occorrere 
quelli. Fatta quella deliberatione , s’intelè fubito 
à Firenze comedi Duca mandava genti in Tolca- 
na , il che fece à i Fiorentini cominciare à perdere 
la Iperanza della loro imprefa j e perche il Duca 
fùflè occupato in Lombardia , lòllecitavano i Vc- 
netiani à fingerlo con tutte le forze loro. Ma 

3 uelli ancora fi trovavano impauriti , per havergli 
Marchelè di Mantoua abbandonati , & ellèreitoà 
i Iòidi del Duca. E però trovandoli come dilàr- 
mati, rifpondevano non potere , non che ingrofi- ;, 
lare , mantener quella guerra , le non mandavano 
loro il Conte Francelco che fu Uè capo del loro ef- 
ferato , ma con patto ,che s’obligafle à pattare con 
la perlòna il Pò. Ne volevano Ilare gli antichi ac- 
cordi , dove quello non era obligato à pa (Tarlo ; per- 
che lènza capitano non volevano far guerra , ne 
potevano Iperare in altri che nel Conte , e del Con- 
te non fi potevano valere lè non s’obligavaà farla 
guerra in ogni luogo. A’ Fiorentini pareva necef- 
làrio che la guerra fi face Uè in Lombardia gagliar- 
da ; dall’ altro canto rimanendo lènza il Conte ve- 
devano Timprelà di Lucca rouinata. Et ottima- 
mente conolcevano quella domanda eficr fatta da i 
Venetiani , nqn tanto per ncceilìtà havettìno del 

Conte, 
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Conte , quanto per flurbar loro quello acquilto. 
Dall’ altra parte il Conte era per andar in Lom- 
bardia à ogni piacer della legai ma non voleva al- 
terar lobligo , come quello che defiderava non lì 
privar di quella tperanza , quale haveva del parenta- 
do promeflbgli dal Duca. 

Erano adunque i Fiorentini diilratti da due di- 
verfe palloni, c dalla voglia d’haver Lucca, e dal 
timore della guerra col Duca. Vinte nondimeno 
( come tèmpre interviene ) il timore i e furono con- 
tenti che’l Conte, vinto Uzano, andaflè in Lom- 
bardia. Reftavaci ancora un’altra difficultà , laquale 

I ier non etlère in arbitrio de’ Fiorentini il compor- 
a, dette loro più pallone, e più gli fece dubitare 
che la prima. Perche il Conte non voleva pattare 
il Pò, 8c i Venetiani , altri mente non faccettava- 
no. Ne lì trovando modo ad accordarli chejliberal- 
mente l’uno cedette all’ altro , perfuatèro i Fioren- 
tini al Conte che s’obligaflc à pattar quel fiume , 
per una lettera che dovetlè alla Signoria di Firen- 
ze Ieri vere, inoltrandogli che quella prometta pri- 
vata non rompeva i patti publici , e come e’poteva 
poi fare , lènza pattarlo c ne feguirebbe quello 
commodo, che i Venetiani accetà la guerra erano 
necefiìtati lèguirla, di che ne narrerebbe la diver- 
tìone di quello humore che temevano. Et à i Ve- 
netiani dall’ altra parte inoltrarono che quella let- 
tera privata ballava à obligarlo , e perciò fuftèro 
contenti à quella j perche aov’ ei potevano fàlvare 
il Conte , per i ^ilpetti che egli haveva al fuocero, 
era ben farlo , e che non era utile à lui ne à loro 
lènza manifèlta necclììtà tcuoprirlo. E così per 
quella via fi deliberò la pallata in Lombardia del 
Conte, ilquale efpugnato Uzano , e fatte alcune 
baftie intorno à Lucca per tener i Lucchefi flretti, 
e raccomandata quella guerra à i commiflàrii , paf- 
(o l’Alpi, e n’andò à Reggio j dove i Venetiani in- 

folpettiti 
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fofpettiti de’ fuoi progredì, avanti à ogni altra cov 
fa per fcuoprire l’animo fuo lo richielero che paf 
fatte il Pò , e con l’altre loro genti fi congiugneflè. 
Ilche fu al tutto dal Conte dinegato , & tra An- 
drea Mauroceno mandato da i Venetiani , e lui , 
furono iiigiuriofe parole , acculando l’uno l’altro 
d 'affai fuperbia e poca fede , 8 c latti fra loro aliai 
protetti , l'uno di non effer obligato al fèrvido , l’al- 
tro al pagamento, le ne tornò il Conte in Tofcana, 
e quell' altro à Vinegia. Fù il Conte alloggiato da 
i Fiorentini nel paele di Pila , e Iteravano poterlo 
indurre à rinovare la guerra à i Lucchefi, à che non 

10 trovarono dilpodo; perche il Duca intelò, che 
per riverenza di lui non haveva voluto pattar il Pò, 
pensò di poter ancor mediante lui làlvar i Lucchefi, 
e lo pregò che futtè contento fare accordo fra i 
Lucchefi & i Fiorentini , 8 c inchiudervi ancora lui 
potendo , dandogli fperanza di fare à fua polla le 
nozze della figlivola. Quello parentado muoveva 
forte il Conte; perche fperava mediante quello, non 
havendo il Duca figlivoli mafchi , poterli indigno* 
rir di Milano. E perciò lèmpre à i Fiorentini ta- 
gliava le pratiche della guerra , & affermava non 
clfer per muoverli , fe i Venetiani non olfervavano 

11 pagamento e la condotta; ne’l pagamento lo lo gli 
badava , perche volendo vivere fecuro de gli Stati 
fuoi gli conveniva ha ver altro appoggio che i Fio- 
rentini. Pertanto le da i Venetiani era abbandona- 
to , era necelfitato penlàre à i fuoi fatti, e deftra- 
mente minacciava d’accordarfi col Duca. 

Quede cavillationi e quedi inganni dilpiacevano 
à i Fiorentini grandemente; perche vedevano I’im- 
prelà di Lucca perduta , e di più dubitavano dello 
Stato loro , qualunque volta il Duca & il Conte 
fòdero infieme. E per ridurre i Venetiani à man- 
. tener la condotta al Conte , Cofimo de’ Medici 
andò à Vinegia, credendo con la riputartene fua 

muover-; 
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muovergli ; dove nel loro Senato lungamente quel- 
ta materia difputò , inoltrando in quali termini 
fi trovava lo Stato d'Italia, quante erano le forte 
del Duca, dov’cra la rcputatione della potenza del- 
le armi ; e conchiufè , Che fe al Duca s’aggiugne- 
va il Conte , eglino ritornarebbero in mare e loro 
difputarebbero della loro libertà. A che fu da i 
Venetiani rifpofto , Che conofcevano le fòrze loro 
e quelle de gli Italiani, e credevano poter in ogni 
modo difenderli, affermando, non eflèr confueti 
di pagar i lòldati che fervifièro altri: per tanto pen- 
fafièro i Fiorentini di pagar il Conte , poi che e- 
glino erano ferviti da lui, e come gli era più necef- 
fario à voler licuramente goderli gli Stati loro , 
abballar lafuperbia del Conte che pagarlo; perche gli 
huomini non hanno termine nell’ ambinone loro, e 
fe hora li fùffe pagato lènza fèrvire,e’ domandareb- 
be poco dipoi, una colà dishonefta e più perico- 
lofà. Per tanto à loro pareva neceffàrio , porre 
qualche volta fi eno all’ infòlenza fua , e non la 
lafciare tanto crefcerc che la diventaflè incorrigibi- 
le; fe pur loro, ò per timore, ò per altra voglia 
fè lo voleffèro mantener amico, lo pagaflero. Ri- 
tornofù adunque Colimo lènza altra conclulione. 
Nondimeno i Fiorentini facevano forza al Conte 
perche e’ non fi fpiccaflè dalla lega; ilquale ancora 
mal volentieri fè ne partiva, ma la voglia di con- 
chiudere il parentado lo teneva dubbio , talché ogni 
minimo accidente ( come intervenne ) lo poteva tare 
deliberare. 

Haveva il Conte lafciato à guardia di quelle fue 
terre della Marca il Furiano , uno de i tuoi primi 
condottieri. Coftui fù tanto da il Duca inftigato 
die rinuntiò al foldo del Conte, & accoftoflì con 
lui; laqual cofà fece che il Conte lafciato ogni af- 
fetto , per paura di fè, fece accordo co! Duca; 8c 
tra gli altri patti furono , che delle cofe di Ro- 
magna 
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magna e di Tofcana , non fè ne travagliane. Do-' 
pò tale accordo , il Conte con inftanza perfùadeva 
a i Fiorentini che s’accordaflero con i Lucchefi, & 
in modo à quello gli ftrinfè , che veggendo non 
haver altro rimedio, s’accordarono con| quelli nel 
Mele d’Aprile l’anno m. ccccxxxviii. Per ilquale 
accordo à i Lucchefi rimale la loro libertà , 8c à 
i Fiorentini Monte Carlo 8c alcun’ altre loro car- 
tella. Dipoi riempierono con lettere piene di ram- 
marichi tutta Italia, moftrando che poi che Dio& 
gli huomini non havevano voluto che i Lucchefi 
venifiero lòtto lo Imperio loro , havevano fatto 
pace con quelli ; e rade volte occorre che alcun 
habbia tanto dilpiacere di haver perdute le colè fue, 
quanto hebbero all’ hora i Fiorentini per non ha- 
ver acquiftate quelle d’altri. In quelli tempi , 
benché i Fiorentini fullèro in tanta im prefa occu- 
pati, di penlàre à i loro vicini , e d 'adornare la 
loro città non mancavano. Era morto ( come hab- 
biamo detto) Nicolò Fortebraccio , à cui [era una 
figlivola del Conte di Poppi maritata. Coflui alla 
morte di Nieolò haveva il Borgo San Sepolcro e la 
fortezza di quella terra nelle mani , & in nome del 
genero , vivente quello, gli comandava. Dipoi, 
dopò la morte di quello, diceva per la dote della fila 
figlivola poflèderla, & al Papa non voleva conce- 
derla, ilquale (come beni occupati alla Chiefà) la 
domandava j in tanto che mandò il Patriarcha con 
le genti lue all’ acquillo di ella. Il [Conte , veduto 
non poter fòftener quello impeto, offerfe quella ter- 
ra à i Fiorentini, e quelli non la volleno. Ma fèndo 
il Papa ritornato in Firenze, fi intromeilcro tra lui 
& il Conte per accordarli; 8c trovandoli nell’ ac- 
cordo difKcultà , il Patriarcha aflaltò il Calèn- 
tino, e prefe Prato vecchio, e Romena, e medefi- 
mamente l’offèrfè à i Fiorentini , iquali ancora non 
le volleno accettare, lè il Papa prima non acconfèiw 
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trva che le potelfero rendere al Conte: di che fu il 
Papa dopò molte difpute contento ; ma volle che i 
Fiorentini gli prometteflero d’operar col Conte di 
Poppi che eli reftituiflè il Borgo. 

Fermo adunque per quella via lanimo del Pa- 
pa, parve à i Fiorentini (fèndo il tempio. catte- 
drale della loro città chiamato Santa Reparata, la 
cui edificatione molto tempo innanzi lì era in- 
cornai innata , venuto à termine che vi lì pote- 
vano i divini officii celebrare) di richiederlo che 
perlònalmente lo conlccrafiè. A che il Papa volen- 
tieri acconlèntì , e per maggiore magnificenza del- 
la città e del tempio , e per più honore del Pa- 
pa, lì fece un palco da Santa Maria Novella, dove 
il Papa habitava , infìno al 'tempio che lì doveva 
conlècrare , di larghezza di quattro , e di altezza 
di due braccia , coperto tutto di fopra e dattorno 
di drappi ricchillìmi, per ilquale dolo il Pontefice 
conia fila Corte venne, inlieme con quelli Magis- 
trati della Città e Cittadini iquali à accompagnarlo 
furono deputati ; tutta l’altra Cittadinnanza e Po- 
polo per la via, per le calè, c nel tempio à veder 
tanto Ipcttacolo li riduflèro. Fatte adunque tutte 
le cerimonie che in limile conlècratione fi lòglio- 
no fare , il Papa per mollrar lègne di maggio- 
re amore, honorò della Cavalleria, Giuliano d’A- 
vanzati, all’hora Gonfaloniere di giultitia , e di o- 
gni tempo riputafiìmo cittadino ; alquale la Signo- 
ria , ( per no^ parere meno del Papa amorevo- 

le) il Capitanato di Pila per uno anno conceflè. E- 
rano in quelli tempi tra la Chiefa Romana e la Gre- 
ca alcune differenze, tanto che nclDivin culto non 
convenivano in ogni parte inficnie ; £c ellcndolì 
nell’ ultimo Concilio fatto à Balìlea , parlato allài 
per i Prelati della Chiefa Occidentale , fopra 
quella materia , fi deliberò che lì ulàflè ogni dili- 
genza j perche o Imperadore , e li Prelati G reci , nel 
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Concilio à Bafilea conveniflèro , per far pruovafcfi > 
poteffero con la Romana Chiefà accordare. E ben- J 
che quella deliberatione fuflè conrra la madia dello < i 
Imperio Greco, & alla fuperbia de i fuoi Prelati 
il cedere al Romano Pontifice, difpiaceffc , non- 
dimeno fèndo opprefli da i Turchi , e giudicando 
per loro medefimi non poter difenderli, per potere 
con più ficurtà à gli altri domandar aiuti , delibera- 
rono cedere ; e cosi l’Imperadore inlìeme col Pa- *>, 
triarcha , & altri Prelati e Baroni Greci , per eflèr 
fecondo la deliberatione del Concilio à Balilea , ven- 
nero in Vinegia; ma sbigottiti dalla pelle, delibe- 
rarono che nella città di Firenze le loro differenze 
fi terminaffèro. Ragunati adunque più giorni nella 
Chiefà cathedrale inlìeme i Romani , e Greci 
Prelati , dopò molte e lunghe difputatióni , i 
Greci cederono', e con la Chiela e Pontifice Romano 
s’accordarono. 

Seguita che fu la pace tra i Lucchefi & i Fio- 
rentini , & tra il Duca & il Conte , fi crede- 
va fàcilmente fi poteffero l’arme d’Italia, e maf- 
fimamente quelle, che la Lombardia e la Tofcana 
infellavano, polare; perche quelle che nel regno di 
Napoli tra Rinato d’Angiò 8c Alfonfo d’ Aragona 
erano moflè , conveniva che per la rouina d’uno 
de’ due pofàflèro. E benché il Papa rellaflè malcon- 
tento, per ha ver molte delle fue terre perdute, 8c 
che fi conofceflè quanta ambitione era nel Duca , - 
& ne’ Venetiani , nondimeno fi llimava che il Pa- 
pa per neceffìtà , e gli altri per fiacchezza dovefi 
fèro fermarli. Ma la colà procedette altrimente, 
perche ne il Duca ne i Venetiani quietarono; don- 
de ne fegul , che di nuovo fi riprefèro le armi , & 
la Lombardia c la Tofcana di guerra fi riempierono. 
Non poteva l’altiero animo del Duca , che i Venetia- 
ni poflèdeflèro Bergamo 8c Brefcia, fòpportare, e 
tanto più veggendoli in fu l’armi , & ogni giorno 

ii 
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il fuo paefe in molte parti {correre , e perturbarci 
e penlava poter non folamente tenergli in freno, 
ma racquiftar le terre fue qualunque volta dal Papa, 
da i Fiorentini, e dal Conte ei folfero abbandonati. 
Per tanto egli difegnò di torre la Romagna al Pon- 
tefice , giudicando ch« havuta quella , il Papa non 

10 potrebbe offendere, & i Fiorentini veggendofi 

11 fuoco appreflò, ò eglino non fi moverebbero 
per paura di loro, ò fe fi movelfero non potreb- 
bero commodamente aflalirlo. Era ancora noto al 
Duca lo l'degno de’ Fiorentini per le colè di Lucca 
contra i Venetiani , e per quello gli giudicava me- 
no pronti à pigliar l’armi per loro. Quanto al Con- 
te Francefco, credeva che la nuova amicitia, &la 
fperanza del parentado , tufferò per tenerlo fermo j 
e per fuggir carico, e dar meno cagione à ciafca- 
no di muoverli , maffimamente non potendo per i 
capitoli fatti col Conte , la Romagna aflalire, or- 
dinò che Nicolò Piccinino, (come per la fua pro- 
pria ambinone lo faceffe , ) entraffe in quella im- 
prefà. Trovava!! Nicolò , quando l’accordo fra il 
Duca 8c il Conte fi fece, in Romagna, e d’accor- 
do col Duca moftrò d’eflèr {degnato per l’amicitia 
fatta tra lui Se il Conte fuo perpetuo nimico , e 
con le fue genti fi riduffe à Camurata, luogo tra 
Furlì e Ravenna ; dove s’affertificò , come le lun- 
gamente , & infino che trovaffe nuovo partito , 
vi voleffe dimorare. Et effendo per tutto fparlàdi 
quello fuo {degno la fama , Nicolò fece intendere 
al Ponrifice quanti erano i fuoi meriti verfo il Du- 
ca, e quale fufle la ingratitudine fua, e com’egli 
fi dava à intendere, per haver 'lòtto i duoi primi 
Capitani, quafi tutte l’armi d’Italia , di occuparla; 
ma fe S. Santità voleva , de i duoi Capitani , che 
quello fi pervadeva havere , poteva fare che l’uno 
gli farebbe nimico-, e l’altro inutile : perche fe lo 
provedeva di danari , e lo manteneva in fu l’ar- 

M z mi. 



m 

4«S DELLE HI STORIE 

mi , aflalirebbe gli Stati del Conte ch’egli ( 
va à la Chiefà, in modo che havendo il 
penfare à i cali proprii, non potrebbe à l’ami 
ne di Filippo fouvenire. Credette il Papa à q 
parole , parendogli ragionevoli , e mandò v. 
ducati à Nicolò Se lo ricnipiè di promeflb , 01 
rendo Stati à lui 8c à i figlivoli. Et benché 
Papa fuilè da molti auvertito dell’ inganno , 
credeva , ne poteva udir alcuno che dice 
contrario. 

Era la città di Ravenna da Oftalio da Polenta 
per la Chiefà governata. Nicolò, parendogli tenì- 
po di non differire più l’imprelè lue , ( perche 
Francclco fuo figlivolo^ haveva con ignominia 
del Papa iàccheggiato Spoleto, ) delibero d’afTàl- 
tar Ravenna, ò perche giudicaflè quella imprelà 
più fàcile, ò perche egli havefie lecitamente con 
Oftafio intelligenza, Se in pochi giorni poi chel’heb- 
he aftalita , la prefe per accordo. Dopò ilquale ac- ^ 
quifto, Bologna, Imola, e Furlì da lui furono oc- 
cupate. E quello che fu più maravigliofò , è che di 
yx. Rocche, lequali in quelli Stati per il Pontefice 
lì guardavano, non ne rimaiè alcuna che nella po- rj 
tefta di Nicolò non veniftè. Ne gli baftò conquef- «r- 
la ingiuria ha ver ofìèfo il Pontefice, che lo volle | 
ancora con le parole, come egli haveva fatto co i 
fatti , sbeffàre ; e fcriflè havergli occupate le terre - 5 
meritamente , poi che non li era vergognato haver ' j 
voluto dividere una amicitia quale era ftata tra il 
Duca e lui, 8t haver ripiena Italia di lettere che 
lignificavano come egli haveva lafciato il Duca 
Se accollatoli à i Venetiani. Occupto Nicolò la 
Romagna , lalciò quella in guardia à Francefco 
fuo figli volo, Se egli con la maggior parte delle fue 
genti le n’andò in Lombardia, & accozzatoli col . 
reftante delle genti Duchefche , aliali il contado <• 
di Bicfcia, e tutto ìq breve tempo l’occupò. Dipoi 

pofe 
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polè l’allèdio à quella citta. I] Duca che delìderava 
che i Venetiaai gli fullèro lafciati in preda 5 col 
Papa, co i Fiorentini, e col Conte lì fcufiva gof- 
frando che le colè fatte da Nicolò in Romagna , 
s’elle erano contra i capitoli , erano ancora centra fua 
voglia . E per lègreti nuntii faceva intender loro ; che 
di quella difubidic-nza , come il tempo e l’occafionc 
lo pati/Iè, r.e lirebbe evidente dimoltratione. I Fi- 
orentini & il Conte non gli prellavano fede , ma 
credevano , come la verità era , che quelle ar- 
mi fullèro moflè per tenergli à bada tanto che 
poteffè damare i Venetiani, iquali pieni di fuperbia 
( credendoli poter per loro meddìmi refillere alle 
forze del Duca ) non lì degnavano domandar ajuto 
ad alcuno, ma con Gattamclata loro Capitano la 
guerra facevano. Delìderava il Conte Francefco 
col favor de i Fiorentini andar al lòccorlò del Re 
Rinato, le gli accidenti di Romagna c di Lombar- 
dia non Phavellèro ritenuto, & i Fiorentini ancora 
l’hariano volentieri favorito , per l'antica amicitia 
tenne lèmprc la loro città con la cala di Francia : 
ma il Duca harebbe i fuoi favori volto ad Alfonlo , 
per l’amicitia liaveva contratta fòco nella prelùra 
fua. Ma l’uno e l’altro di colloro , occupa- 
ti nelle guerre propinque, dall’ imprelè più longin- 
que s’allcnnero. 

I Fiorentini adunque veggendo la Romagna 
occupata dalle forze del Duca, c battere i Veneti- 
ani , ( come quelli che dalla rouina d’alti i temono 
la loro) pregarono il Conte che veniflè in Tòlca> 
na , dove lì eflàminarebbe quello fullè da fare per 
opporli alle forze del Duca, lequaìi erano maggi- 
ori che mai per l’adrieto fullèro Hate; afferman- 
do che le l’infolenza lùa in qualche modo non lì 
frenava , ciafcuno che teneva Stati in Italia in po- 
co tempo ne patirebbe. Il Conte conofceva il ti- 
more de i Fiorentini ragionevole, nondimeno la 
M 3 voglia 
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voglia haveva che il parentado fatto con il Duci 
fèguiffe lo teneva fòfpcfò ; e quel Duca che cono£ 
ceva quello fuo defìderio , gliei.e dava fperanze 
grandiiiìme .quando non gli movefle l’armi contra» 
perche la fanciulla era già da poterli celebrar le 
nozze. Più volte condullè la colà in termine , che 
li fecero tutti gli apparati convenienti à quelle; di 
poi con varie cavillationi, ogni colà fi rilòlveva. 
E per làr crederlo meglio al Conte, aggiunfe alle 
promeflè le opere, e gli mandò xxx. mila fiori- 
ni , iquali fecondo i patti del parentado gli doveva 
dare. Nondimeno la guerra di Lombardia crefce- 
va, & i Venetiani ogni dì perdevano nuove terre, 
& tutte le armate che eglino havevano meflè per 
«quelle fiumare erano fiate dalle genti del Duca vin- 
te, il paefe di Verona & di Brefcia tutto occupa- 
to , & quelle due terre in modo Uretre ; che poco 
tempo potevano ( fecondo la commune opinione ) 
mantenerli. Il Marchelè di Mantoua, ilquale mol- 
ti anni era flato della loro Republica condottiere, 
fùora d’ogni loro credenza, gli haveva abbandona- 
ti , & erafi accollato al Duca; tanto che quello 
che nel principio della guerra non lafciò loro fare 
la fuperbia, fece loro rare nel progrefTo di quella 
la paura. Perche conofciuto non haver altro ri- 
medio che J’amicitia de’ Fiorentini e del Conte, 
cominciarono à domandarla, benché vergognosi- 
mente, e pieni di fòfpetto; perche temevano che i 
Fiorentini non feceflèro à loro quella rifpofla che 
da loro havevano nell’ imprefà di Lucca e nelle co- 
fe del Conte ricevuta. Ma gli trovarono più fe- 
dii che non fperavano, e che per gli portamenti 
loro non havevano meritato; tanto più potette ne’ Fio- 
rentini , l’odio dell’ antico nimico, che della vecchia 
e confueta amicitia lo fdegno. Et havendo più 
tempo innanzi, conofeiuta la necefiità nella quale 
dovevano venire i Venetiani, havevano dimoflra- 
to al Conte , come la rouina di quelli , farebbe 

la 



LIBRO CLU INTO 17? 

la rouina fua , e come egli s’ingannava fè crede- 
va che’l Duca Filippo, lo ftimafiè più nella buona 
che nella cattiva fortuna, e come la cagione per- 
che gli haveva promeflà la figlivola, era la paura 
ha ve va di lui. E perche quelle colè che la necel- 
fità fa promettere , fa ancora oflèrvare , era ne- 
ceflario mantenere il Duca in quella neceflìtà , il- 
che lènza la grandezza de’ Venetiani non fi pote- 
va fare. Per tanto egli doveva penlàre, che le i 
Venetiani fullèro coftietti abbandonare lo fiato di 


terra, gli mancavano non fidamente quelli com- 
modi che da loro egli poteva trarre , ma tutti 
quelli ancora che da altri, per paura di loro , e- 
gli potefiè havcre. Et lè confiderava bene gli fia- 
ti d’Italia, vedrebbe quale efiere povero , quale lùo 
nimico. Ne i Fiorentini foli erano (coni’ egli 
piu volte haveva detto) fufiìcientià mantenerlo; li 
che per lui da ogni parte fi vedeva farli, il man- 
tenere potenti in terra , i Venetiani. Quelle per- 
fualìoni aggiunte all* odio haveva concetto il Con- 
te col Duca , per parergli eflèr fiato in quel pa- 
rentado sbeftato, lo fece acconlèntire all’ accordo, 
ne perciò fi volle ali’ hora obligare à paflàre 
il fiume del Po ; iquali accordi di Febraro m. 
ccccxxxviii. fi fermarono, dove i Venetiani a’due 
terzi , 'i Fiorentini à un terza della fpelà concorlè- 
ro, e cialcuno fi obligò à fue fpelè gli Stati che’l 
Conte haveva nella Marca, à difendere. Ne fu 


la lega à quelle forze contenta; perche à quelle 
il Signor di Faenza, i figlivoli di Meflcr Pandolfò 
Malatefta da Rimino, e Pierogiampagolo Orfino 
aggiunlèro ; e benché con promeflè grandi , il 
Marchelè di Mantoua tentafièro , nondimeno dall’ 
amicitia e fiipendii del Duca rimoverlo non po- 
terono , 8c il Signor di Faenza , ( poi che la le- 
ga hebbe férma la fua condotta ) trovando mi- 
gliori patti, fi rivolle al Duca ; fiche tolfe la fpe- 
M 4 rama 
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ranza alla lega , di poter pretto efpcdire le colè di ' 
Romagna.- * ' % 'ift 

Era in quelli tempi la Lombardia in quelli tra- , 
vagli , che Brcfcia dalle genti del Duca era afìèdi- 
ata in modo , che lì dubitava che ciafeun dì per 
la fame s’arrerideflè ; & Verona ancora eia in mo- 
co Uretra, che le re teneva il medelìmo fine; c> : 
quando una di quefie due città lì perdettero, lì gi- 
t dicavano vani tutti gli altri apparati alla guerra 
e le Ipefe infino all’ bora latte, cflèr perdute. Ne ■' . 
vi li vedeva altro più certo rimedio, che far pattar 
il Conte Francefco in Lombardia. A quello erano 
tre difficultà; L’una, dilporre il Conte à paflàre il 
Pò , & à far guerra in ogni luogo . La feconda , 
che à i Fiorentini pareva rimanere à diicretionedel 
Dura , mancando del Conte; perche facilmente il' ' 
Duca poteva ritirarli ne’ fuoi luoghi forti , e con 
parte delle genti tener à bada il Conte, e con l’al- 
tro , venire in Tofeana con gli loro ribelli, de’ qua- 
li Io Stato che all’ bora reggeva haveva un terror 
grand ili! mo . La terza era, qual via dovelìè con le 
lue genti tener il Conte , che lo conduceflè ficuro 
in Padoucna , dove l’altre^enti Venetiane erano. 

Di quefie tre difficultà, la feconda eh’ appartene--Wbjr; 
va à i Fiorentini, era più dubbia; nondimeno quelli 
conolciuto il bifegno , e fianchi da i Ver edam, - 
iquali con ogni importunità domandavano il Con-;;*’*-!- 
te , mofirando che lènza quello s’abbandcrarebbe- 
ro , pi cpofero le neceflìtà d’altri , a’folpetti loro. * 
Refi ava ancora la difficultà del camino, ilquale fi 
deliberò che fuffe afiìcurato da i Vencriani : e per- 
che à trattare quelli accordi con il Conte , Se à 
dilporlo à paflàr , s’era mandato Neri di Gino 
Capponi , parve alla Signoria eh’ ancora fi trasfe- ? 
rillò à Vinegia, per far più accetto à quellaSigno- .*£•- 
ria quello beneficio , Se ordinare il camino & ij 
patto ficmo al Conte. Partì adunque Neri , d, 

Cefa 
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Cefèna , e /opra una barca fi condudè à Vinegia, 
nc fu mai alcun Principe con tanto honore ricevu- 
to da quella Signoria , con quanto fu ricevuto egli; 
perche dalla venuta fua , e da quello che per fuo 
mezzo s'haveva à deliberare Se ordinare, giudica- 
vano haveflè à depeudere la filute dell’ imperio lo- 
ro. Intromeflo adunque Neri al Senato, parlò in 
queda fèntenza. 

Quelli miei Signori , Sere ni (Timo Principe, fu- 
rono fèmpre d’opinione che la grandezza del Du- 
ca fuffe la rouina di quello Stato, e della loro Re* 
publica , e così che la filute d’ambedue quelli fla- 
ti , fudè la grandezza voftra e noftra. Se quello 
medefimo fufie flato creduto dalle Signorie voflrc, 
noi ci trovaremo in migliore conditione, e lo Sta- 
to vodro farebbe ficuro da quelli pericoli che hora 
lo minacciano . Ma perche voi ne i tempi che do- 
vevi, non ci havetc prefhto ne aiuto r.e fede, noi 
non habbiamd potuto correre predo alli rimedii del 
mal vodro , ne voijpotede eder pronti al dimandar- 
gli , come quelli che nell’ auverfità & profferita 
vodre ci havete poco conofciuti, e non fìpete che 
noi fiamo in modo fatti , che quello che noi amia- 
mo una volta, fèmpre amiamo, e quello che noi 
odiamo uaa volta, fèmpre odiamo. L’amore che 
noi habbiamo portato a queda vodra Serenidìma 
Signoria, voi medelìrai lo fàpete , che più volte 
havete veduto per fòccorrervi , ripiena di nodri 
danni , 8c di nodre genti la Lombardia. L’odio 
che noi portiamo à Filippo, e quello che fèmpre 
portammo alla cala fua , lo sà tutto il mondo , 
ne è podibilc eh’ un amore ò un’ odio antico , per 
nuovi meriti ò per nuove offelè facilmente fi can- 
celli. Noi eravamo , e fiamo certi che in queda 
guerra ci potevamo dar di' mezzo , con grado 
grande col Duca, e con non molto timor nodro; 
perche fe bene e’ fuife con la rouina vodra diven- 
ni S tato 
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tato Signor di Lombardia, ci rcftava in Italia 
to del vivo , che noi non havevamo à diiperarcfc-*'' 
della fàlute; perche accrefcendo potenza e Stato , 
s’accrefce ancora nimicitie Se invidia, dallcquali- 
cofe fuole dipoi nafeere guen a e danno. Conolci- 
amo ancora quanta fpeià fuggendo , le prefènti 
guerre fuggivamo , quanti imminenti pericoli fi? 
evitavano, e come queffa guerra che hora è in Lom- 
bardia, movendoli noi fi potrebbe ridurre in Top , 1 ' 
cana. Nondimeno tutti quelli fofpetti fono fiati 
da una antica affèttione verfb di quefto Stato can- 
cellati , 8c habbiamo deliberato con quella medefi- 
ma potenza foccorrere lo Stato voftro, chenoifòc- 
corremo il noftro , quando fufiè aflaltato. Perciò 
j miei Signori giudicando che fufiè neceflario , pri- 
ma che igni altra colà, foccorrere Verona e Bref- • 
eia, e giudicando lènza il Conte non fi poter far 
quefto, mi mandarono prima à perfuader quello al 
paflàre in Lombardia , & à far guerrti in ogni luo- 
go , ( che fàpete che non è al paflar del Pò obliga- 
to; ) ilquale io Hifpofi, movendolo con quelle ra- • 
gioni che noi medefimi ci moviamo. Et egli co- 
me gli par eftère invincibile con l’armi , non vuole 
ancora eflèr vinto di cortefia, e quella liberalità che 
veder ufar à noi verfb di voi , egli l’hà voluta fù- 
perare; perche sà bene in quanti pericoli fi mane la 
Tofcana dopò la partita fua , & veggendo che noi 
Gabbiamo ptepofto alla fàlute noftra, i pericoli vof- 
tri , hà voluto ancor’ egli pofporre à quella , i ris- 
petti luoi. Io vengo adunque à offerirvi il Conte 
con vii. mila cavalli & n. mila fanti, parato à 
trovar il nimico in ogni luogo. Pregovi bene, e 
così i miei Signori & egli vi pregano , che come 
il numero delle genti fue trappaftano quelle con le- 

5 pali per obligo debbe fervire, che voi ancoiacon 
a voftra liberalità lo ricompenfiate ; accioche quel- 
lo non fi penta d’eflèr venuto a’fèrvitii voftri, e noi 
non ci pentiamo d’haveruelo confortato. Fù 
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Fù il parlar di Neri da quel Senato non con al- 
tra attentione udito che fi farebbe uno oraculo , e 
tanto s’accefero gli uditori per le fue parole , che 
non furono patienti che’l principe fecondo la con- 
fuetudine rifpondeflè. Ma levati in piè, con lenta-* 
ni alzate , lagrimando in maggior parte di loro , 
ringratiavano i Fiorentini di lì amorevole ufficio , 
e lui d’have'rlo con tanta diligenza e celerità eflegui- 
to; e promettevano che mai per alcun tempo, non ' 
che de' cuori loro, ma di quelli de’ difcendenti lo- 
ro non fi cancellarebbe , e che quella patria haveva 
4 elfer tempre commune a’ Fiorentini & à loro, . 
Ferme dipoi quelle caldezze , fi ragionò della via 
che’l Conte haveffe à fare, acciò fi potette di pon- 
ti , di fpianate , e d’ogn’ altra colà munire. Eron- - 
ci ìv. vie: Luna da Ravenna longo la marina » * 
quella per ellère in maggior parte rdlretta dalla ma- 
rina e da’ paduli, non fù approvata. L'altra era per 
la via diritta : quella era impedita da una torre chi- - 
amata l'Ucellino , laquale per il Duca fi guardava , 

»e bifognava à voler paffitr, vincerla; ilche era diffici- 
le farlo in fi brieve tempo, che la non togliefiè l’oc- 
cafione del lòccorfo , che celerità e preltezza richi- 
edeva . La terza era, per la felvadi Lugo : ma per- 
che il Pò era ufcito de' lùoi argini , rendeva il pate 
farvi , non che difficile , imponìbile. Rollava la 
quarta, per la campagna di Bologna , e palfar al 
PontePuledrano , & 4 Cento, & alla Pieve, &c trai’ 
Finale 8c il Bondeno condurli à Ferrara , donde 
poi tra per acqua e per terra fi potevano trasferir 
in Padouana , e congiugnerli con le genti Vene- 
tiane. 

, Quella via , ancora che in elTa fullero affiti dif- 
ficultà , e poteffe ellère in qualche luogo , dal ni- 
mico combattuta , fù per meno rea eletta; laquale 
come fù lignificata al Conte , fi partì con celerità 
grandiffima, & à di xx. di Giugno arrivò n Pa- 
M 6 douana„ 
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douana. La venuta di quello Capitano in Lombari-" 
dia fece Vinegia e tutto il loro Imperio riempiredl 
buona Iperanxa , e dove i Venetiani parevano 
ma dilperati della loro làlute, cominciarono à 
rar nuovi acquilti. Il Conte prima eh’ ogni altra 
colà andò per lòccorrcre Verona} ilche per ouvia- M 
re, Nicolò lène andò con lo effercito lùo à Soave»; 
cartello pollo tra’l Vicentino & il Veronelè, &con - 
un follò , ilquale da Soave infino à i paduli detf. : : 
Adice pafiàva , s’era cinto. Il Conte veggendofi'- 
impedita la via del piano giudicò poter andar per - 
i monti, e per quella via accollarli à Verona . pen- 
ando che Nicolò, ò non credeflè che faceflc quei 
camino, fèndo alpro & alpellre, ò quando lo cro 
deflè, r.on fullè à tempo à impedirlo; e provedu*- 
ta vettovaglia per viti, giorni , palio con le fue IL 
genti la montagna, e lòtto Soave arrivò nel pia- 
no. E benché da Nicolò fullèro fiate fatte alcU* ! 
ne baftie, per impedire ancora quella via al Con- 
te , nondimeno non furono fòfficienti à tenerlo. 
Nicolò adunque veggendo il nimico fuora d’ogni 
fua credenza paflàto ; per non venir lèco con dif- 
avantaggio à giornata , li ridullè di là dall’ Adi- 
cc , & il Conte lènza alcuno oliacelo entrò in Ve- 
rona. Vinta per tanto facilmente dal Conte la. 
prima fatica , d’haver libera dall’ allòdio Verona , 
rollava la lèconda di lòccorrere Brelcia. E ques- 
ta città in modo propinqua al lago di Garda; che 
ben che la fullè allediata per terra, lèmpre per 
via del lago lè le potrebbe lòmminillrare vetto- 
vaglie. Quello era flato cagione che! Duca li 
era fatto forte con le fue genti in fui lago, e nel 
principio delle vittorie, lue , haveva occupate tut- 
te quelle terre che mediante il lago potevano 
à Brelcia porgere aiuto. I Venetiani ancora v’ha- 
vevano galee , ma al combattere le genti del Du- 
ca non erano ballanti. Giudicò per tanto il Con- 
te* 
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fc, necefiàrio ,dar favore con le genti di terra, all ! ' 
armata de i Vene ti ani; per ilche fperava che facil- 
mente fi poteflcro acquiftare quelle terre che tene- 
vano affamata Brelcia. Pofe il campo per tanto à 
Bandolino, cartello porto in fui lago, fperando(ha- 
vuto quello) che gli altri fi arrendeflcro. Fù la for- 
tuna al Conte in quella imprelà nimica, perche 
delle fue genti in buona parte ne ammalorono; tal- 
mente che’l Conte lafciata l’impreià n’andò à Zemo 
cartello Veronefe , luogo abondevole e lano, Ni- 
colò veduto che’l Conte s’era ritirato , per non man- 
care all’ occafione che gli pareva bavere di poterli- 
infignorire del lago, lafciò il campo fuo -à Vegalìo, 
e con gente eletta n’andò al lago , e con grandilfi- 
mo impeto c furia aflalto l’armata Venetiana, e qua- 
li tutta la prelè. Per quella vittoria poche cartella 
reftarono del lago che à Nicolò non fi arrendellè- 
ro. 

I Venetiani sbigottiti di quella perdita , e per 
quello, temendo clie i Brelciani non fi defièro, lol- 
lecitavano il Conte con nuntii e con lettere al foc- 
corfo di quella. Et veduto il Conte come per il 
lago la fperanza del foccorrcrla era mancata , e per 
la campagna era imponibile, per le folle, baftie, 
& altri impedimenti ordinati da Nicolò tra’ quali 
entrando con uno efièrcito nimico ali’ incontro s’- 
andava à una manitèrta perdita , deliberò come la 
via de’ monti gli haveva fatta fai vare Verona , co- 
sì gli facelfe foccorrere Brefcia. Fatto adun ue il 
Conte quello difègno, partì da Zemo, e per Vald’ 
Acri n’andò al lago di S. Andrea, & venne à Tor- 
boli e Penda in fui lago di Garda. Di quivi n’an- 
dò à Tenna , dove puofe il campo ; perche à voler 
partàre à Brelcia , era l’òccupar quello cartello ne* 
cellàrio. Nicolò intefi i configli del Conte, con- 
dufic l’eflèrcito fuo à Pefchicra. Dipoi col Mar- 
chsfe di Mantoua , Se alquante delle fue più eletto 
M 7 genti*, 
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genti , andò à incontrare il Conte, 8c venuti alfa: fl*# 
zuffa, Nicolò fu rotto, e le iue genti sbaragliate, '(■ 
dellequaii furono parte prefe , parte all’ ellèrcito, e- > ' 
parte alla armata fi rifuggirono. Nicolò fi riduflè • 
in Tenna, 8c venuta la notte , pensò che s’egli a£- I 
pettava in quel luogo il giorno, non poteva cam«- 
pare di non venirenelle mani del nimico, e perfug--. $ 
gire un certo pericolo , ne tentò un dubbio. Ha- ■ 
ve va Nicolò fèco, di tanti Tuoi un iolo fèrvidore - 
di natione Tedelco, fortiflimo del corpo , Se à lui *$7 J 
fèmpre fiato fedelifiimo. A coftui perfualè Nicolò V jù/ 
che meflòlo in un Tacco lè lo ponefle in Tpalla, e - 
come fè portaflè arnefì del Tuo padrone, lo condu» 
ceflè in luogo ficuro. Era il campo intorno à Tea- 1 ' 
na; ma perla vittoria havuta il giorno, fènzaguar- 
die e lènza ordine alcuno. Di modo che al TedeT^ .0 ‘ 
cho fu fàcile fàlvare il Tuo fignore, perche levato- 
fèlo infpalla veftito come faccomanno , palio per . * 4 
tutto il campo lenza alcun impedimento , tanto. 
che làlvo alle Tue genti lo condullè. 

Quella vittoria adunque, s’ella fuflè fiata ulàta 
con quella felicità eh’ ella s’era guadagnata , hareb- 
be à BreTcia partorito maggior ioccorfo, & à i Ve-- j 
netiani maggior felicità. Ma l’haverla male u fata* ì 
fece che l’allegrezza prefto mancò, e BreTcia rima- " 

fè nelle medefime difficultà. Perche tornato Ni- V 

colò alle Tue genti , pensò come gli conveniva con % 
qualche nuova vittoria cancellare quella perdita, e \ 
torre la commodità à i Venetiani di {occorrere 
BreTcia. Sapeva coftui il fito della cittadella di 
Verona , e da i prigioni prefi in quella guerra ha- 
veva intelo come l’era mal guardata , e la facilità 
£c il modo d’acquiftarla. Per tanto gli parve, che 
la fortuna gli havelfe niello innanzi materia à riha- 
ver Thonor Tuo , & à fare che la letitia, che have- 
va havuta il nimico per la frefea vittoria , ritor- 
oaflè per una più fi elea perdita* in dolore. E la 

òtti 


y Googl« 


LIBRO Q^U INTO. iy 9 

città di Verona polla in Lombardia à piè de i 
monti che dividono l'Italia dalla Magna, in modo 
tale ch’ella participa di quelli, e del piano. Elee 
il fiume dell’ Adice della valle di Trento, e nell* 
entrare d'Italia , non fi diffonde fubito per la cam- 
pagna , ma voltoli fu la finiftra lungo i monti , 
truova quella città, e palla per il mezzo d’efià , non 
perciò in modo che le parti lìano uguali , perche 
molto più ne lafcia diverfo la pianura che diverto 
i monti; fopra iquali fono due Rocche, San Piero 
l’una, l’altra San Felice nominate, lequali più for- 
ti per il fito che per la muraglia apparifeono , & 
elTendo il luogo alto, tutta la città lìgnoreggiano. 
Nel piano di quà dall’ Adice, & addolfo alle mu- 
ra della Terra, fonodue altre fortezze, diicJfto l’u- 
na dall’ altra mille paffi, dellequali l’una la vecchia, 
l’altnrla cittadella nuova finomina; dall’ una delle- 
quali dalla parte di dentro, fi parte un muro che 
va à trovar l’altra, e fa quali come una corda all* 
arco che fanno le mura ordinarie della città che 
vanno dall’ una all’ altra cittadella. Tutto quello 
fpatio, pollo tra l’un muro è l’altro, è pieno du- 
bitatori , e chiamali il Borgo di San Zeno. Quefo 
te cittadelle e quello Borgo dilègnò Nicolò Picci- 
nino d’occupare, penfando gli riulcillè facilmente, 
fi per le negligenti guardie che di continuo vi lì 
focevano, li per credere che per la nuova vitto- 
ria , la negligenza folle maggiore , e per làpere , 
come nella guerra niuna imprelà è tanto 
riufeibile , quanto quella che’l nimico non crede 
che tu polla fare. 

Fatta adunque una leelta di fua gente, n’andò 
iniìeme col Marchefe di Mantoua di notte à Ve- 
rona , e lènza ellèr lèntito Icalò e prelè la cittadella 
nuova. Di quindi lcelè le fue genti nella terra, 
la porta di S. Antonio ruppero , per laquale 
tutta la cavalleria intromelfero. Quelli che per i 

Vene- 
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Venetiani guardavano la cittadella vecchia', hai;, 
vendo prima lèntito il romore quando le guardie' 
della nuova furono morte, dipoi quando rompe-' 
vano la porta, conofcendo com’ egli erano nimi- 
ci, à gridare , & à fonare à popolo & all’ arme 
cominciarono. Donde che rifentiti i cittadini ,* 
tutti confufi , quelli che hebbero più animo pre? 
ièr l’armi , 8c alla piazza de’ Rettori corfèro. Le ‘ 
genti in tanto di Nicolò havevano il Borgo di S. 
Zeno iacchegiato, e procedendo più avanti, i cit- 
tadini conofciuto come dentro erano le genti DÙk 
chelche , e non veggendo modo à difender^/ 
confortarono i Rettori Venetiani à volerli rifùgi , 
gire nelle fortezze , c laivare le perlònc loro e la 
terra , mo brando ch’egli era meglio confèrvare 
loro vivi, e quella citta ricca à una miglior for- 
tuna, che voler per evitar la prcfènte, moflr lo-’ 
ro , & impoverir quella. E così i Rettori , e s 
qualunque vi era del nome Venetiano, nella Roc- 
ca di S. Felice fi rifuggirono. Dopò quello al- 
cuni de i primi cittadini à Nicolò & al Marcite- 
le di Mantoua fi fecero incontro , pregandogli 
che voleflèro più tofto quella città ricca, con lo- 
ro honore , che povera con loro vituperio poflè- 
dcre; mafiìmamente non havendo dii appreffo a!'- 
primi padroni, meritato grado , ne odio appreflò-' 
à loro per difenderli- Furono cofloro da Nicolò’ 
e dal Marchefe confortati , e quanto in quella mi-; 
litar licenza poterono , dal lacco la difelèro. E 
perche eglino erano come certi che’l Conte ver- 
rebbe alla ricuperatione d’efià , con ogni indultria 
di haver nelle mani i luoghi forti s’ingegnarono ; 
c quelli che non potevano haver, con folli dalla 
terra Sparavano, accioche al nimico fulfe diffici- 
le il paflàr dentro. 

Il Conte Francefco era con le genti lite à Ten- 
pa e’ fornita quella novella, prima la giudicò va- 
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na; dipoi da più certi auvili conofciuta la verità, 
volle con la celerità, la priftina negligenza lupe- 
rare. E benché tutti i Tuoi Capi deuo elTercito lo 
configliaflèro che lafciata L’impreià e di Verona di 
Brefcia le n'andaflè à Vicenza, per non efìere, di- 
morando quivi , allèdiati da gli nimici , non volle 
acconlcntirvi , ma volle tentare la fortuna per ri- 
cuperar quella città; 8c voltoli nel mezzo di ques- 
te lòfpeniioni d’animo*à i Proveditori Vcnetiani, 
& à Bernardetto de’ Medici, ilqualc per i Fiorenti- 
ni era apprefio di lui commefiàrio , promille loro 
la certa ricupcratione, iè una delle Rocche gli a£ 
pettava. Fatte adunque ordinare le fue genti, con 
malfima celerità n’andò verlò Verona. Alla villa 
delquale, credette Nicolò che egli, come da’ Tuoi 
era flato conligliato , le n’andaflè à Vicenza ; ma 
veduto dipoi volgere alla terra le genti, 8t indiriz- 
zarli verlo la Rocca di S. Felice , fi volle ordina- 
re alle difelè. Ma non fu à tempo , perche le 
sbarre ancora non erano fatte, 8c i lòldati per l’a- 
varitia della preda , e delle taglie erano divilì; ne 
potette unirgli fi tolto , che poteflèro ouviarc alle 
genti del Conte , ch’elle non fi accoftaflèro alla for- 
tezza, e per quella fccndellèro nella città, laquale 
ricuperarono felicemente con vergogna di Nicolò, 
e danno delle fue genti; ilquale inliemc col Mar- 
chele di Mantoua prima nella cittadella, dipoi per 
campagna à Mantoua le ne fuggirono. Dove ra- 
gunate le reliquie delle loro genti che erano làiva- 
te , con l’altre , che erano alio allèdio di Brefcia 
fi congiunlèro. Fù per tanto Verona in iv. dì 
dallo cflercito Ducale acquiftata e perduta. 

Il Conte dopò quella vittoria, fendo già verro, 
Se il freddo grande, poi che hebbe con molta dif- 
ficultà mandate vettovaglie injjrefcia , n’andò alle 
lianze in Verona, & ordinò che à Torboli fi facef- 
fbxo la vernata alcune galee, per poter cflcr à pri- 

mava-' 
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mavera in modo per terra e per acqua gagliardo*,? 
che Brefcia fi poteflè al tutto liberare. Il Duca ve» jj 
duta la guerra per il tempo ferma , e tronca gli la- f 
fperaiua che egli haveva havuta d’occupar Verona ^ 
e Brefcia, e come di tutto n’erano cagione i dana- 
ri & i configli de’ Fiorentini, e come quelli ne 
per ingiuria, che da i Venetiani haveflèro havuta^. 
s’erano potuti dalla loro amicitia alienare, ne per 3 
promeflè eh’ egli haveflè loro fatte , fe gli era po- 
tuto guadagnare , deliberò ( accioche quelli fendile* 
ro più da preflo i frutti de’ femi loro ) di aflàltare j 
la Tofcana; à che fu da i fùorufciti Fiorentini e da i 
Nicolò confortato. Quello , lo muoveva il defi- 
derio che haveva d’acquiftare gli fiati di Braccio,," - 
e cacciare il Conte delia Marca; quelli, erano dal- j 
la volontà di tornare nella loro patria {pinti; e ciafr * 
cuno haveva moflo il Duca con ragioni opportune ^. x 
c conformi al deliderio fuo. Nicolò gli moftravsk 
come ei poteva mandarlo in Tofcana , e tener afr l 
fediata Brefcia, per eflèr fignore del lago, & ha* ^ 
ver i luoghi di terra forti , e ben moniti , e refr i 
targli capitani e gente da potere opporli al Conte, 
quando voleflè fare altra imprelà; ma che non era- 
ragionevole, la fàceflè fenza liberar Brefcia, & $*} 
liberarla era impoffibile; io modo che veniva à far - 
guerra in Tofcana , & à non lafciare l’imprefà di ,i 
Lombardia. Moftravali ancora che i Fiorentini^ 
erano neceffitati , fubito che lo vedevano in Tofr 
cana, à richiamar il Conte, ò perder fi; e qualun- 
que l’una di quefte co/c fèguiva , ne rifultava la 
vittoria. I fuorufeiti affermavano , eflcre impofr 
fibile, fc Nicolò con l’effercito s’accoftava à Firen- 
ze , che quel popolo ftracco dalle gravezze & dal- 
la infolenza de’ potenti , non piglialfe l’armi eontra 
di loro. Mofiravangli l’accoftarfi à Firenze eflèr 
fàcile, promettendogli la via del Cafentino aperta,' 
perl’amicitia che Meflèr Rinaldo teneva con quel 
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Conte. Tanto che il Duca per lè prima voltovij 
tanto più per le perfuafioni di quelli , fu in fare 
quella imprefa confirmato. I Venetiani dall’ altra 
parte, con tutto che il verno fuflè afpro , non 
mancavano di follicitare il Conte, à lòccorrere con 
tutto lo eflèrcito Brefcia. Laqual colà il Conte 
negava poterli in quelli tempi fare , ma che li do- 
veva afpettare la ilagione nuova} in quel tanto met- 
tere in ordine l’armata , e dipoi per acqua e per 
terra {occorrerla. Donde i Venetiani flavano di 
mala voglia, & erano lenti à ogni provifionc; tal- 
mente che nell* eflèrcito loro erano aliai genti man- 
cate. 

Di tutte quelle colè fatti certi i Fiorentini, G. 
{paventarono, veggendoli venir la guerra adoflò, 
& in Lombardia non fi eflèr fatto molto profitto. 
Ne dava loro meno affanno i fofpetti , che eglino 
ihavevano delle genti della Chielà , non perche il 
Papa fuflè loro nimico, ma perche vedevano quel- 
le armi più ubbidire al Patriarcha loro inimicifli- 
mo, che al Papa. Fù Giovanni Vitellelchi Cor- 
netano , prima Notaio Apoltolico , dipoi Vefcovo 
di Ricanatl , appreflò Patriarcha Aleflàndrino j ma 
diventato in ultimo Cardinale, fu Cardinale Fio- 
rentino nominato. Era collui animolò Se afiuto , 
& perciò lèppe tanto operare , che dal Papa fu 
grandemente amato , e da lui prepollo à li effera- 
ti della Chielà} e di tutte l’imprelè che il Papa in. 
Tolcana, in Romagna, nel Regno , 8c à Roma 
fece, ne fù Capitano. Onde che prelè tanta autto- 
rità nelle genti , e nel Papa , che quello temeva k 
comandargli , e le genti à lui lòlo e non ad altri 
ubbidivano. Trovandoli per tanto quello Cardinale 
con le genti in Roma, quando venne la fama, che 
Nicolò voleva paflàre in Tofcana , fi raddoppiò à 
i Fiorentini la paura, per eflèr flato quel Cardina- 
le , poi che Meffer Rinaldo fù cacciato , Tempre à 
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quello flato nimico, veggendo che gli accordi fa 
ti in Firenze tra le parti per fuo mezzo non er 
no flati oflèrvati , anzi con pregiudicio di Melli! 
Rinaldo maneggiati , fèndo fiato cagione che p« 
faffc l’armi, e delle commodità à i nimici di.caq 
ciarlo. Tanto che à i Principi del governo,': p 
reva che il tempo fuffè venuto da rifiorar Melici 
Rinaldo de* danni, fè con Nicolò, venendo que i 
lo in Tofcana, s’acozzava. E tanto più ne dui 
tavano, parendo loro la partita di Nicolò di Lòm* 
bardia inopportuna , lanciando una imprefà quaij 
vinta, per entrare in una al tutto dubia ; ilché.noq 
credevano, lènza qualche nuova intelligenza donai- 
colò inganno faceflè. Di quello loro lòfpetto ha i 
vevano auvertito il Papa , ilquale haveva giàconof- 
ciuto l’error fuo , per ha ver dato ad altri troppi 
auttorità. Ma mentre che i Fiorentini flavano co 
sì lòfpefì , la fortuna inoltrò loro la via , come’ li 
potertèro del Patriarcha aflìcurare. 

Teneva quella Republica in tutti i luoghi diliger- 
ti efploratori di quelli che portavano lettere, per 
feoprire fè alcuno contra lo Stato loro alcuna colà 
ordinaflè. Occorfe che à monte Pulciano furono 
prefè lettere , lequali il Patriarcha fcriveva lènza 
confènlò del Pontefice à Nicolò Piccinino, lequali 
fubiro il Magiflrato prepoflo alla guerra prefeotò 
al Papa; e benché le Iutièro fcritte con non con- 
lùeti caratteri, & il lènlp di loro implicato in nio- 
do , che non lè ne potelfe trarre alcun fpecificato 
lèntimento, nondimeno quella ofeurità con la pra- 
tica del nimico meflè tanto {pavento nel Pontefice, 
che deliberò di aflìcurarfène; e la cura di queflaim- 
prefà ad Antonio Rido da Padoua , ilquale era «Ha 
guardia del cartello di Roma prepoflo, dette. Cof- 
tui come hebbe la commiflìone, parato à ubbidi- 
re , che veniflè l’occalione affettava . Haveva il 
Patriarcha deliberato paffar in Tofcana , Se volai* 
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Ao il dì lèguente partire di Roma , lignificò al 
Cartellano che la mattina fuflè fòpra il ponte del 
cartello , perche paflàndo gli voleva d’alcuna colà 
ragionare. Parve ad Antonio l’occailone fuflè ve- 
nuta, Se ordinò a’ Tuoi quello do velièro fare, & al 
tempo afpettò il Patriarcha lopra il ponte , che 
propinquo alla Rocca, per fortezza di quella fi può 
fecondo la neceflìtà levare e porre; c come il Pa- 
triarcha fu lopra quello , havendolo prima col ra- 
gionamento fermo, léce cenno a’ Tuoi che alzaflc- 
ro il ponte; tanto cfie’l Patriarcha , in un tratto, 
di Comandatore d’eflèrcito, prigione d’un Cartella- 
no divenne. Le genti eh’ erano lèco prima romo- 
reggiarono, dipoi intelaia voluntà del Papa fi quie- 
tarono. Ma il Cartellano confortando con fiuma- 
ne parole il Patriarcha, e dandogli fperanza di be- 
ne, gli rilpolè. Che gli huomini grandi, non fi 
pigliavano per lafciarli, e quelli che non meritava- 
no d’eflèr prefi non meritavano d’eflèr lafoiati; e 
così , poco dipoi morì in carcere; & il Papa alle 
fue genti , Lodovico Patriarcha d’Aquileia prepo- 
lè. E non havendo mai voluto per l’adietro neile 
guerre della lega e del Duca implicarli , fu all’ fio- 
ra contento intervenirvi , e promiflè eflèr prefto 
per la ditela di Tolcana con i v. mila cavalli & ir. 
mila fonti. Liberati i Fiorentini da quella paura, 
reftava loro il timore di Nicolò , della confufione 
delle colè di Lombardia , per i dilparcri era tra i 
Venetiani & il Conte; iquali per intendergli me- 
glio, mandarono Neri di Gino Capponi, e Mefièr 
Giuliano d’Avanzati à Vinegia, a’ quali commiflè- 
fo ciré fermaflèro come l’anno futuro s’haveflè à 
maneggiar la guerra , Se à Neri impolèro che in- 
tclà l’opinione de i Venetiani , lè ne andaflè dal 
Conte per intendere la lùa , e pervaderlo à quelle 
colè, die alla iàlute della lega f urterò necei- 
firic. 

Non 
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Non erano ancora quelli Ambafciadori $ Ferri 
ra , eh’ eglino intelèro Nicolò Piccinino con ?i 
mila cavalli haver palpato il Pò ; ilche fece i 
tare loro il camino , e giunti à Vinegia trovaro 
quella Signoria tutta volta , à voler che I 
lenza afpettar altro tempo lì foccorreflè , 
quella città non poteva afpettar il foccorfo i 
po nuovo, ne che fi fuflè fabricata l’armata 5 
non veggendo altri aiuti s’arrenderebbe al nin 
ilche farebbe al tutto vittoriofò il Duca, & à 
perdere tutto lo Stato di tetra. Per laqual 
Neri andò à Verona, per udire il Conte, e 
eh’ all’ incontro allegava , ilquale gli dime 
con aliai ragioni, il cavalcare in quelli tempi ve 
fo Brefcia eflèr inutile per all’ hora , e danno!» 
per l’imprefa futura; perche rifpetto al tempo, Stil- 
ai fito, à Brefcia non fi farebbe frutto alcuno, ma 
fblo fi difòrdinarebbero & aflàticarebbero le lue 
genti , in modo che venuto il tempo nuovo , & at- 
to alle faccende , farebbe neceffitato con l’eflèrcito 
tornarli à Verona, per provederfi alle colè confu- 
mate il verno , c necèllirle per la futura fiate ; dì 
maniera che tutto il tempo atto alla guerra in an- 
dare e tornare fi confumarebbe. Erano col Conte 
à Verona mandati à praticar quelle cole Meda: 
Orfatto Iuftiniani , & MelTer Giovan Pifani. Con 
quelli dopò molte dilpute fi conchiulè, che i Ve- 
netiani per l’anno nuovo defièro al Conte lxxx 
mila ducati , & à l’altre loro genti ducati xl. per 
ciafeuno , e che fi lòllecitafiè d’ufcire fuora con 
tutto federato, 8cfi aflaliflè il Duca, acciocheper 
timore delle colè lue , . facefiè tornare Nicolò in 
Lombardia. Dopò laquale conclufione fè ne tor- 
narono à Vinegia. 

I Venetiani ( perche la lòmma del denaio era 
grande) à ogni colà pigramente provedevano. Ni- 
colò Piccinino in quello mezzo fèguitava il fuc 
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viaggio , è già era gionto in Romagna 8c haveva 
operato tanto co i figiivoli di Meflèr Pandolfò Ma- 
latefta, che Jafciati i Venetiani s’erano accortati al 
Duca. Quefta corti difpiacque à Vinegia , ma 
molto più à Firenze ; perche credevano per quella 
via poter fare reliftenza à Nicolò. Ma veduti i 
Malatefti ribellati, fi sbigottirono, maflìmamente 
perche temevano che Pierogiampagolo Orfino lo- 
ro Capitano, ilquale fi trovava nelle terre de’ Ma- 
latefti, non furti fualigiato , e rimanere difirmati. 
Quefta novella medelimamente sbigottì il Conte, 
perche temeva di non perdere la Marca , paflàndo 
Nicolò in Tofcana; e difpofto d’andare à /occor- 
rere la cafa fua , fé ne venne à Vinegia, & intro- 
meflò al Principe , moftrò come la partita fua in 
Tofcana era utile alla lega ; perche la guerra s’ha- 
veva à fare , dove era l’ertèrcito 8c il Capitano del 
nimico, non dove erano le terre 8c le guardie fue; 
perche vinto l’eflèrcito è vinta la guerra, ma vin- 
te le terre, e lafciando intero l’eflèrcito , diventa 
molte volte la guerra più viva ; affermando la 
Marca 8c la Toicana cflèr perdute , fc à Nicolò 
non fi faceva gagliarda oppolìtione, lequali perdu- 
te, non haveva rimedio la Lombardia , ma quan- 
do l’havefii rimedio , non intendeva d’abbandonar 
i fuoi fudditi, 8c i fuoi amici, e eh’ era partito in 
Lombardia Signore, e non voleva partirfine, Con- 
dottare. A quefto fù replicato dal Principe , co- 
me egli era cofa manifella , che s’egli non /bla- 
mente partiflè di Lombardia, ma con l’ellercito 
ripartirti il Pò, che tutto lo Stato loro di terra fi 
perderebbe; e loro non erano per fpendere più al- 
cuna cola per difenderlo; perche non è fimo colui 
che tenta difendere una cofa che s’habbia à per- 
dere in ogni modo , 8t è minor infamia & meno 
danno perdere li flati folo , che perdere li flati c 
li danari. E quando la perdita delle cofc loro fi- 
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guide; fi vedrebbe all* bora quanto importa la ri* 
putatione de’ Venetiani à mantener la Tofcana & !' 
la Romagna. 

E pero erano al tutto contrarii alla fua opinio- 
ne, perche credevano che chi vinceflè in Lombar- 
dia vincerebbe in ogni altro luogo , £t il vincere 
era facile, rimanendo lo Stato, al Duca per la par- 
tita di Nicolò, debile, in modo che prima fi po- 
teva farrouinare , eh’ egli havefle, o potuto rivo- 
car Nicolò , o provederfi d’altri rimedii. E che 
chi eflàminaflè ogni cofa faviamqjte^. vedrebbe il 
Duca non haver mandato Nicolò ih ■«Tófcana per 
altro, che per levare il Conte da quelle imprefe, 
e la guerra eh’ egli ha in cala , farla altrove. Di 
modo che andandogli dietro il Conte , fé prima 
non vegga una eftrema neceffi?!. , ;fi verrà à adem- 
pire a farlcA^Ia lui' intentione go- 

dere; ma le elfi manterranno le genti in Lombar- 
, . dia, Se in Texana fi ^Bl^gga fome fi può , ci 
s’attpdflttódvde^.fuQ maìvfgio partito, & in tem- 
po eh’ egli hara lènàfrVinledio perduto in Lom- 
bardia', e non vinto in Tolcana. Detta adunque e 
replicata da ciafeun la fua opinione, fi conchiufe 
' che fi ftefle à veder qnak]je giorno , per vedere, 
quello accorda. eie 5 'Malàtelli con Nicolò quello par- 
^ to^Te; &,1^4i Picro gian nagolo i Fiorentini fi po- 
tevano Valere; 8t le ilPapà andava TliDuone gam- 
be con la lega come gli haveva promefiò. Fatt3 
quella conclufione, pochi’ viorni apprefiò furono 
certificati i Malatclli haVer fatto quello accordo più 
. per timore che per alcuna malvagia cagione, e Pie- 
rogianpagòlò conJ.e lue genti ellerne ito verfo Tof- 
cana , 8c il Papa edere di miglior voglia per aiutar 
la lega che prima. Icjuali auvifi fecero fermar l’a- 
nimo al Conte , e fu contento rimaner in Lom- 
bardia; e Neri Capponi tornalfe à Firenze con m. 
de’ fiuoi cavalli, c con ccccc. dell» altri. E & pure 
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le colè procedeffcro in modo in Tofcana clic l’o- 
pera del Conte vi fuflè necefiaria, che fi {criveflè, 
e che ali’ hora il Conte lèni’ alcun riipetto fi par- 
tiilc. 

Arrivò per tanto Neri con quelle genti in Fi- 
renze d’Aprile , 8c il medefimo dì, giunlc G:'an- 
pagolo. Nicolò Piccinino in quello mezzo ferme 
le colè di Romagna 1 , di/ègnavadi feendere in Tol- 
cana, c vo'endo paflàr per l’Alpi di S. Ecnedetto e 
per la valle di Montone , trovò quelli luoghi par 
la virtù di Nicolò da Pifa in modo guaidati, che 
giudicò che vano farebbe da que'la parte ogni fuo 
sforzo. E perche i Fiorentini in quefto afiàlto fu- 
bito erano mal previdi e di foldati e di capi , ha- 
vevano à i palli di quell’ Alpi mandati più loro 
cittadini con fanterie . di fùbito fatte à guardargli} 
tra iquali fu Meflèr Bartholomco Orlandini caval- 
iere, alquale fu dato in guardia il cartel di Marra- 
di , Se il parto di quelle Alpi conicgnato. Non 
havendo dunque Nicolò Piccinino giudicato poter 
fuperar il palio di S. Benedetto, per la virtuali chi. 
lo guardava , giudicò di poter vincere quello di 
Marradi per la viltà di chi l haveva à difendere. E 
Marradi un cartello portola pie dell’ Alpi che divi- 
dono la Tofcana dalla Romagna , ma da quella 
parte che guarda verfb RCfmagna , e nel principio 
di Val di Lamona , benché fia lènza mura, non- 
dimeno il fiume, i monti, .è gli habitatori lo fan- 
no forte; perche gli huomini fono armigeri & fe- 
deli, & il fiume in modo hà rofo il terreno, 8c hi 
fialte le grotte foc, che à venirvi di verfb la Val- 
le, è imponibile, qualunque volta un piccol ponte 
che è fopra il fiume fuflè difèfo, e dalle parti de i 
monti fono le ripe fi afpre , che rendono quel fito 
ficurillimo. Nondimeno la viltà di Meflèr Barto- 
lomeo rendè , e quelli huomini vili , è quel lìto 
deboli (limo, Perche non prima e’ lènti il romor 
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«ielle genti nimiche, che lafciato ogni colà in ab-' 
.bandono , con tutti i fuoi lè ne fuggì , ne fi fer- 
mò prima che al Borgo à San Lorenzo. * 

Nicolò entrato ne’ luoghi abbandonati pieno di 
'meraviglia che non fuflèro difefi , e d’allegrezza 
d’havergli acquirtati , feelè in Mugello, dove oc- 
cupò alcune cartella , Se à Puliciano fermò il fuo 
crtèrcito , donde feorreva tutto il paelè infino à i 
monti di Fiefole ; e fu tanto audace, che palio 
Arno ; e infino à tre miglia propinquo à Firenze 
predo e fcorlè ogni colà. I Fiorentini dall’ altra 
parte non fi sbigottirono, e prima eh’ ogn’altra 
colà , anelerò à tener fermo il governo ; delquale 
potevano poco dubitare , per la benivolenza che 
Cofimo haveva nel popolo , è per haver riftretti 
i primi Magiftrati tra pochi potenti , iquali eoa 
]a fèverità loro tenevano fermo , lè pure alcun vi 
fuflè flato mal contento, o di nuove colè defide- 
rolò. Sapevano ancora per li accordi fatti in Lom- 
bardia, con quali forze tornava Neri, Se dal Pa- 
pa afpettavano Je genti lue; laquale Iperanza infino 
alla tornata di Neri , li tenne vivi ; liquale trovata 
la città in quelli dilòrdini e paure, deliberò ufeire 
in campagna , e frenare in parte Nicolò che libe- 
ramente non làccheggiaflè il paelè, e fatto tefta di 
più fanti , tutti del popolo , con quella cavalleria fi 
trovavano, ufcì fuor a , e riprelè Remole che te- 
nevano i nimici, dove accampatoli prohibi va à Ni- 
colò lo lcorrere , Se à i cittadini dava Iperanza di 
levargli il nimico d’intorno. Nicolò veduto come 
i Fiorentini quando erano fpogliati di genti non ha- 
vevano fatto alcun movimento, & intelò con quan- 
ta ficurtà in quella città fi flava, gli pareva in va- 
no confumare il tempo , e deliberò far altre im- 
prefè, accioche i Fiorentini haveflèro cagione di 
mandargli dietro le genti , e dargli occafione di 
venire alla giornata , laqual vincendo, portava eh’ 
ogni altra cofa gli fucceddìè prolpera, 
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Era nell’ efferato di Nicolò Franccfeo Conte di 
Poppi, ilquale fi era ( come i nimiei furono in Mu- 
gello) ribellato da i Fiorentini , con iquali era in 
lega. E benché prima i Fiorentini ne uubitaffero, 
per fàifèlo co i benefici i amico , gli accrebbero la 
provifìone, e fopra tutte le loro terre à lui convi- 
rine, lo fecero commdlario. Nondimeno tanto 
può nc gli huomini l’amor delia parte , che alcu- 
no beneficio ne alcuna paura gli potè far dimen- 
ticare l’afFcttione che portava a Mrilèr RinalJo , 
& à gli altri che nello flato primo governavano; 
tanto che fubito eh' egli intefe Nicolò eflèr pro- 
pinquo , s’accoftò con lui, e con ogni foliccitudine" 
lo confortava fcofhrfi dalla città, 2c à paflàre in 
Calcinino , moftrandogli la fortezza del parie, e 
con quale licurtà poteva di quivi tenere 'tiretti i ni- 
ni ici. Prefe per tanto Nicolò queflo configgo , e 
giunto in Cafèntino occupò Romena e lìibiena ; 
dipoi puofe il campo à cartel San Nicolò. E’quef- 
to cartello porto à pie dell’ Alpi che dividono il 
Cafèntino da Val d’Arno , e per cflère in luogo 
affai rilevato , e dentrovi fu Ardenti guardie , tu 
difficile la fua ripugnatone , ancora che Nicolò 
continuamente con briccole e limili artiglierie lo 
combattrife. Era durato querto affedio più di xx. 
giorni , fra’l qual tempo i Fiorentini havevano le 
lor genti raccozzate , e di già havevano lòtto più 
condottieri, m. mila cavalli à Fegghine ragunati, 

g overnati da Picrogiampagolo (Capitano , e da 
feri Capponi e Bernardo de’ Medici commeflàrii. 
A coftoro vennero iv. mandati da cartel S. Nicolò 
à pregarli , doveffero dar loro loccorfo. I com- 
mdfarii effaminato il fìto, valevano non li poter 
fbccorrerc fé non per PAlpi che venivano di Val 
d’Arno , la lommità dellequali poteva eflèr occu- 
pata prima dal nimico, che da loro, per haver à 
far più corto caolino , e per non poterli la loro 
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venuta celare ; in modo che s’andava à tentare un» 
colà da non riufcire , e poterne lèguire la rouina 
delle genti loro. Donde che i cornine flàrii lo- 
darono la fede di quelli , e commilèro loro che 
quando non potettero più difenderli , che lì ar- 
rendettero. 

Prelè adunque Nicolò quello caccilo dopò xxxn. 
giorni che v’cra ito col campo , e tanto tempo 

n ’uto per li poco acquilo , fu della rouina del- 
ia imprelà buona parte cagione ; perche le e’ii 
manteneva con le genti- d’intorno à Firenze, fa- 
ceva che chi governava quella città , non poteva 
fè non con rilpetto ftrignere i cittadini à fttr da- 
nari, e con più difficultà ragunavano le gemi , e 
facevano ogni altra provillone, ha vendo il nimico 
adoflo , che difeofto; 8c harebbero molti havuto 
animo à muover qualche accordo per afficu- 
rarfi di Nicolò con la pace, vergendo la guerra 
folle per durare. Ma la voglia che’l Conte di Pop 
pi haveva di vendicarli contra quelli cartellarli 
flati lungo tempo fuoi nimici , gli fece dar quel 
coniglio, e Nicolò per lòdisfàrgli lo prelè, il che 
fù la rouina dell’uno e dell’altro. E rade volte 
accade che le particolari pafTioni non nuochino 
all’univerlàli commodità. Nicolò feguitando la 
vittoria, prelè Raffina e Chiufi. In quelle parti 
il Conte di Poppi lo perfuadeva à fermarli , mos- 
trando 'come poteva diflender le fue genti ir a 
Chiuli , Caprelè , e la Pieve, & veniva a eflèrSi- 

r ore dell’ Alpi, e poter à fua polla inCalèntino, 
in Val d’Arno, & in Valdichiana, 8c in Val di 
Tevere Scendere ; Se ertèr pedo à ogni moto cho 
faccllèro i nimici. Ma Nicolò confederata l’afprez- 
ia de’ luoghi , gli dille che i fuoi cavalli non man- 
giavano fallì ; e n’andò al Borgo à S.. Sepolcro , 
dóve amichevolmente fù ricevuto; dalqual luogo 
tentò gli animi di quelli di Città di Caltello , iquali 
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per efTèr amici à i Fiorentini non l’udirono. E 
defulcrando egli haver i Perugini à fua devotione, 
con xl. cavalli le n’andò à Perugia, dove fu rice- 
vuto ( fendo lóro cittadino ) amorevolmente. Ma 
in pochi giorni vi diventò folletto , e tentò col 
Legato e co i Perugini più colè, e non gliene fuo 
celie niuna ; tanto che ricevuto da loro vnr. mila 
ducati, fene tornò all’efiercito. Di quivi tenne pra- 
tica in Cortona, per torla à i Fiorentini, e peref- 
ferfi /coperta !a colà prima che*! tempo fuflè , di- 
ventarono i difegni fuoi vani. 

Era tra i primi cittadini di Quella città Barto- 
lomeo di Senio. Coftui andando la lèra per ordi- 
ne del Capitano alla iguardia d’una porta, gii fu 
da uno del contado uro amico fatto intendere 
che non vi andafiè , le voleva non efièrvi morto. 
Volle intendere Bartolomeo il fondamento della co- 
là , e’ trovò l’ordine del trattato che li teneva con 
Nicolò; il che Bartolomeo per ordine al Capitano 
rivelò, ilqual allìcuratolì de i Capi della congiura, 
e raddoppiate le guardie alle porte , alpettò , fe- 
condo l’ordine dato , che Nicolò venillè , ilqual 
venne di notte, gl tempo ordinato, e trovandoli 
/coperto, fe ne tornò à gli alloggiamenti fùoi. Men- 
tre che quelle cole in quella maniera in Tofcana 
li travagliavano, e con poco acqui Ho, per le gen- 
ti del Duca, in Lombardia non erano quiete , ma- 
con perdila c danno luo ; perche il Conte Fran- 
oefeo , cerne prima lo conienti il tempo, ulcì con 
relTèrcito fuo in campagna ; e perche i Veneti ani 
havevano la loro armata del lago inftaurata, volle 
il Conte , prima ch’ogni colà, infignorirli deli’ ac- 
que, e cacciare il Duca del lago, giudicando (fatto 
quello) che l’altre cofe gli /ariano facili. Alfaltò • 
per tanto con l’armata de’ Venctiani le genti del 
Duca,* le ruppe, e le cartella cli’à lui ubbidivano- 
prefe ; tanto che l’altre genti Ducali, che per terra 
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giornata, credevano, ò poter vincere l’imprefa, ò J 
perderla honorevolmente. 

Fatta adunque quella del iberat ione, morte l’erter- 
cito donde era, tra Città di Cartello £c il Borgo , 

8c venuto al Borgo lènza che i nimici le n’accor- 
geflèro , traile di quella terra 1 1 . mila huominij. 
iquali confidando nella virtù del Capitano , c nelle 
promefiè Tue, defiderofi di predare, lo feguirono.- 
Drizzatofi adunque Nicolò con le fue genti verfo 
Anghiari in battaglia, era già loro propinquo, à 
meno di due miglia, quando da Michelctto Atten- 
dulo fù veduto un gran polverio, & accortoli co- 
me gli i nimici , gridò all’ arme. II tumulto nel 
campo de’ Fiorentini fu grande , perche campeg- 
giando quelli esèrciti per l’ordinario fènz’ alcuna 
difciplina , vi s’era aggiunta la negligenza, per pa- 
rer loro haver il nimico difeofto , e più di/porto 
alla fuga che alla zuffa; in modo che ciafcuno era 
difarmato, di lunge da gli allogamenti , 6c in quel 
luogo, dove la voluttà, ò per fuggire il caldo ch* ; 
era grande , ò per ièguire alcun luo diletto l’ha- 
vea tirato. Pure fù tanta la diligenza de’commc£ 
làrii e del capitano , che avanti fuflèro arrivati i 
nimici erano à cavallo , 8c ordinati à poter refis- 
tere all’ impeto fuo. E come Micheletto fù il 
primo à feoprir il nimico , così fù il primo à in- 
contrarlo armato, e corfè con le lue genti {òpra il 
ponte del fiume che attraverfà la ftrada, non mol- 
to lontano d’Anghiari. E perche davanti alla ve- 
nuta del nimico Pierogianpagolo haveva fatto {pia- 
nar le forte che circondavano la ftrada eh’ è tra'l 
ponte 8c Anghiari , fcndolì porto Micheletto all' 
incontro del ponte , Simoncino condottiero della 
Chicfa, col Legato iì miftèro da man delira, e da 
finiftra i commeflàrii Fiorentini con Pierogianpa- 
golo loro capitano , e le fanterie difpoièro da ogni 
porte, & per la ripa del fiume. 
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Non reltava per tanto à gli ni mici altra via l- 
perta ad andar à trovar gli auverfàrii loro -, che la 
diritta del ponte} re i Fiorentini havevano altrove 
ch’ai ponte à combattere , eccetto che alle fanterie 
loro havevano ordinato , che fè le fanterie nemi- 
ch« ufcivano di ftrada per efier a’fianchi delle loro 
genti d’arnrc, con le baleflre le combaiteflèro , ac» 
cioche quelle non potettero ferire per fianco i loro 
cavalli che paflaflero il ponte. Furono per tanto le 
prime genti che comparfèro , da Micheletto gagli- 
ardamente fbftenute , e non che altro , da quello 
ributtate } ma fbpravenendo Aftorre e Francefco 
Piccinino con gente eletta , con tal impeto in Mi- 
ohcletto percollcro , che gli tollero il ponte, e lo- 
pinièro per fino al cominciar dell’ erta che fide al 
Borgo d’Anghiari; dipoi furono ributtati , e ripinti 
fuor del ponte da quelli , che da i fianchi gli affà- 
hrono. Durò quella zuffa due hore, chehora Ni- 
colò , hora le genti Fiorentine erano lignori del 
ponte; E benché la zuffa fufle fòpra il ponte pa- 
ri, nondimeno e di la e di qua dal ponte con difà- 
vantaggio grande di Nicolò fi combatteva} perche 
quando le genti di Nicolò pafiavano il ponte, tro- 
vavano i mmici groflì, che per le fpianate fatte fi 
potevano manegg are , e quelli ch’erano {tracchi , 
potevano da i frefehi eflèr foccorfi.. Ma quando 
le genti Fiorentine lo pafiavano, non poteva com- 
modamente Nicolò rinffefcarc i Tuoi, per effèr an- 
nuiti ato dalle fotte e da gli argini che falciavano la 
ftrada, come intervenne, perche molte volte le gen- 
ti di Nicolò ’vinfcro il ponte, & fempre dalie gen- 
ti frefche de gli auverfàrii furono ripinte indietro. 
Ma come il ponte da i Fiorentini fu vinto talmen- 
te che le loro genti entrarono nella ftrada , non 
fendo à tempo Nicolò, per la furia di chi veniva,, 
e perla incommoditàdcl fito, àrinfrefeare i fùoi , 
in modo quelli davanti con quelli di dietro fi mefc 
chiarono, che l’uno djfordinò l’altro, c tutto fletter— 

cito* 
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cito fu corretto metterli in volta, c ciafcuno lèn- 
2 a alcun riipctto fi rifuggì verfo il Borgo. I fol- 
dati Fiorentini attefèro aua preda, laquaiefù di pri- 
gioni , d’arnefi » e di cavalli grandifiima; perche 
con Nicolò non rifuggirono ialvi m. cavalli. I 
Borghigiani iquaii havevano feguitato Nicolò per 
predare , di predatori divennero preda, e furono' 
prefi tutti e taglieggiati ; i’ialegne Se i carriaggi, 
furono tolti. 

E fu la vittoria molto più utile per la Tolcana,' 
che dannofa per il Duca ; perche fè i Fiorentini 
perdevano la giornata , la Tofcana era fua ; e per- 
dendo quello , non perde altro che Tarmi Se i ca- 
valli del fuo efferato , iquaii con non molti danari 
fi poterono ricuperare. Ne furono mai tempi che 
la guerra che fi faceva ne’ paefi d’altri fuffè meno 
pericolofà per chi la faceva, che in quelli. Et in 
tanta rotta , & in fi lunga zuffa, che durò dalle 
xx. alle xxi». hore , non vi morì altri che uno- 
huomo ilqualc non di ferite ò d’altro virtuofò col- 
po , ma caduto da cavallo c calpefto efpirò. Con 
tanta ficurtà ah’ hora gli huomini combattevano , 
perche fèndo tutti à cavallo, e coperti d’arme, e 
ficuri dalla morte qualunque volta e’iì arrendevano,, 
non ci era cagione perche dovefièro morire , difen- 
dendogli nel combatter. Tarmi', e quando e’ non * 
potevano più combattere , Tarrenderfi. E’ quella 
zuffa, per le colè lèguite combattendo, Se poi.efi- 
fèmpio grande della infelicità di quelle guerre; per- 
che vinti i nimici, e ridutto Nicolò nel Borgo, i 
comnieflarii volevano fèguirlo , Se in quel luogo 
attediarlo , per ha ver la vittoria intera; ma da al- 
cuno condottiere ò fòldato non furono voluti ub- 
bidire, dicendo voler riporre la preda, e medicare 
i feriti. E quello che è più notabile , fù che l'al- 
tro dì à mezzo giorno , fenza licenza ò rilpetto, 
o di commeflàrio , o di capitano, n’andarono ad 
Arezzo , e quivi laicista la preda ad Anghiari ri- * 

tor- 
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tornarono. Co fa tanto contra ogni lodevol ordi- 
ne e militare dilciplina, che ogni reliquia di qua- 
lunque ordinato eflèrcito , harebbe facilmente e 
meritamente potuto lor torre >* quella .. vittoria 
ch’eglino havevano immeri tamente acquie- 

tata. Oltra di quello , volendo i commefTarii, che 
riteneflèro gli nuomini danne preii, per torre oc» 
c'afione al nimico di riferii, contra la volontà loro 
li liberarono. Colè tutte da ma'ravigliarlì, come 
in uno eflèrcito così fatto fuflè tanta virtù che fe- 
peflè vincere, e come nell’ inimico fuflè tanta vii* 
tà che dà lì difòrdlnate genti potette eflèr vinto. 

Nell* andar dùnque e nel tornar che fecero le 
genti Fiorentine d’Arezzo , Nicolò hebbe tempo à 
partirli con le fue genti , dal Borgo , e n’andò vcr- 
fo Romagna; col quale ancora i ribelli Fiorentini (T 
fuggirono , iquali veduta fi mancata ogni i’peranza' 
di tornare à Firenze, in più parti in Italia e fuori, 
lècondo la commodità di ciaicuno , fi divifèro. 
De iquali Meller Rinaldo eleflè la fua habitatione 
ad Ancona , e per guadagnarli la celefle patria , poi 
eh’ egli haveva perduta la terreftre , fè n’andò al 
Sepolcro di Chrillo ; donde tornato , nel celebrar 
le nozze d’una fua figlivola lèndo à menlà fiibito 
mori. E fugli in quello la fortuna favorevole , che 
nel meno infelice giorno del fuo eflilio lo fece mo- 
rire. Huomo veramente in ogni fortuna honora- 
to , ma più ancora flato farebbe , fè la natura l*ha- 
vefiè in una città unita fatto nafeere ; perche molte 
fue qualità in una città divifà l’oftèfèro.che in una uni- 
tà l’harebbero premiato. I commefTarii adunque 
tornate le genti loro d’ Arezzo, e partito Nicolò, li 
prefèntarono al Borgo. I Borgheli volevano darli 
a i Fiorentini , e quelli ricucivano di pigliargli , e 
nel trattare quefli accordi il Legato del Pontifico 
infòfpcttì de i commefTarii che non voleflèro quella 
terra occupare alla Chielà. Tanto che vennero in- 
' lìcxnc à parole ingiuriofe , c farebbe fèguito trxle 

genti 
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genti Fiorentine& le Ecclelìallichedilordinc,lcla pra- 
tica FulTèira molto in lunga;ma perche ella hebbeiì fine 
che voleva il Legato ogni cofa li pacificò. Mentre che 
le colè del Borgo lì travaglia vano, s’inteiè NicolòPicci- 
nino e fière ito verlòRoma,& altri auvilì dicevano ver- 
fo laMarca jdonde parve al Legato, & alle gcntiSf'or zec- 
che d’andar verfo Perugia, per fou venire ò alla Marca ò 
à Roma, dove Nicolò fi fullè volto, e con quelle an- 
dallè Bernardo de’ Medici , e Neri con Je genti Fi» ' 
premine n’andaflè all’ acquilo del Cafentino. 

Fatta quella deliberatione , Neri n’andò à Raffi» 
«a , e quella prelè , e col medefimo impeto prelè 
Bibiena, Prato vecchio, e Romena, e di quivi po- 
tè il campo à Poppi, c da due parti lo cinfè, una 
nel piano di Certomondo , l’altra fopra il colle che 
palla à fronzoli. Quel Conte vedutoli abbandona- 
to da Dio e dagli huomini, s’era rinchiudo in Pop- 
pi , non perche egli fperalfe di potere ha vere al- 
cuno aiuto , ma per fare lo accordo , le poteva , 
meno dannolò. Stringendolo per tanto Neri , e- 
gli adimandò patti, e trovogli tali quali in qael tem- 
po egli poteva fperar , di laivare fe, Tuoi figlivoli, 
c cole che ne poteva portare , e la terra e lo Sta- 
to , cedere à i Fiorentini. E quando ei capitola- 
xono, difeefe fopra il Ponte di Arno che palfa àpie 
della terra, 5c tutto dolorofo & afflitto dille à Ne- 
ri ; Se io havelfi bene milùrato la fortuna mia , 8c 
la potenza voflra, io verrei hora amico à rallegrar- 
mi con voi della voflra vittoria, non nimico à fùp- 
plicarvi che fullè meno grave la mia rouina. La 
prelènte forte come ella è à voi magnifica & lieta, 
coli è à me dolente e milèra. Io hebbi cavalli , ar- 
me , fudditi , Stato, & ricchezze; che meraviglia 
è fe mal volentieri le lafcio ? Ma fe voi volete & 
potete comandare à tutta la Tofcana , di necefutà 
conviene che noi altri vi ubbidiamo ; & s’io non 
havelfi fatto quello errore , la mia fortuna non 
irebbe fiata conosciuta, c 1$ voftra liberalità noo 

£ 


Digitized by Googlc 



joo DELLE HISTORIE Scc.' 

ii porrebbe conofcere ; perche le voi mi conferva- 
rete , darete al mondo uno eterno eflèmpio della 
voftra clemenza. Vinca per tanto la pietà volita 
il fallo mio , e lafciate almeno quella fòla cala al 
dilcelò di coloro, da' quali i padri voftri hanno in- 
numerabili bcneficii ricevuti. Neri rilpofè, come 
riavere fperato troppo in quelli che potevano poco, 
i’haveva fatto in modo contra la Republica di Fi- 
renze errare , che aggiuntovi le conditioni de’ pre- 
iènti tempi, era neceiìàrio cedeflè tutte le colè lue, 
e quelli luoghi, nimico à i Fiorentini, abbandonai^ 
fè, che loro amico non haveva voluto tenere; per- 
che egli haveva dato di le tale elièmpio , che non 
poteva -eflère nutrito , dove in ogni variatione di 
fortuna e’poteilè à quella Republica nuocere ; per- 
che non lui , ma gli Stati fuoi fi temevano. Ma 
che fè nella Magna e’potdlè eflèr Principe, quelle 
città lo defiderarebbe , & per amor di quelli fuoi 
antichi ch’egli allegava, lo favorirebbe. A quello 
il Conte tutto fdegnato rifpolè, Che vorrebbe i Fi- 
orentini molto piu dilcolto vedere; e così lafciato 
ogni amorevole ragionamento , il Conte non veg- 
gendo altro rimedio , cede la terra e tutte le lue 
ragioni à i Fiorentini, e con le fue robbe , infic- 
ine con la moglie c co’ figlivoli piangendoli par- 
tì, dolendoli d’haver perduto un Italo, eh’ i pa- 
dri fuoi percccc. anni havevano pollèduto. Ques- 
te vittorie tutte come s’intelèro in Firenze, furo- 
no da* Principi del Governo e da quel Popolo con 
maravigliofa allegrezza ricevute. E perche Bcrnar- 
detto de’ Medici trovò eflèr vano che Nicolò fuflè 
ito verlb la Marca ò à Roma , lè ne tornò con le 

J ;enti dov’ era Neri, e inficine tornati à Firenze, 
il loro deliberati'tutti quelli henori , quali fecondo 
l’ordine della Città à i loro vittorioiì Cittadini lì 
poflòno deliberar maggiori; e da’ Signori, e da’ Ca- 
pitani di parte, e dipoi da tutta la Città furono à 
uio de i Trionfanti , ricevuti. 

il Fine del Libro Quinte, 
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